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AchiLtggl2.

Alagevole sempre e perigliosa

cosa fa in ogni tempo lo scri

vere I’istoria de’ fatti ne’pro.

prj giorni accaduti, ma for

se maggiormente considerar si

deve molto più ardua e di[fieohosz a’ tempi

nostri. Resi comuni que’roflinamenti poli

tiei, che altre volte restavano sotto il ve

lo del mistero, e impenetrabili reputavan

si; non più em'mmatiea essendo I’esposi'zsio

ne degli efi'etti e delle cause, foci! cosa e‘

che la penna della Storico si trasporti ad

una libertà imprudente , guidata da un

irrdgionevol passione, appare cada inquel.

le riflessioni inopportune, che pur tropposi

presentano a una fervida immaginazione,

e che o dall’adulazione o dallo spirito di

partito dettate vengono di sovente . Essendomi

am'mo a ferivere i’ isteria del Cattolica

Re CARLO III Sovrano delle .S'pagne , e

del!’ Indie, che tanta e sì gran parte ha

avuto in tutti gli avvenimenti per più di

mezzo secolo finora avvenuti, bo proeura-'

so di seguire l'issesso mio sistema d’impar

zialisà, e lasciate sempre in non cale le

* an
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antìcbt e ribmtanti orme di penne prez..

2.01ate’, non ho temuto di espor le case fran

camente nella loro verità; qualora mi si è

dato il modo di appoggiarle a più classici

documenti, ed a ciò cb'è di solo incontra

stabile fatto. L’ istorieo non è un elogi.

.tta, ma deve riportar fedelmente cosìi buoni

come i cattivi avvenimenti , e al più, se

può, gli vien concesso l'indicare i motivi

Principali, che prodotto hanno l'esito felice

o infomto delle meditate intraprese._ Deve

sempre star lungi da lui la ributtante a«

dee/azione, e l’inconsiderata volontà, per

esaltar s0vercbiamente il suo eroe, di de

primere tutti gli altri contemporanei o.an

tecessori. \

La Monarchia Spagnuolo‘ giunta alsom

ma della grandezza sotto FILIPPO 11 «In

striaco, cominciò adeclinare in potenza su’ '

principj del governo di FILIPPO m, e si

trovò al calma della depressione alla morte

di CARLO 11 sul principio del nostro già

cadente secolo. Dopo una guerra atmcissi

ma di 14 anni rest‘o smembratq_ fotto F:

LIPPO V prima Re Jell'vflegu~tta Casa di

Borbone, ma aderendo egli 4' consigli di

ELISABETTA Farnese , merci la_ saggia

amministrazione del primo Ministro .Yig.

di ‘Patigno, tornò a dare un gran pes0;

nella bilancia Politica eiflîtiropa, e la di

lei

-

__L- ,_-__;_ . I _A A V i‘
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lei alleanza venne con avidità desiderata

e ricercara dall'altre Corri. 11-lllflg0 sta

la di languore di FERDINANDO VI 14 1;

sciò per‘alquamo eemfo nell’inazione, ma

non è però, come incautamente si e pr'e-,

teso da alcuni ìnsciemi oratori, che re‘

sta:a fosse senza forze marittime, e rer

rescri, senz.’ arei , senza scienze, senza

navigazione e senza commercio. Questoè

un mentire troppo gaflameme, ed un uo

[ere imporre al pubblico imparziale. CAR

1.0 III ascesa a quel erano, Prese in con

sidcnmr'one i difetti che trovò nella costi

tuz.ione , si ,accime‘ a togliergli o mino

rargli a norma delle circostanze , a far

Prendere un nuovo flP8tl0 alle milizie di

terra, aumemar la marina, perfeziomr la

nautica , dilatare’ il commercio e seabilìr

nuove leggi per la maggior felicinì de’ pa

pali sulle traccie già trovare , e su quel

le ìndicategli dalla saggia accortissima ge

nitrice.

Il nastro fine per tanto è quello di da

re una seguita narrazione del Regno di

CARLO 111 , memre nel suo più cbiar0

Punto di vista tutti i fatti più rilevanti ,

indicando le circostanze, le cagioni, e l’

oggetto , e lo xpiriro di tutto il suo go.

oerno. ‘Per venire a capo di’ ciò, si ‘ècer

caro trarre i materiali dalle più classiche

* 2 sor
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sorgenti, e canfromar le notizie degli af

fari mm’ d'Europa Pubblicate dopo la pa..

ce d'Uirtcb: in Francia, in Olanda, in

Inghilterra, in Italia. «Il discreto e sag

gin Lmare si lascia il decidere se siamo

in ciò riusciti.

  



IÎSTORIA

DEL REGNO DI
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BORBONE

‘C

D I

RE CATTOLICO DELLE SPAGNE,
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LIBRO PRIMO.

Cameneme quanto È accaduto dalla ma nani

m fi(m alla conquina delle due Sicilie da

lui eseguita l'anno 1734..

  

abbozzato Trattato di Utrecht , da

to fine alla gran guerra della suc

_ cessione della Monarchia Spagnug

agitata con tam’ impegno ed anîmosità

dalle due potentissima case d’ Austria , e di

Borbone, quando FilippvV rimasto appena pa‘

cifi_co possessore delle Spagne, e dell‘.lndìe ,

per l'esaltazione di Carla VI. suo gran com

petirore al trono Imperiale, restò vedovo del

la sua prima consorte Maria Lui.r4 Gabriella,

figlia di Vittorio Amedeo 11 Duca di Savoja

poi Re 45 Sardegna . Essendo egli allora in

- A età

. Rasi di poco‘, per mezzo del male.___

1714



2 [storia di Carlo Il].
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età di anni 32, e non potendo, stante il suo

temperamento , continuare a viver celibe, scris«

se al Cardinale Trojana Acquaviva suo mini

stro in Roma, di, trovargli una nuova Sposa.

Gli fu a prima vista indicata la primogeniti

del Principe Giacomo Soln'ese'hi , figlio del fa‘

moso Giovanni 11/. Re di Polonia, qual Prim

cipessa giovane di bella indole, e di vago as'

petto , e che dimorava in quella dominante

presso la Regina vedova sua Avola , Elisabet

ta de la (frange. Cominciossi dal Cardinale il

Trattato, ma fu tosto interrotto, perché avea

già il Re Cattolico posta la mira non in lei,

ma sulla Principessa Elisabetta Famose , pro.

postagli dall’ Abate A/beroni ( che si rese po

ch’anni appresso tanto celebre nel mondo per

esser dal niente divenuto primo MinistroeCar

dinale ). che risedeva allora a Madrid in qua

lità -dîlncaricato degli affari del Duca di Par

ma. Tenevasi per indubitato alle Corti Bor

boniche, che in essa si riunissero idirittidel

la successione negli Sfati di Parma , e Pia

cenza, e del Granducato di Toscana , stante

la preveduta prossima estinzione delle due fami

glie Fnrnese e 1Medz'rea. Ranue'eio Il suoavo

lo, nato da Margherita de’ Media’, avea tras

messi questi diritti -all:r sua posteritì (‘Era a

mabile, vaga, e piena di spirito nel fiore di

sua età, non avendo per anche completi i ‘2::

anni; e le di lei nozze ambivansi dal Princi

pe di .Piemonte , e da quello »di Modena ».'

Non si tosto adunque che si cominciò il ma

neggiato, restò felicementeconcluso; ed ella

nel di L6. di Settembre venne in Parma pub

‘I bli

  



Re Cattolico delle Spugne. 3

blicamenm sposata , e dichiarata Regina di

Spagna .

Fin da quando viveva la prima moglie di

Filippo!’ avea preso un grandissimo ascenden

te e dominio sopra di lui, la Principessa0r

.rini, nata in Francia dellaCasa de la Trernou«

glie, prima dama d’ onore della Corte , a

segno che nulla faceasi senza di lei; era con

sultara in tutti gli affari e divenuta la dis

pensatrice delle grazie. Avrebbe perciò essa

desiderato, che la’seconda sposa del Monarca

fosse di ‘uno spirito limitato come la prima,

che nonardiva di fare un passo senza il suo

assenso. Il. Duca di Parma le avea scritto in

tempo del suo favore, che la sua nipote lesa‘

rabbe stata soggetta comefiglia ,- ma prevenu

ta‘ da segreti avvisi del gran talento, e della

dìfiicoltà di lasciarsi dominare della Principes.

sa , sconsigliò il Re dal nuovo imeneo, egiun«

se fino a. persuaderlo d’ ordinare, che si spe.

disse un corriere a Parma per la sospensione

della dazione dell’anello Matrimoniale .~ Il

Sig. de la Baumclle Autore delle memorie sub.

la vita di Madama di Maineerton moglie se»

greta di Luigi XIV., narra estesamente tutto

questo intrigo, e dice, che pervenuto a noti

zia dell’Allzeroni e del Duca di S.‘ Aignan

Ambasciatore di Francia, in fatto in modo,

che il corriere , trovato plausibil pretesto di

trattenersi per istrada, giungesse a Parmrdue

giorni dopo la funzione. Una -tal cosa fece

comprendere alla novella Regina , ed ai Prim

cìpi Parnesi ,‘ che conveniva assolutamente, a1

lontanara da Madrid questa altiera donna ,> che ’

«a A 1 por



4. Istoria di Carlo III.

"v

______portava troppo alto il suo‘d‘ispotismo. Il Car

1714
dinal del Giudice grande Inquisitore di Sp&'~

gna, e destinato Ajo del Principe di Astu»

rias, fatto da lei scacciare dalla-sua carica ,

come reo di avere pubblicato un editto lesi

v0 alla regia giurisdizione, fu quello che ro«,

vesci‘o tutta la sua grandezza. Piaccia ai let

tori di esser messi a portata di un tale aned-;

dote , da cui poi provenne tutta la felicità)’

della Regina Elisabetta, ed in conseguenza

dei suoi figli. Facilmente s’immaginò il por-~

porato da dove gli fosse venuto il colpo, 0:»

de pensò di vendicarsene in guisa da far pian

gere l’ Orsini a calde Iagrime; e per arrivare

a’suoi fini prese una strada quanto meno pen

salta, altrettanto più facile a riuscire.

Stava ‘in Bajonna in francia laRegìna Ma

rianna di Neoburgo, vedova di Carlo [I ulti

mo Re delle Spagne, della stirpe Austriaca,

e Zia materna di Elisabetta. Egli andò a tro

varia, e mostrò in principio di esser rimasto

assai dolente dell’ ingiuria fanale da Filippo

1’ di scacciarla da quella Monarchia ove era

stata regnante per tanti anni, peropra di

persone maievo-le, che aveano messi in resta

a S. M. diversi fai‘si sospetti della sua« con

dotta , e-dell'e sue in-tegerrime operazioni . Co"

mecchè conobbi: di essere ascoltato con gusto

ed ‘approvazione, cosi esagerò-il torto e. I’ in.

gi-uria fatta a lei, e giunse con ciò a tocca‘

re una piaga che tmppo doleva, e che non e

rasi mai cicatrizzata neli’ani-mo della Regi

' na . Individuò poi- varie cose relative e pre

giudiciali alla medesima, e le fece.’ compren«

de

 
 



R‘e Cattolico delle Spagna. 5

viene; che per consiglio di Madama Oflini e--..

rana accadute, ed in ispecie la diminuzionee 17L‘

iimìtardo de’ pattuiti assegnamenri lasciatile

dal defunto marito , e che perciò doveasi ab

bassar l‘ orgoglio di questa dama privata , la

quale abusandosi dell' ascendente , che avea

preso, pretendea disporre di tutte le cose in

terne ed esterne della Corte, e dar fino le i

struzioni, e gli ordini agli Ambasciatori e

Ministri di Stato . Giunta pertanto a Pan la

regia Sposa, ivi s’ incontrò con la Zia , che

a bella posta si era in quella. piccola città

trasferita per rallegrarsi, e trattenersi alquan

td insieme. Più volte le due Regine si vide

ro in pubblico, per soddisfazione del popolo,

e in segreto per reciproca consolazione e per

conferire unitamente sopra rilevanti affari. Ai«

lota fu, che la vedova dette alla Sposa , co

nosciuta da lei per donna di gran talento ei'er

‘mezza nel prendere , e sostenere le risolu

zioni, tutti gli avvisi e ricordi , che credette

esser propri e giovevoli ali’ estimazione di lei

per vivere col suo consorte in perfetta unio

ne e concordia, e per comandare e non sog

_gettarai adalcuno-. Diedele una distinta ed

esatta relazione di tutte le cabale, e partiti,

che sussistevano nella reggia; le denotò imez

fai da farsi amare dagli Spagnuoli ‘, ed anche

_dai forestieri, e sopra tutto le insinuò , e lo

inculcò di far sortire non solo dal palazzo

Reale, ma da tutta la Spagna ancora Mada

‘ma Omini . L’Aiberoni' che . la-trovò a Palma

piena , e che avea avuto gran parte nello strina

fiere il di lei matrimonio, la confermò in tal

A 2 ' ri



6 ‘Invia di Carlo III.

anni-3,1"’. V“;-v_- ,'._v_w_____-_î_îvf v

,,___...rîsoluzione, e le addìrò la maniera , il luoî

~1714 go , ed il tempo per eseguire quanto le veni

va proposto. In fatti giunta nel ‘di 2.3 di Di

cembre Elisabetta a Cadrach , lungi una gion

nata da Guadalachara, ove l’ attendeva il Re,

vide presentarsele Madama Omini in qualità

di‘ sua‘ cameriera maggiore ,‘ e prima dama .

Fosse negligenza ,jdisattenzione ,‘ o presunzio

‘ne dell’0rxini, ella non si trovò pronta a ri

’ cevere- S. M. alla porta del palazzo come per

ogni conto doveva, ma le venne incontro 6

no a mezze le scale. Si vuole , che parlan

dole in seguito, pretendesse di prendere con la

I’4rnen quell’ aria di superiorità‘ di’ era Solita

darsi con la ‘defunta. Regina , e le rimprove

ra"sse la t‘àrdanza del viaggio , e l’ aver fatto

questo ‘per terra , e non per mare come era

stato fissato dallo Sposo. Fosse questo , o al‘

tre il ragionamento dispiacevol'e , indi a poco

si udì, che Elisabetta, alzata la voce, 'e fra

inîschiando in collera alcune‘ parole di afro.

game’, e d'impertinenre , chiamò il Capitano

delle guardie, e‘gli ordinò in iscritto di ar

restare, e far condurre immediatamente senza

perdita di‘ tempo fuori - dc’ ‘dominj di Spagna

Madam'a Omini, chiusa in una carrozza con

un servitore, ed una cameriera , senza ‘che

le fosse lecito di parlare a nessuno , e giun

ta ai confini, le p'resflivesse’ sotto pena della

vita ‘di non tornar’vi mai più . indi prese la

penna in mano, e scrisse una lettera affettuo

sa al Re per far'ri‘saltare le sue ragioni , e

fargli comprendere di essere stata costretta a

far ciò , per viver seco lui in‘ perfetta-uùio:

ne ,

  



Re Cattolico delle Spagne. 7

ne ‘e concordia , senza che vi fosse alcuna_...

persona che potesse , o per fini privati", o 1714

falsi rapporti, intorbidare la pace comune .

fluesto foglio di tanta conseguenza per Eli

* Jtibetta , mentre da esso dipendea il felice I, o

1’ infelice stato della medesima per tutto il

.u:mpo della vita, fu consegnato alla direzio

'. mi; e -facondia dell’ Alberoni. Arrecato al Mo

'‘‘‘"I »L\ > i

‘ marca, turbossi molto nèl leggere 1’ inaspetta

,to avviso, e parve in principio, che preso dal

la collera fosse per dare qualche ordine rigo

toso ed estremo , ma fu fuoco di paglia ,

che tosto si avvampò e si estinse . Avendcine

egli comunicato il contenuto al Marcheseó‘iu

seppe Grinta/di Segretario del Dispaccio, e

chiestone il suo consiglio, questi che sapea

la passion predominante del Re Filippo per

ogni donna, che fosse stata sua moglie, gli

rispose accortamente: Sire , ‘val più la paeedi

casa nella propria famiglia, che tutto foro del

amando. -Una tal replica fece si grand’ effetto

nell’ animo Regio, che da li in poi '5. ‘M.

-non pensò più all'antica sua favorita,- e per

ciò le convenne vivere in avvenire‘ privata

mente Compatita da pochi, ma davetudocom

pianta ed assistita. Un passo si forte e di‘ si

gran fermezza in una giovane donzella’ con

tribuì non poco a renderla l'ammirazione dell’

-Eutopa, e a farle prendere quella maggioran

za e predominio che conservo sempre , e so

.pri il consorte e sopra i Ministri, i grandi,

e le altre classi de’ sudditi. ” "

Dal predetto Re Filippo‘ V ed Elisabetta

’ -Farm_tg nacque primogenito di queste seconde

l A 4.» noz



8 [storia di Carlo 11/.

\__.‘

v-«

....--»nozze~ nel di 20 di Gennajo 1716 l’ Infante’

l 18 Don Carlo Sebastiano, ‘di cui intraprendiamo a

‘ ,scrivere l’plstoria, chiamato Carlo in memoria

dell’enunciato Carlo 11 ultimo Monarca del

ramo Austriaco Bagnante nelle Spagne, che -‘

avea_ lasciato il suo Trono alla Casa di Bor- .

bone.,,Non ‘aveaappeua .un,anno, che la ma. »{

dre pensò ad assicurargli la. sovranità di una ',1

buona porzione dell’ Italia, giacché avendo

due fratelli maggiori del primo letto viventi ,"

eraptroppo allora lontano dal potere aspirato

al__Trono paternoflLe mire dellasCorte di 1

Madrid rendevano a ricuperare gli smembra‘

menti della Monarchia dovuti a forza accorge

dare nell’ enunciato Trattato di. Utrecht, irzjn ‘

favore _dellf Imperatore~ , ch’ erasi tenuto ‘l

Paesi bassi, il Ducato di Milano, il Regno .

di Napoli, lo_stato de’presidj e la Sardegnau.

L’ ~libare Alberoni portato dal favore della Re»

gina al Cardinalato, e al supremo ministeri-o

Spagnuolo; uomo il più ardito ed intrapren

dente di quanti‘ mai se ne fossero.veduti'.fino ~

il g\{61( tempo a colse l‘oppottunità'della guer=

ra't‘r’a,i Turchi e la Casa d’Austsia per ten-'

tare.il ristabilimento dell’._autorità Z“‘ e de’pos. '

sessi di quella corona in‘ Italia. La.successio

ne della Toscana, che, come sic‘ detto, ere-«

devasi appartener per giustizia all’erede della

Casa Famose lo spronav3; a qualche conquii

star, che lo ponesse ima-grado di far valere

questo diritto; e occupata, come fece, la San

degna, col comodo, che somministrava il por«-“

todi Longone, non credeva impossibile ilsor-'

prender-‘Livorno e Portoferrajo, (lucstamo

"__q‘ Viti "

i

l
I



Re Cattolico delle‘ Spagne. 9

viti: siccome sparse per tutta l’ Europa il ter

rore di una ‘nuova guerra‘, così impegnò le

Potenze garanti del Trattato di Utrecht a por

te in opera ogni studio per prevenirhe le con

st’guenze. Gl’ interessi de’ Principi erano egual“

mente compli<7ati;,cothe per l’innanzi . lnva’no

però le truppe Spagnuole fecero uno sbarco‘

nella Sardegna , ed occuparono la Sicilia .

Tutto il frutto di questi armamenti ed im

provvise aggressioni, fece si, che l’lmpet‘ato

re Carlo I’! aiutato da una Fl0ttil Ingleseche:

battè la Spagnuola presso Messina, conquistò

e conservò per se la Sicilia ‘già ceduta alla

Casa di Savoja, il cui Duca divenne quindi

Re di Sardegna, come lo sono ai‘presente i

suoi successori. Il Cardinale Alberom' ‘che poc"

anzi veniva stimato come un genio benefico ,'

che avea saputo sollevar la Spagna dal suo

letargo, e ispirarle un nuovo vigore; ‘allori

ché fu sfortunato, ci cadde in disgrazia de‘

suoi padroni, non venne considerato, che per‘

un cabalista , e un ìmbroglione. Fu d'uopo ,

che le loro MM. Cattoliche‘ lo sacrificass'ero

al timore che di lui aveano le altre Corti , c

che Filippo V accettasse il Trattato di Lon

dm, che lasciando l’ltalia in arbitrio totale

della Corte di Vienna, gli assicurava per l‘

Infante Dai: Carlo la successione immediata

della Toscana e di Parma, che'unittèinsiemd}

venivano a formare nell’ Italia medesima uno

Stato considerabile. Nell’articolo V« di detto

Trattato vi si esprimeva chiaramente quanto

segue. ‘ - _ '

Siccome e‘ facil co‘ea che restio’: vacanti le‘

sue‘

‘i

_flflfll-d
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IO . Istoria di Carlo III.

,.___'.. successioni degli Stati attualmente posseduti'dal

17'I8 Granduca di Toscana, e dal Duca di Parmae

r Piacenza, e se que’ Sovrani mancassero senza

' prole maschile potrebbe accendersi una nuova

guerra in Italia, da una parte per i diritti

(be la presente Regina di Spagna nata Princi

persa di‘ Parma pretende avere sopra le dette

successioni dopo la morte degli eredi legittimi

più prossimi ; e dall’ altra parte per i diritti,

che l’ Imperatore , e l’ Impero pretendono avere

sopra i detti due Stati: afine di prevenire le

Consegnenze funeste di tali contese, È stato

convenuto, che i predetti Stati o domini posse

dati attualmente dal Granduca di Toscana,

e dal Duca di Parma e Piacenza saranno

riconosciuti in avvenire, e in perpetuo da tut

te le partiwontraenti, e tenuti indalritatamen

te per feudi mascalini del Sacro Romano Impe

ro; e allorché per difl'tto di masclat'.si farti

luogo alla successione S. M I. come Capodell’

Impero acconsente , che il figlio primogenito del

la Regina di Spagna, e suoi discendenti maschi

nati di legittimo matrimonio , e in sua man

c.anz.a il seeondogenito, e altri figli cadetti di

detta Regina, se ne nasceranno, parimente con

i loro discendenti maschi nati di legittimo ma

trimonio , succedino in tutti i detti Stati.

E siccome e‘ necessario perciò il consenso dell’

Impero, S. M. I: impiegherà tutte le sue pre

mare per ottenerlo, e dopo averla ottenuto fa

ra‘ spedire le lettere di espettativa, che con

terranno l’ investitura eventuale pel figlio, a fi

gli di detta Regina, e loro discendenti maschi

legilrinri in buona e valida forma, e le farà;

"\ fl
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rimettere prontamente in mano di S. M Cat-.._.._

tolica , almeno ‘nel termine di due mesi, dopo 17l8

il cambio delle rati/icbt, senza che ne succeda

alcun danno, o pregiudizio, salvo in tutta la

sua estensione, il possesso de’ Principi, che go

dono i detti Stati. E le LL. MM. Imperiale

e Cattolica sono convenute inoltre di non fare

entrare, ne‘ introdurre soldati di proprie Trup.

pez'n detti Stati, comeneppure Truppe di Fran

via, o qualunque altra nazione, ma afine di

procurare una maggior sicurezza in qualsisia

evento al figlio della Regina di Spagna, elise

gnato in questo Trattato per succedere al Gran

’duca di Toscana ‘, e al Duca“ di Parma e

» Piacenza, e- assicur4r1o sempre più dell' esecu

zione di quanto gli vien promesso toccante la

detta successione ; come ancora per preservare

da qualunque intacca la feudalita‘ stabilita su

questi ’Stati a favore dell’ Imperatore , e dell'

Impero: È stato convenuto tra le parti , che i

Cantoni '>S*vizztri metteranno per‘ guarnigione

nelle principali piazze di detti Stati , cioe"Lì

vorno , Siena, Portoferrajo, Parma, e Piacen

za un corpo di Truppe, che per ora non ecce

dera‘ il numero di 6 mila “omini , col-a tale

efi’ìtto le tre parti contraenti pagheranno a‘det

ti cantoni i sussidj necessizrj pel loro manteni

mento. Queste vi resteranno fino a tanto che

“succeda il caso di detta successione ,- e allora

“saranno tenute di consegnare al Principe desti

nato per succedere le Piazze’, che sono loro sta

te afiì‘date, senza per} che ‘ciò sia per appor

tare alcun pregiudizio o dispendio si’ presenti

7 possessori, e‘ 10710 successori mdscloi , a’ quali le
’ " A det

Ìn‘-a‘., ': . h , ,.
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5...... dette Truppe presteranna giuramento di fedelta',

‘I _ e non si prenderanno altra autorìta‘ se non quella
,71 _ _ , . . .

‘ di d1fender le pmzx.e che sapranno in custodia.

E siccome potreÉ/re succedere , else un’ opera

con‘ salutare restasse ritardata dal tempo , eh‘.

e" necessario impiegare per convenire con 1' Carne

toni Svizzeri del numero di queste Truppe; del

modo di farne la leva, e de’ sussidj, da sommi‘

nistrarsi , S. M Britannica pel sincero desi

derio, che ha di condurla al tuo compimento ,_

e giungere più presto che sia possibile al rista.

lrilirnento della pubblica tranquillità ch'è il fi

ne, che si propone, non aura‘ dificolta‘ , men‘

tre gli altri contraenti lo credino opportuno ,

di somministrare per quflt'us'o le proprie Trup

pe , per quel tempo else rara‘ necessario aspetta‘

re, che quelle degli Svizzeri siano in grado di‘

prendere la custodia di dette Piazze. mì«1~

fi““"" Tale fu il compimento eh’ ebbe in Londra

1719 il Trattato della quadrupliCe alleanza a cui

accedette in fineFilippo I’ ; ma le case Me

dici e Farnese aggravate da un peso di una

feudnlità , eh‘ esse non aveano giammai rico

nosciuta nè sofferta protestarono contro il me

desimo, e fecero vedere alla Regina Elisabet

sa ,/ che si faceva a lei un gran torto, e all'

‘ [dante suo figlio una grande ingiustizia, nel

foncedergli per grazia , ci’, vincolata» con la

Tendalini, una successione ,“chegli appnrtenee

/ va per diritto di sangue. L’ alto dominio dia.

gl’ Inglesi attribuito al mediatori , veniva ca-=

l ratterizzato per nn’usurpazione manifesta, poi‘

ché lo stato di Firenze appariva evidentemen

te esser libero! e indipendente ; il-Ducato di
‘ IQV‘ » ' .

t ". 818‘
I‘ - î.\ A.E
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Siena era Feudo della Corona ‘di ‘Spagna ‘,‘ e--iiiil

quello di Parma della Santa Sede‘ , in virtù 17t‘9,

dell’ investitura di Paolo III del 1545 in fa

vore di Pierluigi Famese primo Du'ca . Sì e

sagerava da tutti, che‘, sotto pretesto di equi

librare in Italia la potenza dell’ Imperatore ,

si sottoponcsse totalmente questa provincia al

la di lui servitù . A Vienna si era adottata

la massima, che per ammettere a dominare in‘

Italia un Principe della Casa di ‘Borbone, era"

necessario alla'pubblica tranquillità imporre

un .freno non si facile ad esser ‘disciolto . Af

fine di conciliare tante pretensioni fu risolu

to di aprire un congresso in Cambray , dove

i Ministri di tutte le Corti interessate doves-'

sere stabilire un'opera cosi salutare. Giammai

si viddero tanti maneggi come in questi tem- 1721

pi; mai più tanti Trattati , e'tante gelosie‘ ;

e sembrava’ già 'che gl’ interessi particolari a

vessero fatto-cambiare aspetto anche agi‘ in

reressi di ogni nazione . Le dii‘fidenze in ve

ce di sopirsi si aumentarono, come ancora le

conttadiziohi , e si conobbe chiaramente che

le Potenza non tendeva'no ‘ad altro che ad in

gannars'r l"una coll' altra. La Casa d’ Austria

volea tirare in lungo la venuta dell’ Infante

Di Carlo in Toscana ‘il più che fosse‘ possi

bile ; la Corte di Madrid facea ogni sforzo

per poterlo‘. sicuramente inviare a Firenzé_, o’

ve avea disegnato di farlo educare dal!’ Elet

trice Palatina vedova figlia di Cosimo III. con

le usanze ‘d’ Italia’, acciò ‘si rendesse fin‘o dai

suoì*più teneri anni grato -agl’ Italiani . Le

potenze-mediatr‘ici tra l"lmperatore , e la Spagna,

1' uno



1+‘ [moria di Carlo III.

1' uno costante in negare -, l‘ altra in preten-’

dare, avcano luogo di esercitare tutti gli ar

tifizj per tra: vantaggio vda ambedue, secondo

le proprie mire; e faceano prevedere- un con‘

gresso inconcludente, e di non lunga durata.

L’ Inghilterra che avea promosso il surriferi

to Trattato era in contradizione con se me»

desima , poiché gl’ interessi del Re non con‘

cordavano con quelli della. nazione; 1' Utilità

del commercio facea desiderare ai Mercatanti

Britannici la sincera corrispondenza con gli

Spagnnoli , ma le vedute del Re Giorgio 1. 1

per rapporto agli Stati patrimoniali che posse‘

deva in Germania , I’ obbligavano a non dis

gustar Carlo V]. Incominciate le Sessioni ,' i

Ministri delle Corti di Firenze e di Parma es‘

clamavano altamente contro i legami che si

voleano apporre al loro futuro padrone, ed es

»

1721

 

,.:'.’Îî posero pateticamente, che se i Tedeschi, nel‘

’. le due ultime guerre d‘ Italia , aveano .aggrao

vati di eccedenti imposte econtribuzioniirev

pettivi Stati, creduti generalmente liberi .e

Ile‘ ‘ indipendenti , molto maggior rigore avrebbero

esercitato contro di essi, quando fossero stati

assistiti dal titolo dell‘ alto dominio . Si ti‘

mostrò a’ Ministri di Spagna: che qua’ pari

che per la loro tri.fm fatalità .ri troznwvtrm in‘1

w'luppati tra que:ti vincoli difiîcilmuote »Patt-’

wm:i alzare al sommo grado di pro:perìtè ;

poichÈ pretendendo I’ Imperatore , e l’lrtptro di

onere mxi.rtitùdai feudntarjwelle lor occorren

z.e, .vi fanno padroni delle .ro:nmze de‘ popu

) ‘j . . . . . .I: con tomo urbttrnme ed e.vorbzmnt; ;< e gli

nndmm incapaci di o‘cmrifiuirt a quelle . dal

’ Pro.



Re Cattolico delle Spagne. 15t

proprio Principe ,. il- quale non poteu mirare se_.,__...

non. con grande amarezza impoveriti i sudditi

4 Ieri: soggetti per supplire ai bisogni di un al

tro,.e se medesimo impossibilitato ad essere as-=

sisiìiiîoy ne’ proprj ; che gli Stati di Toscana , e

di Parma somminirtravano pur troppo il; fune

sto esempio di cosi dolorosa situazione, mentre;

la comune miseria, gli toglievai mezzi da sol-=

levarsi da’ soflerti disastri, ed esser questa la.

sorte che ti preparavarad un Infante di Spie.

gna per 1' {fetta della debolezza , e della dop"

piezza con cui trattavano le due potenze ma

rittime gli afari concernenti i regnanti Italia

ni. Si acctebbero in Inghilterraein Germania

i sospetti e le diffidenza, allorché si pubblicò

il doppio matrimonio tra le due case Borboni-l

olxe,.cìoè tra l’lnfante D. Carlo‘ e Madami«

gella di Mompensier, figlia del Duca d’ Or»

leans Reggente di Francia, e della piccola-Im

fama di lui sorella col giovanetto Re buigif

XV, partendo che fosse ristabilita l’ intera con

fidenza che regnava fra loro sotto Luigi XIV,’

e che in conseguenza la bilancia del? equili‘

brio- preponderasse troppo da quella parte . Ma

la Francia non dicea davvero , ed in vece. di

sostenere La Spagna nelle sue pretensioni tel

givetsava , e -parea , che non mostrasse’ gran

piacere del soverchio ingrandimento di quel

ramo Borbonico che vi regnava . La Spagna.

mal soddisfatta de’ mediatori faceva ogni sfot‘e

10 per introdurre col Duca di Parma , e il‘

nuovo Granduca di Toscana salito di fresco

sul trono, una convenzione particolare senza

l’altmi concorso, ed era già destinato per por

u Iii.‘

l'72!‘
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.___ tarsi a tale effetto alle due corti il Marchese

1721
di Monteleone . La morte di Luigi 1 avendo

posto in necessità Filippo V ( che si era per

divozione e scrupoli ritirato dal governo ed

avea rinunziata la corona) di ritornare al so

glie; perciò i negoziati e il congresso resta.

l'0l‘l0 sospesi, per qualche tempo. Un avveni

mento cosi inaspettato somministrò a'gabinet

ti nuove riflessioni, poiché l'lnfante 1). Car

lo , accostandosi sempre più alla successione

delle Spagne, per cui non appariva rimoto il

caso stante il gracil temperamento dell’ Infan

te D. Ferdinandu suo fratello maggiore, epo

tenze mediatrici si misero sul piede del rigo_

re, e gli Spagnuoli medesimi mostrarono del

la ripugnanza che si allontanasse dal regno

un Principe, che facilmente divenir potea lo

ro Sovrano . Erano perciò stanchi i Ministri

tanto a Vienna , che a Madrid di una scher

ma politica, nella quale senza cl.ie niuna del

le parti potesse giungere a conseguire l’inten

to, non si facea che rendersi insensibilmente

schiavi di chi pretendea dar la legge. I popoli

t4.

desideravano ardentemente la pace , ed attri- '

buivano alla. Regina Elina/urta il ritardo del

la medesima; perciò all’ intrigo successe la ri.

flessione, ed ella conoscendo che senza il con

corso della casa d’ Austria , non era possibile

conseguire per l’ Infante le successioni desti

nategli dalla quadruplice alleanza, deliberò d‘

indirizzare- a un tale scopo tutte ‘le sue pra

tiche direttamente , e senza veruna mediazio

ne. Le cose erano uscite fuori del loro cen

tro naturale a segno , che la Corte di Ma’

drid
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drid si gettò nelle braccia di quella“ di V‘ien-___

na sua rivale, che dopo averle per lungo tem. I
. , . 721

po contrastato il possesso dell nstessa Monar

chia Spagnuola era rimasta padrona di Napo

li , e le avea tolta di fresco , come si è ve

duro , la Sicilia. '

Venne per tanto spedito a Vienna con la'*"‘

maggiore segretezza il Barone di Riperda per 1725

tentare le disposizioni di Carlo V! progettati

do il matrimonio dell’ Infante con la minore

Arciduchessa figlia di S. M. 1. Era questi un

Olandese fornito di talenti, cdi attività; fran.

co ne’ maneggi , e totalmente adattato per far

fortuna in una corte. Avea ci riseduto a Ma

drid in qualità di-Ambasciatorgdegli Stati Ge

nerali , ma deposto il carattere nell’abbraccia

re il Cattolicismo , restò quivi sotto la pro-'

tezione del Cardinale Alberan'i, che lo ammi

se alla confidenza degli affari . Qfindi essen

do ei stato giudicato opportuno per una com

missione così importante , giunse nella capita

..le ,dellî Austria ne’ primi di ‘Febbrajo' , e 'in-‘

tradusse occultgamente le pratiche in guisa, Che

,nessunode’ Ministri delle: altre'Cmti poté ve.

mire in cognizione ‘de’ suoi trattati . Il preli

minareydi-essi fu=di agire di concerto s'epara

tamente «dagli altri , e la Corte? di Vienna non

meno'adi quella di Spagna, mal soffriva lasug

gezione _in cui la’ tenevano 1’ Inghilterra , e

lt;Èraucia.. Nel dì fgo -div ‘Aprile improvvisa

rucqte restò firmata la tanto, so‘spirata ‘pace tra

l’lmperatort: Carlo VI.., e Filippo 1’. dopo a;

BBlfi"ifiilfi-DIÌCÎZÌ& ‘dichiarata , e l’istrumento fu

modellato sopra quello già riportato di, Lou

.Ì-. B dl'3 ,

.9"
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18 Imri4 di C'4t‘lo III.

,___...dra, se non che per quanto riguardava [681164

~ cessioni di Toscana e di Parma, si escludeva
17 5 s . _ . . . .

affatto l introduzione delle guatmguom , e su

-srabiliva, ‘che l'lnfante avrebbe potuto entrar- "

ne al possesso al suo tempo in virtù delle ga-' ‘

ranzie e delle Cesaree invesriture. (beste in

vestitore eventuali furono date dall' Imperato

re a cui la Spagna esborsò per tale efl‘etto aoèv';

mila doppie d’ oro . Il mondo restò sorpreso

dalla novità di un tale accordo ; ma quest‘

accordo appunto portò seco un grande scompa‘

ginamento di cose. La Francia, e l'Inghilter

ra sempre tra loro nemiche, per fare un con-I

tr3pposto all' unione della potenza Spagnuola ’

ed Austriaca , fecero un trattato di alleanza

difensiva unitamente coll' Olanda , e la Prus

sia in Annover; e l’Austria e l'pSpagna Chia

marono ad unirsi seco loro la Corre Imperiale di

Russia che dava già il tuono nella preponde

.--ranza degli affari d’ Europa .- Glispagnuo‘li pas

1727 suono non molto dopo ad assediar‘ Gibilter

ra; gl'lnglesi bloccarono Portobello in Ame
sica ; la giovanetta figlia di Filippr Vv desti

nata sposa del Re Cristianissimo fu rimandata

in Ispagna col pretesto di doversegli dare una

moglie atta a far figli prontamente, e per rap«.

presaglia la figlia del Duca d'Orlmm‘, che do‘

vea essere consorte di D. Carla’, fu fatta o

norevolmenre ritornare a Versaglies . Il genio

pacifico del Cardinale di Fleury primo Mini-f

atto di Francia ,\ sospese la guerra in tempo‘

ch’ era per scoppia: ferocemente per‘ ogni do

ve; conservo‘ la gloria degli Spagnuoli facen

alo che si levaueg’o spontaneamente da un’ as‘

se
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radio, dove inutilmente gettavano la Fatica s..,_--_

te poi concilio gl’ interessi per Via di amich'e- ,727'

Voli convenzioni, ma seppe far tanto che ap- -

‘ poco appòco s‘ illanguidisse , e: cadesse da se.

' la stretta lega tra Vienna e Madrid , e per.

meno di segrete insinuazioni giunse a fai‘ ti

nascere ne‘ Ministri Tedeschi l’ antipatia con‘

tl‘o i Borbouid , e la dillidenaa unita alla pau- 1729

1': di perdere gli Stati Austriaci in Italia ,

se si ammettea'nó in'l‘oscana e in Parma guar

nigioni Spagnuule , ‘o pagate dalla Regina di

Spagna i Per questo articolo appunto che tan

to premeva ad Eliubma fu intavolato un mio.

vo Trattato in Siviglia tra la Spagna , I’ In

ghiltetra e la Francia, e vi si stipulò di obi

bligate l’lmpe‘ratot‘e a viva forza di conten

tal‘si del ‘ricevimento delle medesime; ma am

che questo contratto appena fissato restò, di

sciolto , e non in meglio osservato di tanti

altri precedenti . La Corte di Madrid si rivoL- .

se allora al Granduca Gioi Gemme per farlo

risolvere ad ammettere a tisedcre in Firenze

i’ Infante in qualità di gran Principe eredita

rio , e il Sig. rie Patigm primo Ministro,

scrisse su questo oggetto una lunga lettera ,

in Cui mostrava una so'mma premura di ter

minare a qualunque costo il grande‘ affare 9

Esprimevasi in essa:

Che ho)! mendo pom'lile 4 S. M Cdl‘l‘olie

M I’ allontanare 14 oemme dell’1nf4me un :e

tombgenìm in Ittilìd non/zie avuto piacere di

convenire m 1‘ menti del!‘ introduzione delle

gfenrnigìoni nelle dmineee piazze ; ma ezfli‘ne

di o‘gan'nre il! manga inconveniente di una gim~‘.

' ' " ‘ B a re

W

\
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---ra in Tucano, procurcra‘ con i Principi mo!’

. . . .\.
3729 alleati , e con altri ancora di prendere le pm’

nece.r.rarie precauzioni per impedire qualunque

inva.rione, che po:ta farti negli Stati di To

.rcana, facendoci in caro nccenario la guerra

in modo tale, che siano portate altrove [e ca

lamita‘ inceparalrili dalla mede.rima; ed oltre a

ciò procurera‘ S. 111. Cattolica di prendere al

cri provvedimenti , che ponano anicnrare la

comeruazione e indennità del Granducato ;

che afline di conservare, ed accrc.rcere il com.

mercio della piazza di Livorno darei il Re

Cattolico tali di.rpwiz.ioni, che non solamente

non poeta onere impedito il J‘tl0 pre:ente rego

lar cono dalla guarnigione, che deve introdur

.ri in eua, ma che per farlo maggiormente fio

rire gli accordera‘ i maggiori vantaggi po.uilili

del commercio colla Spagna: Che S. M. Cac

tolica è pronta a concorrere ed a condiscendefl

a tutto ciò clo‘2 coerente alla maggior :ooldi:fa

z.ione, decoro , onorificenuz, e autorità della

Sereni.reirna El‘ettrice vedova Palatina , Mm;

non eia contrario. ne“ pregiudic'iale ai diritti

del Sereninimo Infante D. Carla. E per ve

nire .rempre più al particolare, .riccome il me

demo Serenictimo Infante .ri acco.rta ali’ eta‘ di

anni quindici, c in conreguenza alla turi mag

gioranza come Infante di Spagna, e fino ader

.ro .renza necenitri di Tutore, perciò avvenen

do il caro, che Dio allontani per lungo tempo,

di dovere il Sereniuimo Infante mccedere effet

tivamente al Sereni.rtimo Granduca, promette

S. 1% Cattolica che nel Comiglio che cara‘

formato per mantenere il è’uon governo di‘ detti

Sta



k: Cattolico delle Spagna.‘ 51

Stati, la Serenie.rima Elettrico sani la prioni...

ad entraro_i unitamente col Serenissimo lnfan- i729

te, da cui rara‘ l’A. S. E. venerata colla più

distinta attenzione, e i dettami della quale

secondera‘ per meglio assicurare la tua condot

‘a; pena‘ prendere il titolo di Granducloet.ra ,

e godere di tutte le prerogative che hanno go

ditta le altre Granducheue vedove al tempo ,

eloe l’ immediato Granduca successore È entrato

al governo, e comando di detti Stati; che spie

gando.ri la ó’ereninima Elettrire sopra le par

eicolarita‘ , che deeidera nell’ esecuzione de’pre

detti Articoli, potrei S. M’. Cattolica manife

etarc anche maggiormente la ma generosità,

desiderando di compiacere le LL. AA. RR. in

tutto quello , che tara‘ pouilile, e che di tu:

eo quello else resterà concordato ne’ termini eo

pra espressi, .S'. M Cattolica e‘ contenta, che

si stabilisca tra esco e le LL. AA» RR. una

convenzione particolare come di famiglia a fa

«miglia a tenere dell‘articolo V» del Trattato

oli Londra , la quale firmata che sia , si man

dera' in diligen_z.a A. .S'. MCattolicapier aver

ne la ratifica .

Mostrò la Corte di Toscana tutta la ‘pw._-s

Pensione per aderire ai desideri della Casa ili 1 31

Spagna nella miglior maniera che poteva , e

giacché le Potente avevano voluto dare alla

famiglia de’ Medici un suceessore‘a lor ‘modo ,

non meno il Granduca che i suoi popoli mo

3travano piacere di aver tra loro u‘. figlio di

una Principessa Italiana, e di un Monarc;

che gli avrebbe fatto un appannaggio tale da

fa: circola: gran denaro nel paese-s Si man

B 3 te
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.-- teneva tuttavia nell'istessa dubbiosa. situaziol

1731 ne la pace d‘ Europa.- scorreva il termine pre

scritto agli alleati di Siviglia per l'esecuzio

ne del trattato; si moltiplicavano le memo.

rie, e le giustificazioni tra Corte, e Corte, ‘

e si preparavano le armi senza aver la volon

tè. di far la guerra. Tutti gli alleati predetti

eran ben convinti, che per soddisfare alla

Regina di Spagna non conveniva esporsi ad

un dispendio, e inondare di mali l’làurop'a

senza speranza di verun profitto. G1’ impegni

tontratti in Siviglia con tanta precisione si

riputarono servili, contrari‘ alla pubblica. quie

te, e tendenti ad alterare l" equilibrio. Ri

fletteasi, che l‘ Imperatore, angustiato dalla

violenza , avrebbe potuto facilmente rectìmer

si dall' oppressione condiscendendo al matrimw

trio della sua primogenita. con l’l‘nfante D.

:C'arla, in cui potendo agevolmente, come ti

è veduto, eader la. corona di Spagna, si sa

rebbero rinnovate ancora le circostanze d€ll‘

Imperatore Carlen-P', e la schiavitù delle po‘

tenne ìnfettiori . La Francia non volea assolu=

tamente che la Spagna fosse di lei più forte,

e spiega: potesse col tempo una maggior pos

sanza. Questi riflessi servirono per la secon-t

da volta a sospende: la guerra in tempo ap

rpunto in cui un nuovo accidente avrebbe do.

‘ vuto contribuire ad accelerarla. Nel di 10.

di Gennaio terminò di vivere il Duca Antartica

di Parm, ultimo maschio della Casa Fame

se. Supponendo che la Duchessa sua moglie

fosse incinta, lasciò erede il ventre pregnan

, te, ed a. questo sostituì l’ Infante Don Carlo

suo
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suo bisnipote. Il; Geo. Austriaco Come Sigla;

pa introdusse, senza perder tempo, 6. mila

Imperiali in_ quello Stato, e ne prese il far-I

mal possesso a nome di Carlo K1, con la di

chiarazione però di restituirlo all'Infànte, nel‘

caso che la gravidanza della Duchessa non ;|.

vesse effetto , o partorisse una femmina‘; Si

spaventarono tutt'i popoli d’ Italia a tale in

vasione, ed in ispecie quelli di Toscana co-a

noscendosi esposti all’istcsso caso, qualora la

fatalità avesse fatto mancare Civ: Gastone in

questa incertezza . I Tedeschi erano general

mente odiati per le terribili vessazioni che a

v_eano usate sopra una gran parte delle ‘pro

vincie Italiane, nella guerra del 1688 al 16.97,

ed in quella della successione delle Spagne ,_

volendo denari, viveri, e foraggi a forza , ed

aggravando gl’innocenti popoli non meno che

i loro Principi} di esorbitanti contribuzioni ,‘

691,.1'Ìg'6‘1l ‘ ,iÌrancidi titoli di ft;udalitìeili

supremo dó& de'Cesari Germanici ‘sull’ I

talia grlggìlanza andò in fumo corpe'ai

prevedevi‘l. e mediante un nuovo accordo fat

to con Vienna nel di 31 di Settembre fu pre

so nuovo possesso de‘dominj dell’ estinto Du

ca Fama: a nome dell’ Infante .\D. Carla ,

che fin da quel giorno divenne , e fu' ricono

sciuto Duca di Parnia el’ia'cenza . La Duches

sa vedova di Parma Dorotea di Neaburgo sua

Avola , e Madre della Regina di Spagna , e

il Granduca di Toscana furono dichiarati suoi

Tutori . Accbmodaté in tal guisa le cose do

‘asi.

po tante tergw€rsazmm , l’ Infante predetto re-\
stòl dichiarato ancora erede immediato della

‘ " " K 4 ' Ca
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,\,_,...Casa de’ Medici in vigore‘ del seguente ’I'r'at1

I tato sottoscritto in Firenze nel di 25 del préi
731 . . .

cedente mese di Luglio, il quale essendo sta

to per lungo tempo tenuto segreto , non più

fare a meno di non interessare la curiosità

dei Lettori. Trovasi concepito in questi iler«j

mini.

In nome della Santissima Trinità, Padre ; l’î{

‘ gliuolo e‘ Spirito Santo.

A Divina Provvidenza , che .ti degni; di

i.rpirare ne’ cuori del Serilo Glo: Galeone I.

Granduca di Ton‘an'a , e della Ser'r'ia Ann‘a Lui

:‘e: Maria Elettric‘e ‘ùedo'wt Palatina le i.t'te.r.re

.tineere e arde/m‘ brame di concorrere nelle mi

.mre che preti fu.rero dalle maggiori potenti!

aflîne di provvedere alla mancanza di .tnocenio

.ne nella loro Real famiglia‘ in qzlella forma 9'

che potute e.uere giudicata pie‘e eflz‘taee e‘ pie‘!

propria a con.rervare , ed a meglio 4!.rie‘n'mre

in ogni evento la tranqxdz'llir‘d pnbHie‘t ,- e p’4f- '

tieolare de’ loro Stati , ed a pro’l‘urare e pro-'

Muovere la felìritei , e le convenienze maggiori

de’ loro popoli ; .ri è finalmente‘ com'p'ia'c‘iu'ta di

coronare il merito di n‘ rette intenzioni riell'

unire gli animi de’prineìpali [fvteritdti al tom-‘

pimento di un'opera‘ e) grande, medidnte il pa‘

oijìeo rtaéilimentc2 della .mt‘c‘e.r.tiont nella Sa“

‘W‘fltit4' di quen‘i Stati di’ t'e'rl Principe, che al‘

tre e.t.rere n‘ "rettamente e‘ongiun‘to di ra‘rigufi

con la Seria Cane de’ Ille'd'ffi; q’etalt Èìl‘Sefil‘o

Infante di Spagna figlio primogenito di Se M‘

Cattolica, e della pre;ente Regina di Spagnd,

e per:
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r‘ ‘perciò dfl'iderata to|>ra ogni altro dalle LL. _~__._,_.

1111. RR. È nata umpre l’oggetto de‘ voti unt

ver.tali de’ popoli della Totcana per la digm'ta‘

della ma na.rcita, e per tante altre me ere

ditarie, e per:onali prerogative , che giaetamen‘

t‘e fanno .rperare a tutta la To:eana , sotto il

governo di un Sovrano di Cane u‘ grande, la

continuazione della protperita‘ , e del ripuo, che

ha goduto cotto il dominio de’ Granducbi della

Set'fi'a Ca.-ra Regmànt? .- e perchi aflîne di dare

l’ ultima mano a un‘ inxpreea di tanta impor

mnza d1fi"erita fino al pre.reme dal!‘ incertèz.z.a

della pinta ‘concorrenza, e J‘odditfoltifine di S‘.

M Imperia/‘e , e dell’ altre principali Potenz.e

d’ Europa, detide'r‘ata ugualmente da“ S. Al. Cat-’

tbli’cd, non meno che dal Ser’n’o Granduca , l!

zS‘erìia Elettrice Vedova Palatina , e finalmente

u.r.ricurata dopo che sono nate felicemente copi

‘te alcune dificolteî ‘t'h’ erano ifi.ìwrte , È xtato

1731

giudicato ‘di maneggiare e concludere diflttVl'~=‘

mente fra la M S. Cattolica , e S. 21. Re

un Trattato e convenzione di famiglia per cui

re.rtino regolati di‘Ùtrlî inten~t~ri concernenti non

J’olo il più felice e "conziertevole "dii/intento del-

la .rucce.uione del Sefiio Infante in guè.rti Sta‘

ti anche ‘in vita di S. A. R‘. il Granduca ,

che Dio protperi per molto tempo , in qualità

ili .ruo immediato .rucceuore , cor'ne pure la con‘

cere/azione della Sovranità‘, atctorita‘, e quiete

della R. A. S. il decoro, e le convenienze dPl-'

la Sefiz'a Elettrice Vedova Palatina , e i comit

ni vantaggi del Granducato , e dei tuoi dfiitarta

ti; -a tale efett‘o .fi è degn'ata S. M Cattolie

C4 di ‘rphm'~r~e della -.r_ua' Regia Plenipotenu, fl~

’ ’ " " Pa

;,/“"-_-.._ ...
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1731

Padre Maestro Fra/ Saloadore d’ Ascanio dell'

Ordine de’ Predicasori suo Ministro in questa

Real Corte di Toscana; e S.A. R. Seri'r'o Gran

duca si è parimente degnato di eleggere , e

destinare con eguali plenipotenze, il C411. Prio

re Marchese Carlo Rinuccini suo Consigliere di

Stato, e il Ca’u. Priore ]acopo Giraldi simil

mente suo Consigliere di Stato, ed essendosi ,

i’prenominati Ministri plenipotenziarj comuni

care , e permutate vicendevolmente le loro res

pmive facolta‘ , e tenute insieme più e diver

 

, se conferenze , sono convenuti di un Trattato

di famiglia come sopra , e di una perpetua al

leanz,a, ed amicizia , tra S. M. Cattolica ,

suoi eredi, e successori da una parte , eS. A.

R. il Granduca e suoi successori dall’ altra nel

modo e con le condizioni espresse ne’ seguenti

Articoli. _

1. Per istabilire sulla lato più ferma ed inal

teralrile una perpetua alleanza e sincera amici‘

<,ia tra la Casa Reale di Spagna , e la Casa Re

gnani'e’di Toscana , respettiw' Regni , e Stati

cc. convengono , concorrono , e consentono piena

mente , tanto il Serîio'G'randut“ , quante la

Set'n’4 Elettrico Vedova Palatina sua sorella ,

che morendo S. A. R., che Dio conservi , senza:

lasciar di se figli maschi , sia, ed esser del

la suo successore immediato nella sovranità di.

tutti i suoi Stati componenti ora il Granduea-.

te di Toscana il Sefiio Principe Infante Don

C‘Arlo , e susseguentemente il primogenito de’ di’

lui figli maschi, in difetto de‘tquali il pieno

diritto della nominata successione della passa

re al maggiornato de‘ Ser’îii Principi suoi fratel

li
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li e figli di S. 114. Cattolica e della presente-,

Regina sua consorte.

Il. Volendo S. A. R. e S. A. Elettorale ,173l

che questo regolamento di successione nclln So

vmnita‘ dc’ loro Stati abbia il più sicuro e

tranquillo cfl'ctto, ne faranno giurare al Semi

to della Citt4‘ di Firenze ed a‘ prg'rnnrj fra

.suddsti la più inviolabile- e religiosa osscrznm.

x,o; e le LL. MM Cattoliche promettono po!

ó‘nit'o Infante D. Carlo o suoi successori , che

sara‘ mantenuto , e conservato nel suo grado, o;

lustro l'ordine militare di S. Stcfano P4174,‘

Martin: istituito da Cosimo 1. nel 156:.

III. Promettono inoltre, che mm‘ mantenuto

la presente costimz.ionc del goocrno della Toscq

-no nell‘cconomico , civile , c giurisdizionale .:

conservato ogni diritto, privilegio , o prorogati.

114 alla Cittd di Firenze, e che sono‘ lo prin

cipol residenza: del Seris'o Infante sut'c‘essorc , e

a cima‘lzcdssn'altrn Città e luogo, e sp;cialrnsn.

te ogni ordine di magistratura, e snrornno prg

ticxtc co‘ sudditi tutto quo/le grazioso facilità,

»ed ammesse quelle facoltà , ed escnz.iozoi che

-. sono stato praticato‘ nel governo della Real C4

s4 dominante , »e finalmente che saranno mfc.

.rits' g!‘ bnpiegbi civili ed economici, a‘ Vcscoms«

di e i bcnefizj Ecclesiastici ai N42.ionall

IV. Allo pcrsonc , mcrcanzic, hasts'nrenti , e

neoflîco dc‘ Nazionali Toscani , saranno accorda‘

te , e mantenuto in Ispagno tutto‘ le medesime

franchigie , esenzioni , o facilita‘ accordate alle

nozioni pilo «uniche: favorite nel commercio del

il‘ carena, - -

I’. Non sarà dotto.dl minimo impedimento ai

, . ple

_____4___.._Al__,,_|.4____ALL____.
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lilm esercizio della Sovranitu‘ di S.

A. R. il Scriio Granduca regnante , ma do»yy;ì

continuare 4 reggere c governare i suoi Stati,

e i suoi popoli , con quella assoluta podestd e

in dipendenza con_rui gli ha retti , e governu

[i finora, e sarai riconosciuto alla Corte di

{Spagna a e mantenuto 4 S. A. R. il tratta.

mento, come fuccousi al Duca di S4‘ooju, 4.

wantr che divenisse Re di Sardegna.

VI. Le LL. AA. RR. si impegnano, che

tutto lo stuóile di suolo fruttifero, e infrut

tifero si feudale, che allooliale di loro persi.

nmz.u, e che esiste dentro il continente de’ln.

ro Stati , che si troveranno avere e possederd

al tempo di lor morte passero‘ nel Srfio Infante

come Granduca di Toscana , e negli altri

Grundulrhi suoi successori, come pure tutte Il

nomine, e pudronati Ecclesiastici.

V1]. Tutto il mobile, elu supellettile diquu

lunquc urta , pregio, e valore, c in‘ qualunque

luogo simo l'ollcn‘stti , restino , c restar debbano

in libero ed assoluto dominio Mnto per l’uso,

e per 19 proprietà delle RR. AA. LLs onde

m possano liberamente disp‘orre si in vita, che‘

in morte, siccome restano alla loro liberi: di

sparizione tutti gli efetti, e beni che si ri

trovano avere , o possedere fuori di questi Stu

ti di Tostunu, e nominatarnsntt i provenienti

dalle Ser'r't'e defuntt Gruizdnc'lsesse Vittoria della

Rovere , e Margherita di Fran'c‘ia loto 4‘uold ,

c Madre respcttirnr , e tutti i traditi dl loro

‘particolare attinenza in qualunque luogo siano,

si riserva delleforttz.“ , artiglierie , ‘mi , 11m

nizions' do guerfu e da bocca,- e qmtlnnq'ne al“

" Î7'fi
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era con .tpettante al J’CT'UÌLÌO di guerra e M4- ____.

fitta, che dopo la lor mancanza dovranno .rpet- 173‘

tare direttamente al predetto Stilo Infante.

VIII. Si obbligano peri Le RR. AA. LL.

di cedere , :iccome cedono al Ser’r'lo Infante, per

quando una‘ Granduca di TOJ’6‘4714, e ai Gran

duchi tuoi tucceuort' , tutte le altre ragioni

di credito non opecz_’ficate di .ropra che 1' Mag

giori della loro come hanno contratte con diver

.re ettere potenze, e regnatamente con la Coro

tra di Spagna, unitamente a tutte le facoltà,

diritti, e ragioni che hanno o patrono avere

da .rperimentarc, e far valere ropra Stati ,

efl'ettt', e beni ora non po.ucduti dalla loro ca

.m per l’ ingrandimento, ed eeten.tlonc della Sta

to, e dominio di Tucano.

IX. Se al tempo della mancanza del Sniîo

Granduca il Ser'it'o Infante non tara‘ maggiore,

a.rmmerd il governo in qualità di Tutrice e

Reggente la Serît'a Elettrice Vedova Palatina fi

no alla tua eta‘ di anni 18 recando lo statuto

e Leggi Tortone , ed allorché tara‘ maggiore ,

promettono le LL. MM. Cattoliche che il Seri'io

Infante l’ammettera‘ in tutti e‘ con.rigli , confe

rira‘ a tua nomina le cariche civili , ed econo

micloe , i benefiz.j, e dignità Eecle:ia.vticbe , o

rilaxiera' a S. A. Elettorale la .mpraintendem

z.a a’luogbi pii, e allo .ttudio di Pina.

Articolo separato .

Si conviene in quexto articolo d’ avere f‘”‘u

e vigore come .re fotte in.rerito nella convenuo

ne tegnata J‘0tto l’ i.tteuo giorno , come S. A.

' ’ R. il
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........;\R. il Se’ir'io Granduca per dare la più intenti“

,73‘ ca riprova delle tue afl'ettuoet intuizioni ver.rd

‘ ’.S‘. M. Cattolica, e‘ la neo Real famiglia, ace

temente fin d‘adeuo , che il Sefilo Principe In;

fante D. Carlo anche durante la vita egovor

no della R. A.S. pone venireeritiederein Fi«

renne .tenz.a wruno aggravio dell’ erafio Gratt

ducale e del pae.re , ed a tale efl”etto promette

S. A. R. di farlo tervire come no immediatd

Jucceuore da mai equipaggi, e guardie , con a:

cegnargli nell’i:n~uo tuo Real palaz.u di reci

elenza un quartiere, conveniente al tuo rango

e trattdrlo e riepettarlo troll‘ itte:ta forma con

cui era trattato e tervitó il gran’ Principe Fer

dinando de’ Medici quando era erede premntl

vo della corona di Tutana ; e tal punto delle‘

[na'rtiiglotti Spagnmle da intr‘odurti nelle piaz.

o.e fmi dello Stato, epera S. A. R.cloe S. M.

C'attolic‘a ti degnerd dare ordini tali onde‘ non

ciano d‘ aggravio ,- ed intoln0do a dette piaue,

teme ancora nel pauagg‘ie che faranno nella Te‘

etana per andare negli Stati di Parma , al ’

quale 5’. A. R. accontento liberamente purché

ti faccia con quel regolamento , che ti t‘onter‘.

tor) volta‘ per ‘volta per la n‘idfl'id, e pel luni

ordine , a .fedneo di ogni inconveniente‘

/ Le LL. MM. Ceearea , C'r‘ittian'ie‘timd e

firitannieo torto pregate‘ a garantire, quem: e

[ila/mente che gli altri apra e.tpre.fti Artlt‘oli,

t‘loe faranno Mtificati da &M. Cath e da A’)

A. R. nel termine di in mm‘ ,- o più mm

n potrà farti . In [ode di l‘l1e mi Minimi

' Plenip'otenziari vi e liane fallo apporre‘ il ti

[illo delle nutre armi . Farro in Firenze il dl

' 1;. di Luglio 1731. ' Cm
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Carlo Rinuecini.

Iacopo’ Giraldi . 173‘

Fra SalVadore d’ Ascanio‘

La ‘squadra Spagnuola intanto comandata

dall'Anìmiraglid Mari, e 1' Inglese dall‘ Am

miraglìo Wager etano già combinate, e‘: Bah
Cellona s‘ imbat‘caVaho leTruppe eh’ c’l‘à‘tisi Sta-l

bilite per le guatnigioni. Ma siccome i'l‘rat-t

tari lasciavano Filippo V della piena libertà ,

di ripartire il suo talento le guatnigi’osti sud

dette , e rifletteudosi ,- che pel possesso dello

Stato di Parma non occ'orretrrlno situl‘emtd ul.

tesiori, si cominciò a Vienna a dichiarare di

non volete Spagnuoli del Parmigiano , esseri‘

da cessata la causa d‘inrrodmli, e ciò petti

sm>re di qualche sorpresa. negli Stati Austria‘

ti di Lombardia s Nondimeno noti essendo que..

.sta difl'îcoltii prevista ne‘nianeggiatirepor’tasis

do la necessità di correre la buona fede’ del

la Corte di Madrid, per‘ non rompere le mm

ve e si recenti stipulazio'ni, e divenire ad ne

sia rottura , nel puma istesso del concluso‘ ae-’

comodamente, i‘ Imperatore si aCqlsietò; e de‘

sistè da ulteriori dichiarazioni. facilitando an~‘

cor'a l'adempimento di tutti gli arti giutidic'i ,

che esigeva la tutela. eil possesso dei Da

cari di Parma e di Piacenza, c'orisidei‘ati, ca.‘

me si è detto , non meno‘ della Toscana per

Feudi Mascolini dell’ Impero. Il Granduca ve‘

dendosi nella necessità di soggiacete alla leg

ge, che ‘gli era impdsta; si prestava a tutto

ciò che gli veniva suggerita da‘_ Tedeschi ,-fi c.

' ' ~ ‘ da.
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____.d3gli Spzgnuoli , ma volendo lasciare a’ poste;

173
‘ ti un documento irrefragabile della indipenden

za della Toscana da qualunque altra potenza,

e che l’ Imperatore , e l’ Impero non aveano

sopra di essa altro diritto che la forza, depo

sitò per quest’ oggetto una protesta segreta pres

so I’ Arcivescovo di Pisa . Un take atto in

data dei 11' di Settembre autenticato colle mag

giori solennità , conteneva in sostanza una

dichiarazione di GiwGa.rtone, che si arrecava

una manifesta e ingiusta lesione a’ diritti e

prerogative della Città di Firenze coll'ammet

tere la feudalità pretesa dalla Corte Imperia

le, e che perciò mancando a questa il con

senso de‘ popoli , ‘non rimanevano assolutamen

te vincolati stante una tal pretensione , men

tre egli intendeva lasciarli sotto il governo

dell’lnfante D. Carla , in quella piena indi

pendenza e libertà che godevano quandosi sob

toposero alla sua famiglia. In questo frattem

po giunsero i Commissari per disporre il ri

cevimento della Flotta , e preparare i quartie

ti per le guarn-igioni . Quindi il prenominato

Marchese Carla Rinuccz'nì fu spedito a Livor

no {colla plenipotema afi’me di .concordarenyr

regolamento..Tutta l'Italia era in agitazione

e curiosità. di veder l'introduzione di un nuo

vo Regnante in questa.rprovincia , ’I sudditi

Toscani lo desideravano ardentemente perfîfa

re onta ai Tedeschi, e per contraggenio con

tro di essi, perché troppo recente era la me

moria dei gravi disastri" delleacontribuzioni ,.~

La,causa medesima muoveva egualmente che

illtl'e Nazioni Italiane; e la Nazione Spagnuoî

è?‘ la.
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‘La era ben certa di trovar quivi la maggior

~disposizione, ed un forte partito per seconda

re le di lei vedute. La Regina Elisabetta ve

‘ muta in cognizione di ciò, perché gli Ufiizia.

li, soldati e Ministri che doveano mostrarsi

con suo figlio avessero modo di càttivarsima .

giormente la comune benevolenza, dette a tut

ti le paghe arretrate di tre mesi , e quattro

mesi di paghe anticipate; inoltre avendole le

fiortiglie recati gran tesori dall'America, det

te rilevantissime somme a componenti la Cor

te dell’lnfante , affinché collo spargere il de

naro a larga mano, non tralasciassero di far

si onore alla minima occasione che loro si

presentasse. Parve che l’ Italia tutta concor

resse in Toscana ed a Livorno per essere

spettatrice dello sbarco delle Truppe Spagnutr

le, e delle feste eh’ eransi preparate per riec

vere , e divertire D. Carla . La squadra An

glispana era composta di 25 Vascelli da guer

ra, di 7. Galere , e d’ altri 16 Vascelli In

glesi i quali formavano il compimento della

medesima. Tutta insieme arrivò alla vista di

Livorno nel di 26 di Ottobre , e sbarcò il

Conte di Chamy comandante delle Truppe di

terra. Dopo fatte a nuovi ospiti le migliori

accoglienze, fu convenuto, che dopo aver pre

stato il dovuto giuramento al Granduca, s’ in

troducessero in quella piazza 6 mila uomini

di guarnigione senza verun aggravio del So

vrano, e dei sudditi, assegnando la distribu

zione de’ medesimi fino a tanto che non fos

sero stabiliti i quartieri . In qualunque posto

che si dovea custodire fu determinato , che

C le

eu_--
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le Truppe Spagnuole fossero più di due terzi

delle Grandxicalì. Al Conte Ch4rny si attribuì‘

il supremo‘ comando militare; e a tale elfetto

prestò anch' egli in mano del Gen. Cappa’m’ g0-‘

vernatore, il- suo‘ giuramento .- l Livornesi ,

tutte le nazioni stabilite in quella mercantil

Città, e il gran numero di foresrierî applau.

dirorro all’arrivo degli Spagnuoli ,- e alla sa‘

 

viezza della Regin‘a,- la quale ave: procurato‘

che comparissero nella massima pompa ,‘ e nellî

aspetto il più lusinghiero‘.

Ritiraronsi in Progresso dalla- spiaggia la

20 di Ottobre avea preso congedo. in Siviglia

dagli Augusti Genitori ‘ Con quelle‘ di‘ Sp'a

gna si unirono tre Galere del Granduca.,- 9

squadre, e le Galere, e‘ si portarorfo‘ ad An-_

tibo per artendere D. Carlnj,- che fino dal di

una tale attenzione fu reputata da quel So.

vrano indispensabile, benché il MinistrohAu=

striaco, che se ne stava sempre in difl‘idenz'a ,’

facesse scorgere nunifastamente segni di.di

approvazione . Il l’lenipotenzi ario CesareoSban

pa;fic il Marchese di Mameleane Plenipotefl

ziarîo Spagnuolo si occupavano in contestazio

ni sopra‘ 1’ infrazione dei Trattati , quanto al

numero , e ripartimento delle Truppe Spagnuw

le venute in Italia ; ese si volle evacuare

dagl’lmperiali il Ducato di Parma , fu‘ neces

sario che Manu/con: segnasse una dichiarazio

ne in’ cui si prometteva a nome’ del Re‘Cao

tolico,a che si sarebbero ritirate dalla, Tosca

ma le Truppe , che oltrepassassero il Numero

di tre mila uomini-‘Con tali auspici di zmv

"7’ H 1'.. __

rezza, e di diffidenza della Corte di Vienna’«‘,

- à sbar
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SÌ>|':CÈ a Livorno 1' Infame D. Canio »la- aero ..- 4,,

‘del di .ì.7 di vDicfzmhre; Tutta qlìella 'Pópoh I._._. ,

zionefeta in est‘rexiìo‘ timore; ‘per -121 Salv ì2:à ‘

‘.kii questo Principe amabile‘; poichì>~_, _.csserl_dd;

ivi g‘ìtìnta la Sera ahteteden‘te la 'Cakfi~Cah '

‘pitafla <ÌCLCIIJIÌGÌIJC&; ave; h'fe'rit’o ; “che. ha-«

vig;m4q essa di torìse'rva Colle 'Gale're di Spa. 6

31:21.; sdr‘pre'seq'lìestcda Ima fie‘ràbu'rascalin vich '

mmz'a di ‘.5'. Remo-,‘si ’erahd b‘utte disperse; ‘e '

Perdute di Vista -...Qiaxìró miri 't'aÌ cmìtzatteftì-‘

po area ‘sparsa ‘ovunque ‘la coàtetrìaàiorìe ‘,l al- ‘

tre'ttahtójfu il g'îubbìld e'ia contemczz'a ~ubi

've'rsale bel Suo felice 3i‘riivo‘. llî 'Gtaùdùta ‘gl'v

avca fatta preparate la più‘ s'om'dosa. e à'mo-

'rev’ole àcc'oglichìa», ‘Col pr'0ctit‘are ; che fosse.‘

colì_'se'rvîtó dalla suà Carte: Il Matche'selkia.

‘nù'ccini; -e il Co‘v'ethatói‘ejatìdatb‘ho ed in‘

'c'um'ra’rlo hel.hiare; ‘e fatti "salite Sulla Ga-f

Ìera‘ ReaÌe ‘di.Spagfla -, _troìraì‘o'no bel ‘giovare

henò Ìnfài’ite, è he"suói Ministri là} maggior

tc'al‘fabìlità'; ed’ i seh'tìrhe'nthi più‘ obbli-v

'gaì'm‘ ‘per la Casa Medici -, e per la .Nazîoflax

Ìtalîah'a. ‘Il Coht'é ‘di S’. 'iS'tefa'nosu'b Gdvcttìatdf

i‘e»!d 'Ajo , dichiarò pubblicamente‘; che. il’

)>'mdettó Principe Vehiva unicamente î:of\. i:a#

mare di ‘figlio del ~Gra‘hduca; e Idell'Èletrì-îa.

te. ‘Con tali ‘sentimefltî‘ioóse il piede m~. tet'u

n~m. ‘me2‘20-lgfi applausi di ‘mi imm<=mo po‘

polo a’ce'otsó al‘ molo-, e ‘su’ Ìeg’ì‘rî; che ‘iîèu‘oo

privaxìo il 'po'rto ,' e ‘salutato dalle artiglierie‘

delle muta ; in ‘mezzo a_\'schièfè di hùmérosa,

Soîdatesca 3 si‘ trasferì al-Tc‘rflPîò principale per"

renderci-al Cielo Pubbliche gmi; della sua

ta1re22a‘ Adempito qMÉ‘~atw di pietà; andò

, à la ti.

/_.'e
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a riposare nel regio palazzo destinato per sua"

residenza, e quivi appagò colla massima com

‘piacenza i trasporti di ossequio , di attacca

mento e di curiosità de’ principali personaggi

di Toscana, e dell’ Italia concorsi a Livorno

per meritarsi la sua grazia , e partecipare de’

suoi benefici influssi. Era egli in età di cir

ca 16 anni, di bella persona , vivace , e di

maniere assai gentili ed obbliganti . La sua Cor

te era oltremodo splendida e-numerosa, efor<

meta dagli stessi cortigiani della Regina ma

dre- L’ autorità principale risedeva nel!’ enun-

ciato Conte di S. Stefano, il quale, mentre’

sosteneva co‘ suoi un carattere altiero e fasto-1

so, dimostrava la più studiata benevolenza ver-‘

so .i Toscani. Non dovea però durare‘la Cor

te su questo piede; essendochè , assicurati i pos

sessi delle due successioni,‘ l’intenzione della

Regina Elisabetta si era , che fosse questa

composta in appresso di un terzo di Spagrìuo-‘

li, e gli altri due terzi di Fiorentini, e Par

migiani . Si proccurò immediatamente di far

gustare a 1). Carla i costumi e le maniere d’

 

ltalia,-al.qnanto ditîerenti da quelle di Spi-v '

gna, il che contribuì sempre’ più ad accrescer-’

gli l'affetto del pubblico. Tutte le‘ Nazioni ,‘

che come si è detto‘, fanno corpo -di‘ merca-‘

tura in Livorno fecero a gara nel‘ divertil'l0‘

CO" magnifiche feste, e tratrenimenti ;’ ma il

più favorito fu quello della caccia per cui non

fu mancato di procurargli della famosa mac

chia di S.Rouarz ripiena di animali di ogni‘

genere, tutta la soddisfazione. Gli atti di es‘

pressione e di bruma corrispondenza , che furonofl
~., ., ' I’ ’ P11.

a, .:
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praticati col Granduca Gio: Gastone , e colla

Sorella impegnanono sempre più la\ Corte di

Firenze a vincolarsi con quella di Spagna , e ‘733

.a godere sinceramente di vedere arsicurata-nell‘

Infante la Medicea successione. '

Restava egli intanto aLivorno atìîne di ri-.

storarsi dai disagi di un lungo viaggio, e

per attendere , che giungessero in porto le

tré Celere, chela tempesta gettate ave: sul.

le coste di Corsica. indi disegnava-‘di trasfe

fini a Pisa per evitare in quel dolce clima

ìl crudo rigore dell' inverno, e passando nel;

la primavera a Firenze attender ‘quivi, che, su

penare tutto le opposizioni della Corte Impe»

fiale, si rendesse sicura e pacifica la residen

za di Parma» Sul punto di muoversi, restò

l’lnfante sorpreso dal vajuolo, malattia, che

ó'ltne essere pericolosa nell'età che ‘avea , era’

‘stata sempre fatale a’ ‘Principi della ‘casa di‘

Borbones Non può esprimersi -qua'nto un tale

accidente non solo sgomentasae la ‘nazione

Spagfluola‘. ma dispiacesse ancora sensibilmém

re a’ Toscahi-, -i quali‘, dovendo nel colmo

delle loro speranze e contentezze temere div

Una HTBÈQZÎOHC, non 3apean0 prevedere che

nuovi disastri» Si ‘mostrò perciò il più gran

de interesse per una salute cosi ;pretio'sa , e si

fecero pel Granducato ‘pubbliche preghiere per

ottenerla dall’ Altissimo. I più accreditati Me»

dici della Toscana fnrono chiamati a Livorno

ad assistere ad una ‘cura si importante, eque

3t’ atto di fiducia verso gl’ltalizmi ‘impegnò l’.

amore di tutti. I pubblici voti resta'ronoesam.

dici , essendo che il pernicîoso. malo're dopo_

C 9 mm:

-_..
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r fatto il consueto e natural peri do“ in;

nunziò con indubitati segni il prossimo. rista.t

bilimento dell’ illustre‘ ammalato ._ In come‘

guenza di ciò rinacque l’ allegrezlza ,_ e si pro”

seguirono. le feste ed i trattenimenti‘ ptt‘ sola

lévarlo nella convalescenza. Dopo‘ciò.’ si tras‘

ferì la. Corte Spaànuola a Pisa, ove non mi‘

nò‘ri furono le accoglieuze e le pubbliche di‘

m'ostrazioni. In tale occasione‘ Bernardo 7’4«

amrri di Stia nel‘ Casentino,L Cittadino, di Iii,

renze, e Lettore di gius pubblico. in quell‘

_Univetsità, avendo difesi i diritti della Sovra

nità sulla giustizia del!’ essersi estratto. di Chic‘

sa un Soldato Spagnuolo. che vi si era rifu,

giato. per aver commesso un omicidio proditm

zio, ebb‘e campo di farsi conoscere ,_ e; in ma

\' . . ,' o .

_ minato, Audrtore dell esercito di Spagna ,, per

cui corse la rapida carriera della fortuna fino

al‘ segno di divenire primo Ministro delle due

Sicilie , e di essere nel primo posto della con‘

fidenza di D.. Carl'a . Una scrittura dottissima,

ch"egli ‘dette alla luce per dimostrare, che il

sacro asilo, non dovea essere il I:€fugio degli;

Vs’cellerati, e de’sanguinarj gli concìliè. l‘ap.

plauso dell’ universale , la stima del Conte di S‘

Stefano, e"de‘ Giureconsulti Spagnuoli‘; ma

gli attirò le censure dell’ Arcivescovo Mom

sig. Fratini, e l’esecrazione della Corte di

Roma, che s‘ intromise in quest’affare. e F16.

tese che il soldato fosse restituito’fimel luogo

d’ onde era stato tolto. Essendo prossima la

p'timavera ‘fu risoluto di passare a Firenze ,

ove il Granduca e 1"Elettrice lo attendeva-i

no. con impazienza .' Nel di ‘9. di Marzo fece

l'1n‘
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J,’lnfante il suo solenne ingresso. a cavallonel

la Capitale dclla'l'oscana eh’ era Col mag

gior gusto apparata , incontrato per tutta la

strada da un’ infinita moltitudine che non si

7 stancava ‘di colmarlo de'più lieti nruizny,~ e

che da ogni lato correva in‘ folla per. veder

. ,10‘. Alla Poni! detta di ‘S’. Fridimo trovò tut

,ta laN,obiltà disposta ad ossequiarlò, e la

: guarnigione schierata unitamente alle truppe

,che lo ,aveauo preceduto . Qyindi venendo

salutato da incessanti colpi di cannone si

,trasferì alla Metropolitana , ove l’ Arcivescovo ,

e il Senato l‘attendevano. Avendo quivi as.

4istito al solenne canto dell'Inno, Ambrosia

.no, fra le più strepitose popolari acclamazio

_ ni ,- indirizzo poscia col corteggia il più luminoso

_al regio palazzo detto de’ Pitti; e‘ giunto

.all' appartamento desrinatogli , trovò l'Elflttrù

ce che stava ad attenderlo per abbracciarlo .

,Tutsi_gli atti di tenerezza,‘ che possono de

.a'xdetarsi tra Madre e figlio vennero eserci

rati in questa congiuntura , ed essa Îdopo un

;breve ed obbligante colloq'uio, 'condusse l‘

,Infante_alla camera di Gio; Ganane', che ‘sta

V.va nel letto aspettando di vedere _ questo suo

.{i.glio.,,e successore nel Granducato; un a?’

7,,9 Dopo che per un corso di quasi tre‘ anni

la debolezza delle ginocchia obbligava quel

_Sovrano_ ad un certo‘riguardo, per cui oc

.qgltandosi al pubblico. di rado sortiva. dai li

miti della sua’ camera,L valevasi egli del pre

ttelt‘of di. questa infermità per ricevere alettoi

Ministri ,‘ e tutti que' personaggi co’ quali oc

_gotresae, qualche formalità. Ciò gli parve an
.; ‘: À ' C 4. Ché
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zione di ceremoniale con l’ Infante, stante

che l’ etichetta Spagnuola era rigorosissìma in

qua’ tempi; ma nulla ostante ei non tralasciò

di praticare secolui tutti gli atti di paterna

amorcvolezza. col fargli rimarcare la suapìà

sincera consolazione che avea nel vedere in

esso lui un rampollo proveniente dal sangue

Mediceo . All‘esultanza della Corte corrisposfi

anche quella della Città, che fu per tre sere

illuminata; ed ogni privato si studiò fino all’

eccesso di far conoscere con quanto sentimen

to concorreva alla comune letizia.

Qpesto trasporto dc‘Fiorefltìni, e degl’ltar

liani in genere per un Principe del ramo Spaa

gnuolo-dì Borbone , sempre più indîspettì la

Corte Imperiale, ne accrebbe i timori, e le

gelosie , ed accelerò negli Austriaci Ministri

il pentimento di avere aderito all’ìntroduzìo

ne delle guarnìgioni Spagnuole. Allorché in

Parma fu preso a nome del Novello Duca D.

Carlo il possesso di quelli Stati, fu coniata

una medaglia col di lui busto; e nel rove

scio cravi una femmina col giglio in mano,

e: col motto Spe: Publica. Di questo meda:

glie ne furono distribuite a tutte le Corti, c

singolarmente a quella di Vienna, ove si ri

cevettero con qualche dimostrazione di disgu

sto c di renitenza, poiché interpetrandosi dal

molto cîocchè significasse la femmina col gi

glìo Borbonico in mano, credevasi comuna

mente che con tale emblema si fosse voluto

far comprendere a tutta l’ltalia, che nella

Casa di_Borbonc cg_zpzo ripos_tt; unicamente: le

.‘__a_ ‘PC.
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speranze di sua felicità. Accrescevà inoltre le_,_,__

amarene di Cesare verso l’ Infante, il vede- 1733

ne , che appena giunto a Livorno avea spedi

to un. Suo gentiluomo a Parigi per recare i

suoLcomplimènti al Re Cristianissimo, senza

che si praticassc altrettanto con 5. M. Impe:

riale da cui. si riceveano due gran feudi . Erasi

similmente la detta Corte piccata per una Iet-‘

tera dell’lnfante a Carlo V], in cui parea

improprio, che un Principe cadetto feudatario '

dell’lmpero, si attribuisse l’.istess'o trattametv

to del Re suo Padre; onde venne rigettata e

restituita all’ Ambasciatore ‘di Spagna come

una intimazione di lnala intelligenza’. Un

formidabile armamento che vedea farsi sulle

coste di Spagna, .e il segreto impenetrabile

non cui se ne occultava l’ogget'to raddoppia‘

vano i timori del ministero Austriaco, che

prevedendo inevitabile una rottura poneva ogni

studio in farsi degli alleati. Ma la Spagna

assicurata del possesso di Livorno e di Porto‘

krrajo, che gli tenevano aperta la comuni

stazione per i soccorsi, non si curava de'risem

timenti dell'Imperatore, e procedeva a studia‘

m.-i mezzi onde fai‘ vicppiù grande D. Carla»

Si progettavano. strade di comunicazione tra

Firenze e Parma: non si‘ poneva in‘ dubbio

di dover ricuperare Castro e Ronciglione , e

l’ Infante se ne attribuiva già il titolo. Un

acridenteche avea l’apparenza tutta di un

attentato , poco mancò , che non troncasse ca.

si belle speranze, e non togliesse ai Toscani

tutto il merito che si erano guadagnati con

questo Principe. Nella vasca superiore del

gl3l';
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,__giardino del real palazzo di Firenze. cm“

stati trovati morti tutti i pesci quivi deposi.

tati per divertire l’. Infante; era il mese di

Giugno; la vasca restava esposta a’ più cocen- \

si raggi del Sole , e non avea cave interna

che ne difendessero i pesci; nondimeno si ere.

dettero avvelenate quelle acque, si esclamò

al tradimento; si pubblicò l‘ impunità, ela ta

glia peri supposti sei, ma calmato alquanto l‘

impeto e il timore c_onl'esperieoza alla ma4

no; i cortigiani Spagnuoli. restarono convinf

ti, che una causa naturale e non maliziosa

aveaprodotta la morte de’ pesci . Tranquilliz

zati gli animi su quest'articolo riprese il suo

primo vigore la buona corrispondenza, e ine

rendo al fine principale, di.assicurare a D.

_ Carla la successione e Co’ d’ltitti, e col fatto,

si pensò al modo di adempire la convenzione

per rapporto. a. farlo riconoscere dai sudditi

in una forma la. più solenne. E’ solito in Fi

renze nella mattina di .5‘. Gio:_ Battista, che

tutte le Città, Terre e Carrella,tompormn

ti ilaGranducato prestano al Sovrano annual-.

mente un pubblico omaggio, ed a tal funzio

ne,.quandq i Regnaqti Medicei non assiste

vano personalmente, vi deputavano il. succes

sere. Il Principe Ferdinando, e l’ istessoó'io.

Ga,rtorze aveano più volte in nome di Chi-rima

III lor padre , ricevuto dai,1udclitiquestocon

“assegno di obbedienza, e perciò non fu cre

dura irregolare ffl~ depurare -atale -efl'etto D.

Carlo. E.rsiccome moleas‘s nel tempo istesso

eseguire quanto era stato promesso, fu in tal

‘congiuntura pubblicato e letto ,ad alta voce

il ‘seguente proclama , Cm.
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e “conforme agli ordini 4mìclv'i id ‘ ÙÉWW"“"HI

unmemdint , le Cina‘ , Tfm~. Castelli , ‘1:01:

e lunghi sottoposti ai domini‘. di S, A R, il

.S‘cfîifl Granduca di Toscana, cui della Stare

di 1’ircnz.e, come di Sienna, insieme ca’MAr

(bui , Conti , e Signori mai Canfgd_erati e

fendatnr] , rond‘t‘anna la, solita, ofert4 al Seiî'itl

Granduca, e per detta 4 5,4. R, il Suîia

Infante di Spagna Duca di Parini: e Pierm

;,4 Don Carla gran Principe ereditario, di‘ Te:

,rmna, e 4ne‘he per .r: urtes‘sol‘ome '4_ ma iflh

mediato rummm col/4 debim olzinrdimu .

yar.rallaggia, ricognizione, 0 ‘(MM i'IÉMJ'NÀÌ

3.4. di Giugno 1732,. giorno tante solenne 0.

celebre per la festività del glorioso 5, Gin,

Battista secondo. che ordinatamente .ri{hV|l.

fbiuMtio nominati, '.renz,a gl;mio pregiudizio

danno, delle rngieni inquinate allt S. 21.‘ Îv'l'fl

detti lunghi , o feudi, a alcuni di cui ,4_ 1040 .

e gloria dell’0nnz’potenyte Dia , ‘e del pronun

zmta S, Precnrnnr principale armonia ‘e; ‘ 17th

tettfltt-dell'int‘litn Cime‘ ‘di Firenze,

Restò il tutto ‘eseguito ' colla massima

tranquillità, e la nazione Spagnuola in quest‘

occasione volle far pompe’ di quel fasto Avia

fico che i Mori avcano. fin da più rimotl secoli

portato nel suo Paese .' Le due Corti fecero

ogni maggiore sforzo per Ìrenóere veramente

magnifici e brillanti gli- spettacoli soliti1iàtìi

’ in ‘questa. festività, e l‘ Italia da lu‘ngo. temi)“

" non area,’ veduto tanto fasto e timta eleganza

‘ ‘ nelle sue feste . Un numero immenso dl'P°“°‘

1m'SSÌ qualificati eraf d‘v ovunque concorso ad

cascine spettatore, e cia‘sclxedunt» pote ‘ammh

' v Ì'ÀÎQ
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‘api-t. rare quanto D. Carla facessel’ oggetto dCll"àa

_: more dell’ universale . .Ma questa . contentezza‘

- restò in breve amareggiata da’ risentimeriti'

della Corte di.V.ienna . Quest’ atto fil api

preso come la più solenne infrazione ‘dei’

Trattati , e il Granduca e l’lnfante considerati’

come. due Principi che avessero attentato con

tro i. diritti dell’ Impero , per esimersi dalla‘

fcudalitîu Si riempirono di querele e declama.

tieni tutte le Corri interessate ; fu richiesta‘

una forma! ritr-attazibne, e sospesa la‘ concesf

sione della dispensa dell’ età del!’ Infante , e

la spedizione dell’.investitura dello Stato di‘

Parma. Una farragginedi memorie, di ossei"

vazioni, e di repliche sopra tale argomento ,

lnondò i gabinetti, e servi‘ di pascolo a’ Mi=

nisrri, e agli speculatori . Per tener sempre

più.l’lnfante assoggettato alle leggi Imperiali ,‘

si compose una memoria a Vienna indirizzata

2 Gio. Gamme , intitolata Rmrim , in cui

cassandosi e annullandosi quanto era stato‘

fatto in favore del giovanetto Principe , gli‘

si prescriveva di non agire contro i Trattati.

Venne inoltre spedito al Senato Fiorentino un

Decreto contenente la detta cassazione , e il

comando assoluto di non riconoscerlo per sue.

cessure se non dopo la vacanza del Trono

sotto la pena dell’indignaziane imperiale , e‘

di 100 marche d’ oro per ogni Senatore ». A

questi atti.succedeVa un Mamlntmn nd mèdl

un, che replicando le medesime clausole, Ol'-o

dinava ‘a’ popoli della Toscana-di non ‘rendere

omaggio a .veruno se non dopo il caso della

vacanza; e_ Quando: D. C_'n_r_'l_o_ fosse ‘stato mi‘

‘ es‘ ‘
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noie lo rendessero alla prenominata Duchessa-curi"

vedova .Dnrvtur sua avola come tutfice . 1l1753

Senato rigettò il Detreto presentatogli dalSe

gretzrrìo del Conte Caimu Ministro 'lî‘lenipo‘~

tenziario Cesareo in Toscana , con dire“;

che non sapea d'avere altri-Sovrani'fuotidel

Granduca, e ciòderte luogo al Conte suddez.

ID di prevalersi di uno strattagemma poco con-

facente alla sua rappresentanza. Peèe travesti

re un suo domestico da-pellegrino , il quale

introducendosi.all'udienza del Magistrato su-‘

premo sempre composto di Senatori , in atto

,di porgere un’ istanza pose in mano del Can

celliere la carta contenente il detto decreto,’ .

e prese lafuga . Essendo il foglio piegato ,

non fu aperto‘dal Magistrato, ma inviatoto»

sto al Sovrano con un atto denotante di non es

sere stato accettato in veruna forma. 670.644

.rrone fece insinuare al Ministro, che non pro-f

cadesse all'affissione, né del Decreto’, né del‘

J‘Mandatum ad .rubdito.r , perché con gli Spa-«

gnuoli in casa tanto ben veduti dal pubblico ,

non s’ impegnava di guarentirlo da qualche gra

ve insulto, che cothpromettesse la SUI perso»

mi». Nondimeno ciò fa in Firenze più argo

mento di risa che di costernazione , perché‘

spalleggìari i Fiorentini dalle TruppéSpagnuo

le, e dagli armamenti che si rinforzavano a

Cadice, ed aBarcellona , non temevano le mi

naceic dell’lmperatore, ed il solo loro dispia-=

cere era lì allontanamento di D.'Carla dal pae»

se‘. La Regina Madre desiderava istantemente

di fa: vedere a’ Parmigiani suoi concittadini-il

figlio , che loro av_ea inviato ‘a governatli .

.À . Fu



46 -Ìrtonià di" Curla'iìl. y

  

S-&.-._FÙ risoluto. di compiacerla ; onde fel‘mi‘t‘ósi‘il"

173%Reale infante Sino al principio di ‘Settembre ‘;

finalmente si determinò di ‘Consolare c'ollà ‘sua

presenza,que’popoli che da tanto tempo lo at- i.

tcndevat‘to. Nel di 9 in tutta in gran festa la B;

Città di Parma pel.festosó ingresso del -g'id-=~vanetto Duca i ‘ch’ e'ra accompagnato da prim

tìpali suoi‘ Ministri destando però sempre le guara

higiorii di Spagna in Portofet-rajo e l.ivortio s- »

lvi fu tomplimehtato dag'l’ Inviati di! quasi

tutti i Principi a’ Italia 2 fuori che di Rdmar

Il P'0titel‘iée Clemenl‘e X1]. in virtù del suprel

ma dominio che credeva a'v'ere ‘sopra i Ducati» -

‘ suddetti di Parma e Pialcenìa; appena estinta

la linea maschile Fa'mese, spedì nella Capita-1'h

le il Canonico Ringhicm che hepres‘e po'ssese »\

so colle giuridiche formalità a ‘nome della S;

Sede -, e quindi Monsignore Oddi in qualità‘

diComlnissario Apostolico ," che inalberar feed

Sulle miira i Stendardi Porìrificj ; e "siccome

la sua comparsa in quegli Stati non servi che‘

‘ad esser testimonio‘ del vederli passare in ma»

ho altrui i c‘osi fece pubblicare una grave protesta

‘contro tutti gli atti fatti in favore. del tlud- i

‘vo Duca, aflline di preservare bella migliot‘nfnaitiera possibile le ragioni del supremo (Ba-m’

po della Chiesa. Il gabinetto di Madrid, che‘ ‘

avrebbe dovuto cohteiitarsi, almett per allota ‘a. '-'e

di ricevere il detto Stato‘ Parmense vincolato: f

col feudo‘ e investitura li"nperiale,~ iîclisò refl

deie ‘l’ lnfante Pendalatib anche di Roma;

aride mancò ili quest'anno chi -pag’a:se alla\

éarnera‘ Apostolica il censo solito sbor’sarsi da‘

Fatttesi per ilnr‘d do‘mihju A tal maln‘aan'ìa ;‘‘L

>' lfl-‘

«’il

r_-_"l-_I
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ihc'rerlibile- fu lo strepiro che. fecero i“Rioma-M»

ni conoscendo ora mai vdisprezzare e. rese in v...

Valide le loro armi di carta,- e il cattivo "'3

.éieinpio‘ che vi era da temere che ne venisse

in appresso; per un‘ tal passo'della Col'td di!

Spagna .‘ Il Pontefice istesso scendendo dalpai

lazzo‘ Vaticano per cantare-il _vespro solenni

nella Basilica diS. Pich‘a il di 18.di' Giugno:

vigilia de’.S.' Apostoli ‘Pietro è Paolo,- fermo's-è

si sono la:Statua*di Costahtind;-d sia al ea-"

po dell’ atrio ;. -ed ivi protesti‘: solennemente

ad alta voce,.che il 3Durat‘o di Ì’4rind;'é

Piacenza, rór’fitutm' l’im)a.rionz riindm‘zm set-

fa ihd'qminio della Chie.éd,- e‘ che .ri .‘m'rebbel‘d

lui giorno sostenuti i di Jet‘ diritti .recànda che

il di lei supremo Catj>d Geni’ Cristo eur.rn da.

liberato. Q1esta protesta si fa ancora «tutti ’

gli anni , ma però da più dir-50‘. anni a due‘ -

sta parte n'essun paga per Parma ,~ ed il Papa

hotì_ ha coli la minima ombra di dominio a‘

Dette anche gran fastidio a Roma; che‘l’ld- -

fante si fosse inoltre attribuito’, comesi èdet

to‘ 4 ilritolo'di Duca di Castro , e-Ron'cigliotie‘f.

e‘ di aver fatto‘ sapere a’ ‘miseri abitatori‘ ‘di

quelle_vcontradeinfette dalla pessima qualità

dell’ aria 9 che non ricón'ortîessero altro’ ’. padrok

nei‘glie lui; e pareva aspro ilnon' poter ri

correre in questo bisogno {alla Francia troppo

interessata in favore‘v dell’lnfante'; ‘ V

In mezzo a th'tte queste contestazioni, Dr’

Carlo credette doversi\sviricolare da qualunque "

int€ppamento tendente‘ a tener’ ristretta la sùa1733

autorità, con dichiaratsis in vigore di una

sua circolate diretta a.s_uoi:Ministrig e .CoIi-i

CC‘

vv_

\
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'-|.

orsa

1,

cepira ne’ seguenti termini, pervenuto ali‘ eri

maggiore, e in disposizione di governare da

se medesimo .

Don Carlo per la grazia di Dio Infante di

Spagna, Duca di Parma, Piacenza, Castro,

e Ronciglione, Gran Principe ereditario di

Toscana ec. cc.

Ssendo a Noi per divina disposizione gite“

da più anni deferita la successione di que

sti felicissimi Stati di Parma e Piacenza‘,

ed essendo piaciuto alle LL. MM Cattoliche

del Re e della Regina di Spagna nostri Vene

ratissìmi genitori, clic ci portassirno in Italia

al governo de’ nostri sudditi, abbiamo finora

‘voluto, secondo la mente delle LL. MM. , ln

scinr correre tanto per rimanere informati del

la situazione degli affari l'amministrazione dc’

medesimi sotto gli ordini di S. A. 5‘. In Da

cbcssa Dorotea di Neoburge vedova di Parma‘

avola nostra dilcttissirna , ed abliarnoptrcii; ri

guardato in questo tempo e per questa cagione

principalmente la predetta Seriirt Duchessa come

nostra Cur.ctrice e Tutrice, benchi fossimo cer

ti della consuetudine invctcrntn della maggior

parte d'Italia , e dell' Europa di rcputn‘si

moggiori i Principi ncll' anno decimo quarto

dcll’ eta‘ loro, che vogliamo rimanga intatta, e

si‘ osservi perpetnnmente ne’ nostri Stati, ed

ancorché sentissimo per questa cagione l’insus

sistenza di alcune particolari delilvernz.ioni co

me contrarie a questo fermissimo diritto , che

per le circostauz.e de‘ tempi abo'inmo stimato

be‘,
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lune a quest’ ora dissimulare. Presentcmcntc

dunque potendmv'i essorr un maggior luogo 411;»

nostre ragioni, confidotl nella divina Îfr4'g'ig ,

siamo disposti a reggere, ed amministrare gli

Stati nostri da per Noi stessi indiptndentemen.

re , e senza alcuna subordinou'one, onde w‘

facciamo .mperc questa nostra Reale disposia.ia

ne, in r)igore di mi approvando Noi tutto Quel.

lo , tb’è stato fino a questo presente giorno fa.

tot‘ firmato sotto il nome della pro/odore Sofia

Duo/ansa Dorotea, w‘ ‘comondiomo che dobbioite

in avvenire proseguire nella nostra carica sino

a nostro nuovo piacere, prendendo unitamente

z'n" tutto le occorrenze di questo’nostro governo

gli ordini nostri, e de‘ Ministri, che sono e

saranno ddnoi deputati, ed a noi rendendo

conto sziccossìwzmento delle nostre incombenze;

w’inghiunghiamo ancora, che facciate nota que

sta nostra volontà a tutti gli Ufiziali ed altre

persone a noi sottoposte, e presso di noi con

serviate copie di quest’ ordine, onde sempre no

npparz'sca memoria . ’ ’ '

Tutte ‘queste cose inas'privano gli animi, e

aumentavano le amarezze, ma non si sarebbe

mai veduta una aperta rottura , ne turbata la

pubblica "tranquillità - Il Cardinale di Fleury

in’età di’ quasi 80. anni, non pensava ‘ad al

tro, che a mantenere la Francia, e l’ Europa

in" questa pace avventurosa. Il suo genio, il

suo carattere,‘ e la ‘sua gloria , che faceva egli

consistere nelli‘moderazione', erano tutte cose,

che lo allontanavano dalla ‘guerra . Il Mini

stro principale dell’ Inghilterra Lord Wolpol

nutriva gli stessi principi’. La Spagna av‘ea

. D ot

‘-v
fa

I»)?

‘. \.‘.
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......- ottenuto quanto. avea domandato; tutto il Seri’

tenr_rione era quieto, allorché la morte diAu»

17.33314110 11. Re‘ di Polonia Elettore di Sassonia,

immerse di nuovo la Germania, ev l’ Italia in _

quelle disgrazie dalle quali di rado sogliono '

_andare esenti i paesi dominati .da troppe po-r

tenze. La vacanza di _quella,corona non solo

r_isvegliava l'ambizione de’concorrenti, ma. ri

chiamava ancora l‘interesse de’_confinanti.3fli«

‘ne di assicurare la quiete d.e’ loro Stati. lPo

lacchi ,. seguitando i moti della . turbolenza loro

costituzione, si,divisero immediatamente in

partiti , i quali per la maggior‘ parte erano in fan

yore di Stani.flflo Lcntz.in.rkîloro nazionale.‘ Fi«

no dal I7oq..- era stato alzatoa quel. soglio .coll’

appoggio di Carla XII. Re di Svezia, in‘ com-;

petenza del defunto Re, assistito‘ dalle forze

dello Cur1’ierra 1.,» le quali alla battaglia di

Pultava, prevalendo di gran .lunga.aL.qizelle di

Svezia, decisero del trono di Polonia- a favo«

{e del Sassone, Elettore, ed obbligarono‘ Sta-r

nilrldd a rifugiarsi in Germania . l'ira suocero

del Re‘ di Francia Luigi XV’, ed in conse1

guenza totalmente legato agl’intetes_si di. quel-;

la Corte. Le di lui antiche inin'ri’cizie‘ colla, “

Russia ,- erano un forte . motivo perché, l’lm-3 ~€

geratrice Anna .si oppon‘esse'.,alla di lui elt>r .'

zi‘o‘rie, e l'esser' di, genio tutto .F'rancese, e

in‘ corrispondenza‘ per l’. addietro .col Pl’iiltripfl

Ragazzi e i rihelli cieli’ Unghel’ià.- obbligato-f

no l'imperatore’ qppoi'visi cortnod.minore

impegno e" vigore .f Qxeste Cause di _ comune

interesse stringendo sempre. più l‘Austria‘ e la

lì‘ifiîais’rwfw si: =h=iflîflfleii’étfecî "ES

‘ 1?
#
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lai-e ‘numerose truppe in Slesia sui confidi .,.__.

della Polonia; senza però oltrePassarli '; e l’ _

iste’sso fecero i Russi con forze maggiori . '755

‘Stanislao in seguito Venne eletto Re; ma i

Russi ‘suddetti, e le vicine ‘soldatesclle lmpc.

‘riali fecero, che contemporaneamente‘ un'altra

fazione~ contraria passasse ad 'una ‘seconda ele.

‘ziohe. Il figlio del sopracitato Augù.rto, nì

'p'ote di Cesare; assistito da un grosso cotpogdi

Sa'iisoni’prevalse al suo concorrente. Vide la

Francia ‘rinnovarsi quadro era avvenuto ‘ sono

Luigi X174’, che tentò di ‘mettere su quel tro

ho il Principe Armando di Comy, il quale

solennemente eletto; e ‘più raccomandato che

‘sostenuto; pe'rdette miseramente quel regno a

Cui era stato chiamato. Stanislao portossi a

Danzica per ‘sostenere la propria‘ eleziomî,‘ma

il maggior nuniero,- clre lo avea scelto cedet

te al minore, che gli era contrario; e quel

‘paese, dove il popolo è cosi soggetto,- e do‘

ve ha tanta forza il maneggio; dove ‘quasi

Ì'Il3l ‘vi sono i mezzi per mantenere le àrma«~

te ; dove lalibe'rtà istessa cagiona Sempre l‘

anarchia e la divisione; quel paese, dico;

non ebbe ‘modo di far uso di quella nobiltà

bellicosa, che ne’secoli addietro componeva

una scelta ‘cavalleria di mo ‘mila Uomini: 10

mila Ru'ssi fecero incontihe’nte sparire 25 mi

la‘ confede'rati in favore di d’tdnisldo; 'e la t1aé

ilone Polacca; che un secolo prima mirava I

Russi con disprezzo; vide per Sempre ‘Chiusa

qliellà catena, che ha imposto loto addosso

un freno rigoroso, che finora non han potutd

acuoterei La Corte di Pietroburgo , divenuta

D 1 po
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..-.-potentissima dopo Pietro il Grande, potea star‘

sicura ‘ del buon esito. Per tenere la bilancia

uguale, era d'uopo che la Francia spedisse;

nel mar Baltico una potente flotta; ma l‘ln-.

ghilterra si era dichiarata che non lo avrebbe

permesso. Danzica perciò non essendo soccor-_

sa che debolmente, fu presa, e l’Ambasciatore

di Francia, che si trovava in questa piazza,

rimase prigioniero di guerra, non ostante il

carattere che sosteneva . Il suocero di Luigi

XV. si sottrasse da molti pericoli, col mezzo

di molti travestimenti , dopo avere intesa la.‘

taglia imposta sulla sua testa dal Generale

Russo, in uno Stato libero , nella’ sua propria»

patria , e nel mezzo di quella Nazione che lo

avea eletto. ’ .

Il Ministero di Francia in tal caso credette

di perdere l‘ estimazione necessaria al mante

nimento della fama, e della grandezza, se

non ne tentava il risarcimento; ma questo

lo riputava assai poco , quando nel tempo

istesso non credeva di riportar qualche van

taggio. La lontananza de’ luoghi non perxuet-.

teva il farsene render conto dai Russi; onde

rivolse tutti i suoi sforzi inGermania, ed in

Italia. I Francesi adunque inondarono la Lo’.

rena- e passarono il Reno, ed il Maresciallo

di Villani’ calando con un grande esercito dal-,

la Savoja in Piemonte prendeva per iscopo lo

Stato di Milano . Il Cardinale di Flemy si

unì colla Spagna e colla Sardegna, e le trc_

potenze alleate, benché avessero interessi dif

ferenti, tutte e tre concorrevano nell' istesso

disegno di abbassare la Casa d'Austria . Ria»

liet
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flettevasi che il Trattato di divisione degli.__..l

Stati Austriaci Italiani, concluso a Torino 1733

non potea conciliare le vedute, e gl'interessi '

di D. Carlo, essendochè non parea che la Re

gina Elimbn‘ta volesse accedere ad una confe

derazione, da cui il suo primogenito non dovesse

ritrarre qualche profitto molto considerabile .

I Sovrani della Casa di Savoja aveano a po

cc a poco ingrànditi i propri Stati , ora soc«

Correndo la Casa d'Austria, ora dichiarandosi

contro di essa. Vittorio Amedeo, ricercato dai

Borboni’ci e dagli Austriaci , avea fatto nel

1730 un trattato doppio e contradittorio con’

entrambi 1’ emule potenze; e non trovando mez

20 di sciogliersi senza sentirsi intuonare ali‘

orecchio la taccia di poca fedeltà negl’ im'pe«

gni, ( che gli veniva sovente rimproverata )

credette non potere trovare altro ‘ espediente ,

che quello di stender dal Trono. Allorché si

avvide di aver fatto un passo falso s e che

avrebbe voluto tornare al comando , fu rinchiuso

in una fortezza , ove sempre domandava a chi gli

stava d’ intorno, s’ era venuto l’ Infante Don

Carlo in Italia -, e dalla grandezza del ramo

di Borbone Spagnuolo non lasciava di desu

mere, e di deplorare continuamente la deca

denza della Casa di Savoia . Cdrlb Emmanuel

le suo figlio pensò altrimenti; egli sperava il

Milanese , e gli fu promesso da‘ Ministri di

Versaglies, e di Madrid . Il General Filippi ,

inviato Cesareo a Torino , andò un giorno

a trovare il Marchese d’0rmm insigne ed ac

Corto primario Ministro di quella Corte , gli

dimandò conto della lega fatta dal suo sovra.

D 3 no
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._

173.3‘7

no colla Francia e la Spagna ,‘ perché si a..

Vanno di questa sicuri avvisi a Vienna ., Po

sta in carta la richiesta, 1' Ormm senza stur

barsi vi scrisse sotto di proprio pugno :_ que

.mr lega mm‘è vera, e si sortoscrisse . lnter-.

rogato da li a qualche tempo, come in pre-.

giudizio dellabuona fede avesse osato scrive-

re tal-i parole: rispose 5 perché non aurea il suo.

Re conchiuso contratto verono‘colla Spagna..

Spedita a Vienna questa carta, maggiormente

impressioni: quel ministero pieno allora di le-.

targo, che niente vi era da temere in Lom-‘

hardia, e però nè in Germania, né dal‘ Con«

te Dmm. Governatore di Milano vennero pre-:

se le precauzioni opportune! Ora , mentre se

ne stavanoi disattenti Tedeschi in così bella

estasi;_ ecco i Francesi e i Savoiardi ,_ che i‘!

nondano quel Ducato nel (ii-2.6.; del suddetto,

mese di ‘Ottobre. Si credeva l’ Imperatore di

avere un. buon corpo di truppe in quel paese;

i“rnoli e le paghe ne provavano. l'immagina-.

ria- sistema; ma per disgrazia non corris-.

pondevano i fatti. La repentina mossa ‘di tan-.

te forze ‘contro la Casa d'Au5tri-il sorprese l‘:

universale, che non si'aspettava negli allea<

ti tanto vigore, né tanta imperdonabile nee

gligenza negl'lmperiali. La‘ conquista di tutto,

il Milanese. sprovvisto all'atto’ di difesa, trovi;

pochissimi Ostacoli; e il Dau); prstovi 'lo~scar‘~

sompresidio di 1400. uomini”nel castello del}.

la capitale, appena ehb'otèmpwdi ritirarsi a

Mantova, per portarsi ‘dilì. ‘a rappresentare/ali"

Augusto suo padrone ‘lo tato vacillante,e

pericoloso delle cose d’ ltalîa ove dovea pf€-j

VC‘
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vedersi che sarebbe stato attaccato anche il,___

Regno di Napoli. In fatti si videro arrivare

. . , _‘733
gran trasporti di Truppe Spagnuolo a Livorno,

e più di quattro mila cavalli spediti per la.

Linguadoca, da Antibo vennero anch'essi-tras

portati per mare nella riviera di Genova. Il

Duca di Cd.rtropignana con un buon numero

di soldati si gettò addosso al Forte dell’Aulla

presidiato dai Tedeschi nella Lunigiana, per

aprirsi la comunicazione fra la Toscana ‘’ e‘ il.

Parmigiano, e se ne impadroni nel di 24. di

Dicembre con far prigioniera tutta quella guar

nigione. Tutti i primarj Ufl’izialidi Spagnae

di francia si trovarono uniti pel Natale in

Pareva onde complimentare D. Carlo, e con

cerrare le imprese dell'anno seguente. Inquel

giorno alla presenza del vecchio Maresciallo

di.}"illar.f, del Conte di ‘MOÌIÎÉ'U‘Ì' Coman

dame. dell’ armi Spagnuolo , e- del Duca di

Lirimrestb il suddetto Reale infante Duca ‘di

chiarato Generalissimo dell’ esercito paterno ‘in

Italia. Tali risoluzioni sebbene facessero com

prendere l'animo pronto e risoluto della ‘Re’

gina di Spagna d’ intraprendere la guerra, non

dimeno non davano luogo a congetturare sopra le

taperazioni da eseguirsi‘, ed ipopolidi Parmae

di Toscana stavano nell' agitazione e nell" incet

tezza di loro sorte , essendo loro nota la pocó

buona intelligenza che vi era tra il Conte di

Moumnar e il Conte di S. Stefano , sicché terne

\ann di non ~vedersi esposti , che alle desola‘

alieni -ed.alle stragi .> Fu ordinato perciò ,‘ che

nelle marcie, e posizioni delle soldatesche co‘lî

legate, non . solo-si avesse’ tutl!3'l’ attenzione

- D 4. che
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....-che non restassero danneggiati quelli Stati,

3?, ma si rintraciassero ancora tutti i mezzi per

‘ impedire agli Austriaci, il poterli assalire in

veruna parte. Inoltre l’lnfante prescrisse, che

si custodisse colla maggiore esattezza e vi

gilanza la neutralità della Toscana, e si pre

curassero dal presidio di Livorno alla mercatura

tutte quelle facilità e vantaggi, che non po

tessero n‘.t2ttfl‘€ i nemici in grado di offender

la. Ciò fu fatto per tener in quiete I’ Inghil

terra e 1’ Olanda, solite da gran tfil‘.îp0 a di

chiararsi per 1’ Austria contra la Francia, e

quelle Potenze marittime restarono tranquille,

persuase, ‘che la Cisa di Borbone pdfesst far

guerra _all' Imperatore senza mettere in con:

,p_rcmesso la libertà d’ Europa. Anche irrGer

mania scoppiò la tempesta. Il Gen. Principe

di Comi passò il Reno_alla testa di una po‘

tente armata Francese; verso la metà di Set

tembre pose I’ assedio al Forte di Kell, e in

pochi giorni l’obbligò alla resa , mettendo

quindi tutto il paese contiguo in contribuzio

ne, e preparandosi a maggiori progressi.

"""' A Vienna, sul principio di si orribil bur»

1734 tasca, reclamati invano gli ajuti ed i soccon

si da tutte le parti, si trattò di porre il Re

di Sardegna e l’ Infante al bando dell’ Impero;

e la Dieta di Ratisbona non ostante il dis

senso di tre Elettori,fece adottare dal corpo

Germanico. questa guerra come propria. Non

si tralasciò sforzo alcuno per la difesa degli

Stati Italiani, m‘: era passato appena il mese

di Marzo, che sul ‘Mantovano l’lmperatott

avea fatto calare un esercito’ di 50 mila un»

1111
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mini sotto il comando del Maresciallo Conte,____._

di Mercy. Il carattere violento ed impetuoso 1734

di questo Generale spaventava non poco isud

diti presenti, e futuri di Dan Carlo; poiché

siccome nel 1730, allorché i Tedeschi si e

rano inoltrati nel Ducato di Massa per esser

pronti a passare in Toscana, egli avea più

di ogni altro insistito presso Cesare, aflinchè

si occupassero Parma, e Livorno, e si faces

se un accampamento Imperiale nelle pianure

di Pisa ,- cosi ora ritrovava il progetto, e fa

cea comprendere, che nell' attuale situazione

delle cose non era possibile salvare il Regno,

se non con attaccare gli Spagnuoli in quella

Provincia . In conseguenza di ciò disegnava di

superare a qualunque costo ogni ostacolo che

potesse incontrare nel passaggio del Pò, e

guadagnando qualche marcia sopra i Gallispa»

ni, invadere il Parmigiano, ed entrare nel Pie

53110 , per la parte di Pontremoli, o del Mo

denese. Gli Spagnuoli attaccati e disfattl coli

non ‘avrebbero potuto eseguire la ‘spedizione

contro Napoli, e difficilmente unirsi con gli

altri confederati nella Lombardia , e ridotto

Livorno in potere degl’ Imperiali , si sarebbe

ad essi tolto l’ adito migliore per ricevere i

soccorsi di Spagna . O_uesto piano per quanto

fosse il più conveniente agl’ interessi di Carla

V1, era però il più pernicimo per D. Carlo,

perché tendeva a ridurre ne’ suoi Stati il real

tra principale della guerra . llMercy dopo es‘

se: migliorato da una grave flussionediocchj,

accostatosi al Po gli venne fatto di passarlo

a .S'. Bmcdctto nel primo di Maggio ad onta

‘ del

‘e’ìfis-fl‘" ‘- ’'\'‘...>}»-'-\--- -‘--''---’L’ “
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Grande ‘fu il loro scompiglio , essendo troppo

divisi dietro alla grande estensione degli argi

ni di quel fiume, onde non pensavano che

a mettersi in salvo , e ciasclieduno de‘resper

tivi corpi colla maggior fretta possibile prese‘

la strada del Parmigiano ,1 lasciando indietro

non pochi viveri , munizioni e parte ancora

debbagaglio. Si era-di già sottratto‘da Parma

I’ Infante 1). Carlo , ed era. passato a m nuova

dimora in Firenze, :per:- sollecitare» la meditata

spedizione coi suoi Spagnuoli contro Napoli 4

avanti che le suddette potenze marittime sidi+

chiarasseto per l’ Imperatore , come còmunemen.

tie si credeva ._ Intanto i‘Francesi tirata una li.~

ma da Parmaiino a Sala dietro il fiume, pu.‘

re Chiamato Parma, ivi si BfÎOI'ZEII'ODO' uniti

ai Savoiardi ~., aspettando di essere attaccati da.‘

gli Austriaci‘. Il Merry andava e veniva da

quei contorni a Padova , per farsi colà -cura.'

le della-sua Ofzalmia, e stava il men che

poteva nel campo Cesareo, perché era-odiato

e fdctcstato dalla maggior parte degli-Ufl‘izia.

li e de’ soldati, come ‘uomo troppo impetuóa

so , inconsiderato , e macellaio delle Truppe,_

onde non trovava in essi la dovuta subordi

nazioaey8e andassero bene con questo dissen'

sioni intestine gli affari dell‘lmperatore ‘-facìl

cosa è l‘ immaginarsi; al fine -placato alquam

F0, tornoss‘ene ali‘ armata e determinò venirà

al cimento. Egli però prese malissimo le sue

misure, e parve‘a molti mal concepito il di-'

segno di avere (giacché era troppo difficile 1‘

assalire i Francesi nelle loro line'e troppo‘bel'l

‘ for'1
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(unificate) preso un giro al mezzo giorno__._,

della Città, con intenzione di azzuffarsi dallaparte di ponente, ove i nemici erano scopep '

ti; ma senza far caso di lasciare esposto un

fianco delle sue genti alle artiglierie dellaCit-.

tà , e del pericolo.che la guarnigione in ca.

so di disgrazia potesse tagliargli la ritirata ,

Dalla scelta del capo provengono sempre in

tutte le_ cose i buoni o cattivi eventi. Anche»

il Vil_lnr.r era stato richiamato in Francia

stante che la ~soverchia età lo avea ridotta,

3 pargoleggiare. un‘ altra volta; ed essendo;

morto poco dopo, in Torino, dirigeyano l’ esen

t:ito-Gallosardo i Marescialli di Coigny e d‘:

Broglio. Nel giorno del di 29. di Giugno sii

attaccò furiosamente da‘Battaglia , e l'incanto

comandante Imperiale fu dei primi a cadel'

morto. sul terreno, essendosi~ imprudentemen

t_e esposto ove a lui non conveniva. Fama:

fu_ ancora ,_ che uno de'suoi subalterni "lo l‘C-u

gal_assedi una palla nella schiena per‘ non:

più restar sottomesso ad un uomo si bestiale .’

La conseguenza di tal morte fu, che =dOPQ\

una, strage terribile che ‘durò fino a sera le

due armare restarono, ne’ loro campi .a -cons_i-»

dc;rare la reciproca perdita. di tanti'Ufìîziali ‘,9

e soldati -QCCÌsÎ e feriti, senza sapere qual

destino fosse toccato alla-parte contraria. Fu.~

detto, che tra 1’ una e l‘ altra morissero'alm:«.

gq più di 10 mila uomini , e altrettanti fOS.-'

sere i feriti ., Quel c_h’è ccrtoi, si è , che o‘

gmana al _considerar si gran macello si credet-.

t_e vinta, e già i Marescialli Francesi medita»

vano di ritirarsi dai__contomi di Panna , quali‘

do

-,...-~
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do g;unse loro sul far del giornola grata fluo-f’

va, che aVeano gl’ Imperiali abbandonato il

campo retrocedendo verso il Mantovano‘. Fu-’

rono lasciati andare senza inseguirli; ebenchè .

il Broglio fosse molto dopo sorpreso a(luistel-’

10 nel proprio quartiere, e messo in fuga cori

molta perdita , una seconda vittoria anche più

decisiva riportata nel di 19. di Settembre a

Guastalla , salvò la Toscana , e il Parmigiano

dalle mani de’ Tedeschi , che avrebbero cei‘ta-=

mente trattati que’paesi da nemici, e così si

consolidarono le conquiste di D. Carlo , che

si era già posta sul capo una corona , ed a

vea dato lo spettacolo

nuovo Re in Italia.

Si era mosso, come si è accennato, a’ primi

di Febbrajo il Real Principe di Parma, e per‘

Venuto per la seconda volta a Firenze, venne

ricevuto dalla nobiltà, e dal popolo con tras

porti di ossequio e di attaccamento. llGran=

dura e l’Elettrice lo acîcolsero con atti repli-‘

cari di tenerezza e di sincera consolazione ;‘

e il pubblico godeva nel vedere il suo sovra‘

ho, e il successore darsi scambieVolmente tuo

te le riprove di affetto , e di pienissima sin

cera soddisfazione . Ma il di lui soggiorno fu

di soli quindici giorni , onde non può dirsi ,

quanto sensibile si rendesse a’ Fiorentini il di

lui allontanamento dalla Toscana, e il preve

der di dover perdere per sempre un ‘si amabi

le Signore. Facil cosa era il desumere , che

se diveniva conquistatore di Napoli , non av

rebbe potuto ritenere l’ eredità Medicea .- Al«

lorchè si partì, tutta la _Cittai , si può dire ,‘

Por?

dello stabilimento ‘di un’
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portossi ad accompagnarlo; uomini, donne,._..-'

grandi, e piccoli lo colmavano, piangendo, 1734,

di benedizioni, e gli auguravano mille felici

ti. Troppo i Toscani si erano affezionati agli‘

Spagnuoli , e abborrivano i Tedeschi , e fu calco

lato che più di IO. mila seguissero le sue

pedate. Nel di 24. di detto mese fu il gior-"

no in cui prese congedo da Gia. Ga.rtun'e e’

dall'Elettrice, mostrando loro la più -obbli

game riconoscenza; promise ancora la più

sincera corrispondenza per l'avvenire, e ogni‘

sua premura per i popoli , che tanto l'amava

no. Seguitato sempre dalle lagrime, e dal de

siderio non soltanto di tuttii Cittadini, che de

gli abitanti di campagna, ci intraprese la

marcia colla sua armata per lo Stato Pontifi

cio. Era già stato richiesto il passo amiche-’

vole al Papa, e i di lui nipoti della casa

Cantini non tralasciarono mezzo alcuno per

affezionarsi e la Spagna, e D. Carlo, aju-'

tando l‘ esercito con ogni sorte di comodità,"

e di derrate, avendo in idea, come fu fama,

che nello scompaginamento delle cose d'Ita

lia , potesse toccare a loro, o la Toscana, o’

lo Stato di Parma. Forse qualcheduno avea

fatto ad essi veder da lontano un silusingliie

ro ‘apparato, ma erano cangiati i tempi, ed i

pontefici non avean più né quella possanza;

nè quell’influenza , che era necessaria per

fare ascendere i nipoti al trono . Si seppe a‘

Vienna la propensione, che per l‘at‘mi Spa-’

gnuole nutriva la Corte ‘Romana . Quindi‘

Carlo scrisse una Lettera a Clemente Xll.neL

la quale gli diceva, che si rammentasse ,‘cht1‘

fino

-I\-
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t..-lino a tanto che ilRegno di Napoli da ‘sta;

1734‘to in provincia sotto un Monarca. della (2;.

sa d'Austria era stato, per con ‘dire, un an.'

nesso a’ dolninj della Chiesa , e la più ine-.

Sausta miniera d’oride si ricavavano le pensio‘=

ni ed i più pirigui betiefizj de‘ Prelati , e de’

Cardinali; ma che costituito in esso un Re,

. che vi ‘risedes‘se personalmente, in breve‘, o

_ ' questo, o idi lui successori avrebbero ridotti i

Papi ad esser quasi loro primi Cappellani ,- ‘e"‘-.

. dati alla Santa Sede gli istessi guai degliAri

"* girini, e degli Atagonesi. 1.’ originale di que-‘

- sta lettera ‘si conserva per anche nell’ Archi-"

Vio di Castel S. Angelo ‘4 In Toscana rimase‘

i’0’pochi ed imperfetti battaglioni, per guat‘-‘

nire Livorno e l’ortol'etraio ; e da Parma fu’

1'0Î10 sgombrate le pllil ricche suppellettili del

la Casa Farnese. Nel di 15 di Marzo gliSpafi‘

gnuoli passarono il Tevere nelle vicinanze di’

Roma ,‘ ‘e nello stesso tempo per mare giunse

a Civitavecchia una loro poderosa flotta , 8

delle cui navi veleggiatrdo oltre nel di‘ 2.0 s‘;

itnpadronirono delle Isole d'Ischia e Procida .'

Ivi l‘ Infante intraprese l’ esercizio del coman

do , e nel di 28 di Marzo entrò nel regno“

per la parte di S. Grrmario , non essendovi’

altraTruppa per impedire qtiest’ingresso che> 4.

mila uomini a piedi , e 600 cavalli coman

dati dal Gen.-Traun che dovette ritirarsi .'

Tra questo e il Gen, Carafl'w, assai piùpra-f

tico perché nativo del paese , vi era diversità

di sentimenti , poiché il Secondo era di pare-r

re, che si dovesse sguarr‘tire tutte le piazze ,’

e formare un corpo di armata capace di fa!’

fron«
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fronte agli aggressori , e azzardare una batta-ù...‘

glia; all’incontro col difendere i soli luoghi ‘7 4‘

forti, Napoli era perduta,- e chi ha la.capita-z

le , in bteve ha ilreSto . Sosterieva al come

trario il primo, che doveansi tenere le- sole

datesche nelle fortez:e,- perché venendo ipro.-«

messi soccorsi dall’ Austria di 20 mila uomi-.

ni , Napoli si sarebbe«facilmente ricuperata- .'.

La conseguenza di quest’ incauto parere , che

preValse ,- rovinò totalmenie quel regno,*e per‘

sempre gli affaridell-‘Impetat0ru IlVicetè Ce

s'areo D. Giulio Visconti si ritirò .da Napoli

con pochi di que’ principali Ministri , e con

quella maggior soinma di denaro che poté l'3Cfl.

cogliere in quel frangente dalle Casse pubbli-v

che, per ritirarsi allari, onde aver comododi

ricevere per la via dell’ Adriatico i predetti

aiuti, che non vennero mai .' La di Jui mo

glie fu inviata a Roma del meglio del di lui

mobili, e le scritture più irripottanti a Cae-f‘

ta . Essendo perciò lasciato libero il passo l’.

esercito Spagnuolo si accostò nel di 1:.- dl\

Aptilo ad Aversa -:_ vennero quivi i Deputati:

ed Eletti della Città di Napoli a portare a

1). Carla le chiavi di quella capitale unita-s

mente agli omaggi di tutti gli ordini, di. CS-à

sa. Formate quindivarie divisioni dell’arma-;

la,» ne destino mia‘ parte pel presidio della

Piazza, ed altre.dovettero intraprendere l'as

sedio delle Fortezze, chela guardavano,- oche‘

erano custodite dagli Austriaci i Ciò nonpor'-î

tò altra dilazione, che di un mese’in cir‘c‘a ,

dopo del quale 1’ Infante D. Carla‘ fede nella‘

medesima il suo solenne ingressoa cavallo

nel
‘a



64 [storie di Carlo’ II].

.-

1734

nel di lo. di Maggio fra le incessanti alle

grezze ed acclamazioni di quel gran popolo‘,

formò il Ministero ed intraprese il governo

del Regno. Avanti però d'incominciarne la,

conquista avea di già fatto spargere nelle

provincie il seguente proclama.

Don Carlo per la grazia di Dio Infante di

Spagna, Duca di Parma el’iai‘enus, Castro

cc. Gran Principe ereditario di Toscana, e

Generalissimo doll‘ Armate di S. M. Como

lii'oi in Italia

Il Re mio caro ed onorato genitore con sua

lettera del di 27. dello scorso Febbraio m‘

ingiunge quant‘ appresso .

MIO CARO E DILETTO FIGLIO.

Vostri interessi inseparabili dalla dignilai-di

mia corona, mi hanno determinato a man

dnr del/e ‘Truppe in Lombardia per eseguire di

concerto , colle armate de’ miei alleati, le im

prese a cui sono drslinate. Mo! in occasione

della presente guerra lonn penetrate le mie orec

rloie le grida de’ popoli oli Napoli, e di Sicilia

oltremodo w’olentati, oppressi, e tiranneggiati

dal governo Tedesco, e mi l.mn fatta risa'uve

nire alla Memoria le dimostrazioni di gioj4, e

lo unanimi ncrlnmaz.ioni con cui mi ricevette

ro altre volte a Napoli, e ammesse furono le

mie armi in Sicilia. Ecoimto perciò da una

compassione si naturale, ho preferita ad ogni

altra spedizione quella di liberare da’ loro mali

In.



Re Cattolico delle Spngneî 65

W‘ - - -- , " ‘r. 4 ‘

‘-’ »-vc"à"e‘fi "‘is-. ->-f.-Mc-‘<Owr

insopportabili questi popoli oppressi, tanto più ,‘

che considera, che sedotti o da ingannevoli in

sinuazioni, o da speranze rbimtrirlse, o dal

timore di wiolenti minaccia, sonori venuti far.

Lati a dissimulare la loro proprio inclinazione,

adottando una obledienaa contraria nlla“'loro

fedeltà. In tal persuasione ho sempre riguardnti

come atti oourtati e inno/amar} , ciò che han

fatto, ed ho il tutto messa in obliwione, e 4

tal fine ho presa la risoluzione d’ inviarvi in

persona in qualità di Gtnerulissirno de‘ miei

oserciti , per ricuperare questi Regni, malgra

do il rischio che torrer potrebbe la preziosa w

strn unita‘ in si lungo viaggio, nfinchè con la

vostra Real presenza possiate confermare in

nome mio 1' umnistirre perdano generale, e‘l1eil

mio paterno moro s’impegnu di accordare a rins

slseduno di qualunque condizione e rango sia,

e darne a tutti nel tempo [stesso le più auten

rishc prove di sicurezza . Confcrmerete, ed

ampllerere non solo i loro privilegj, ma gli al

leggerirete 4ncarot da ogni sorta d’ imposizioni,

7urn'oolarrnenre da quelle inventate dell’ avidi

t4‘ insaziabile del governo Tedesco. E tutto

fila afi‘nclsè il mondo resti convinto, che il mio

giusto ed unico scopo È di’ ristabilire l’antz'ro

lustro di questi due inclitz' Regni‘, e perché il

contenuto dclla presente sia non a tutti, vi

ordino renderlo pubblico, o manifesto nella for

ma, che ,giudicherete pila conwnenole, eDio vi

conservi mio caro figlio per gran numero d‘

anni.

10 l I. RE ' "

‘ D- Giuseppe Patinho.

E In

I
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S-‘ M di eonferirmi, ed aflîm‘be‘ i dem'

m~dditi de’due Regni di Napoli e di Sicilia

si cari a mio padre, e de’ quali.S. M. ;i e‘

.sempre ricordata, dichiaro, ed ax.rimro a me

ti e a ria.reloeduno di cui in mo regio nome ,

che io accordo loro un perdono generale e par

titolare .mpra qualunque J'07‘l4 di delitti, moti.

w‘ , o dimo.rtraLioni ee. senza alcuna rertriz.io

ne, il tutto t‘t’J'temda .repolro in perpetuo olzólio.‘

Confermo tutti i loro priailogj , leggi , e comuni , u‘

civili come criminali, ed eeele.riattici, emz,a

che sia permeuo stabilire alcun nuovo triluna.

le. Dichiaro in oltre giuria e lodevole la

pratica di conferire i benefizj e le pensioni 4’

nazionali, e querra tara‘ continuata come o:

.tervasi attualmente; che levate .riano tutte le

impoeizcioni e gravami stabiliti dal tiranm'eo

governo Tedereo, enendo el_ie tutte quarte gra

tz.ie J’0710 conformi al lenigno e clemente cuore

di S. 114.; ed ajfi‘neloi ria noto 4 tutti quanto

vien promesso, ho ordinato else il pretente ma

’mfetto .tegnato di nostra mano sia autenticato

dal mio Real Sigillo ce.

Fatto a Monte Rotondo il di. 14. ‘di

\ , _Marzo 1734.

CARÌO.

. e. Giuseppe Giovaccbino- Montallegro‘.

Gran fuochi di gioja nelle susseguenti sere

attestarono la pubblica letizia, quale si dupli

\_. co

.4V-.)-_ _- ‘ '  
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ti) e ‘gettò anche le più ferme radici, allora ..........

ché ‘giunse un personaggio‘ qualificato di Spa- ,73*

Igna con istrumento di cessione in data (del

-di 22. di Aprile; in cui Filippo V. Re Cat

t’olito cedeva al gìovanetto suo figlio :;con

dogeniro tutte le ragioni che aver potesse la

Corona di Spagna su i Regni delle due‘ Sici

lie-, onde i Napoletani lo ficonobbe'ro come

loro Re e Sovrano con un Contento veramen

te sincero ed - universale, comprendendo ‘tutti

qual ‘vantaggio ‘sia l’aVer Corte e Principe

proprio; Erario quasi decorsi dugento e trent'

anni, che lo Stato Napoletano era rid'0tto in

provincia, senza il Monarca che lo felicitas-,

se con la sua presenza, erid0tt‘o ali’ infelice

condizione di esser governato da Vicetè, che

sovente si cambìatrano, ed amavano più il

proprio interesse , che quello di ‘una nazione

di cui appena intendevano la litigo: , ed era

fotestieta per loro. Da ‘un tal fonte n'erano

nate le tante rivoluzioni insorte nell'accennzv

to periodo di tempo‘, la‘mancanza-delle Scien'

te, delle arti , della cultura degl’ ingegnis e

del Commercio. Il dettato, in vece di circo

lare nel paese -, andava prima in Ispagna, P°Î

a Vienna. Frattanto trovai/ansi in. Bari adu‘

nati da 7. mila Soldati Imperiali, ed essendo

voce comune che doveatlo arrivare ‘ad unirsi

a questi 6. mila Creati, il Conte di Monte

m4r per prevenire il loro arrivo matciò subi

to con 15. mila uomini verso quelle parti ed

airendogli ritrovati in vicinanza di Bitonto

schierati in ordine di battaglia, subito risol

vettc di venira.alle mani. Dopo breve resi

2 Sten



63 l.rtoria di Carlo 1]].

.--

1734

stanza , gl’ Italiani al soldo Imperiale furono

i primi a voltar faccia, e sul loro esempio i

Tedeschi fecero I’ istesso lasciando le bandiere,

l’ artiglieria, e le tende in mano a’ vincitori.

Una-gran parte di essi disertarono, ti resta

rono prigionieri; gli altri si salvaronoin Brin

disi. Narra ne’ suoi annali il celebre Mura

tori, eh’ era vivente in quell’ epoca , e ch‘e.

ra molto a portata del carattere de’ suoi con

temporanei , che non si poté cavac di capo al

la gente, che il Principe di lie[mome Marche

‘se di 5. Vicenza comandante del disfatto cor

po di Truppe Austriaclre , non avesse preven

tivamente accomodati i suoi all"ari colla nuo

va Corte , dalla quale osservò il mondo che

fu irrseguito ben visto e favorito. Certo è ,

che la di lui riputazione molto SOf‘ll'l in tal

circostanza, ma fosse una cosa, o fosse l’al

tra , la vittoria riportata da Mamemnr fu com

pleta e decisiva, e per eternarne la memoria

volle il nuovo Re onorario del titolo di Du

ca di Bitonto, prendendo l’ idea dagli antichi

Romani , che lasciavano ai ioro Capitani il

soprannome de’ paesi vinti . Tutte le piazze

guarnite dai Tedeschi si. resero. in poco tem

po. Gaeta fu assediata , e presa/dall’istesso Re

Carlo in persona , e Capua ove era dentro 1’

îstesso General Conte di Trenm spettatore im»

potente della rapida perdita fatta dal suo pa

drone si rese ton onorevole capitolazione nel

di 2.2. di Ottobre, ed egli fu scortato con

tutta la sua gente fino a Manfredonia ove

imbarcosshper Trieste . Sgombro da’ Tedeschi

il dominio Napoletano da essi tenuto. solamen-_

te
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te per ventisette anni, cioè dal di 7. di Lu ---"’

glio 1707.. fino all’ann‘o 1734., si pensò su11734

biro alla conquista ancora della Sicilia. Nel

15. di Agosto con un convoglio di circa 300.

Tartane, 5. Galere, e 5. Navi da guerra, a.

palandre, e molti altri legni minori arrivò il

comandante Spagnuolo in vista di Palermo.

Quel Senato siccome privo di difensori procla

mò subito per suo Re D. Carlo, e prestò il

suo giuramento di fedeltà in mano del mede

simo, nominato Vicerè e Capitan Generale.

Passò egli di poi a Messina i di cui abitanti,

fecero immediatamente l‘istessa cosa de’Paler

mitani , giacché il Principe di Lobl<ozwirz., Go

Vernatore della Città, avea ritirati i presidi

de‘ Castelli di Matragrifone, Castellano, e

Taormina , per difendere la Cittadella , che si

sostenne fino all’arino susseguente . Trapani,

e Siracusa accotdarono anch'esse dopo la det«

la Cittadella in pochi giorni la resa, e in tal

guisa non rimase più un sol Tedesco inquell’

Isola. Ad una rivoluzione cosi subitanea si

scossero l’lnghilterra e 1’ Olanda, sicché. in

cominciarono a prender ombra del'soverchio

ingrandimento della Casa di Borbone .' I.’ Im«

peratore abbattuto di forze, ed infievolito di

animo, non facea che dolersi della condotta

dei suoi Ministri, e dei suoi Generali, come

pure della durezza delle Potenze m'arittin‘ie ,"

due lo aveano abbandonato nel maggior biso-'

gno, e gli aveano lasciati togliere quelli Sta

ti, che gli aVeano poc’ anzi, ‘a costo di tan

to sangue , guarentiti. Al Reno espugnare Fili:

btargb , senza ‘che il Principe Eugenio vi si

E 3 i03
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_fosse potuto opporre, l’ armata Francese de.

1734 fatigava quella degl' Imperiali, senza che quel

bravo e veterano Maestro di guerra, avesse

campo di poter venire ad un'azione decisiva .

Parea, in quelle parti che gli alleati per 0

gni parte mirasscro a. conservare le conquiste,

e non avessero in animo di proseguirle. Gior

gio 11. perciò fece‘ sapere alle Corti bellige

rami, che era tempo di far la pace; ei offeri

la sua mediazione, e prima di esibirla per dar

le un peso fece un norabile armamento nelle

sue flotte. Il Cardinale di Fleury si mostrava.

prontissimo ad ascoltare qualunque proposizio-._

ne; ma la Spagna non vi prestava orecchio.

senza una preliminar cessione di tutti gliSta‘

ti Austriaci dell'Italia. L’ Inghilterra fece per‘

ciò delle forti proteste , dichiarò, che per sod.

disfare ai suoi impegni colla Casa d’ Austria À.

avrebbe, unita roll‘ Olanda, attaccati gli sta‘

Bilimenti Francesi e Spagnuoli nelle due In-,

die ,. e loro fatta la guerra, se non si diveni

va ad un conveniente Trattato di pacificazio

ne’ generale . ‘ -

"_'_ Comunicata a tutte le Corti questa dichia‘

1735 razione, Cesare si trovò disposto ad accetta‘

re un armistizio sotto certe cautele, e quan

to all’ accordare le condizioni sostanziali, ri

chiese prima di essere a portata di conoscere

le intenzioni del Re Augusto, e dell’lmpet’a«

trice delle. Russie. La Corte di Pietroburgo ,

e quella di Polonia si mostrarono pronte ad

aderire alla volontà delle potenze marittime;

ma il Re Stanislao non sapeva adattarsi a

sottoscrivere una sentenza , che lo sbalzavì

per
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per la Seconda volta dal trono. L'età avan

zara ed un ardente desiderio di lasciare in

Francia una memoria gloriosa del suo mini;

_III'

1735

stero, coll' acquisto di qualche riguardevole,

provincia, faceano, che‘ il Cardinale di Fleury

si applicasse con i negoziati a profittare della

superiorità delle armi di Francia, piuttosto

che esporla a nuovi cim,enti per mare con una

nazione più forte.

Q1indi essendosi confederato col Re di

Spagna, e con quello di Sardegna in modo

da imporre loro le leggi senza volerle riceve’

re, rendeva in conseguenza il’ suo gabinetto

l'arbitro di tutte le pratiche;dall’ altro can

to Carlo VI. mancante di forze, e stante le

sue finanze esauste e male amministrare, pri

v0 de’ mezzi per procuratore, si trovava coll’

armata di Lombardia ridotta ad un tale stato

di abbattimento e di miseria,_in" gùìsa'ehè

non eravi Generale che ‘ne volesse accertare

il comando. Gli Spagnuoli de'stinavano già un

corpo di 20. mila uomini di passare in Lom

bardia, e il Duca di Moiztemar orgoglioso per

tante conquiste fatte in si breve tempo, ‘e

con si lievi ostacoli, minacciava’ di portar le

sue armi sotto le mura di Vienna . La ‘saggia

amministrazione del Signore di Parigrio, met

reva la Spagna in istato di tentar nuovi sfor«

zi, e a Madrid si teneva ferma la risoluzio

ne di escludere affatto l‘ Imperatore ‘dalminio d'Italia. Si era già mossa con tal di

segno l'armata ,Spagnuola dallo Stato’ di Na

poli, e Passando per lo Stato Ecclési’asr’ico,f‘e

la Toscana si unì in Lombardia ai Gallosardi .

' ' ' E + ‘Il.
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___._.Il Conte di Kyoningg, che avea ripreso il co

mando dcll' esercito Imperiale, non poté dare

altre prove del suo valore che nelle ritirate,

e traversato I’ Adige, postossi su’ confini del

Tirolo. Riservavano a se stessi gli Spagnuo

li, per coronarq_ la loro fama l’espugnazione
dimiltlantovii‘,‘ in cui era riposta la somma

delle cose; ed essendo scarsa di tutto ciò che‘

vi è d'uopo per una valida resistenza, la sua’

principal difesa consisteva nell’ acque del lago

che la circonda. Verso la metà di Luglio la

Piazza fu bloccata essendo stati trasportati con

‘immense spese fatte dalla Regina Elimlzerm,

ipuntoni foderati di rame per accostarsi a bat

ter le mura; ma nacque discordia con i Col

legati, i quali negavano procedere ad un as

»sedio formale, per non esporre le loro Trupu

pe a quei mali’che suol produrre l’insalubri

-tà_ delle acque morte e stagnanti, ed allegam

.do la scarsezza de‘ viveri, e il disagio delle

‘operazioni. Si vedeva anche chiaramente , che

il Re di Sardegna mal sotîriva, che quella

gran fortezza, considerata come la Chiave

dell'Italia , cadesse in mano della Spagna ora.

mai troppo potente, per non vedersi circonda

to ed inceppato per tutte le parti. Si lagnava

il Montemar della lentezza de’ suoi confedera

ti, e allorché un giorno gli stimolava ad u«

nirsi seco lui per attaccare gli Austriaci, che

si erano di nuovo avanzati, e fatti forti in

Guito , senti rispondersi dal Maresciallo di Non

glia: Signor‘ Conte, Signor Conte, Cairo non

ti Bitonto , né il Kmi.rtgg ti il Principe di

Btlmonre . In somma sempre si parlava dell’

‘ 3!’
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attacco di Mantova , e quest' attacco non co

minciava mai. F/eury, mentre i comandanti I

tergiversavano sugl"interessi de’ loro Sovrani, 55

volendo troncar la guerra con profitto, nè ti.

'cever la legge da veruno, spedì ilSignore del

la Banane suo fido segretario a trattar diretta

mente col Conte di Zz'zendorf primo Mini

stro Cesareo. Se l'Imperatore avesse aderito

al matrimonio , che si ricercava da E/imbrt

tu, della seconda Arciduchessa col Re Carlo,

la Francia era in procinto di restare isolata,

ed esposta ai rìsentimenti di tutti. Conveni

va in tali circostanze prender misure , che as

sicurassero i vantaggi di Luigi XV.; disimpe

gnassero le potenze marittime suddette; soddis<

facessero ali’ Imperatore, e finalmente riduces‘

sero gli alleati alla necessità di ricever la

legge. Il Gabinetto di Londra proponeva piani

di concambj di Stati; tutti i politici si eser

citavano a sviluppare interessi cosi complica

ti, ma nessuno porgeva il filo per uscir dal

laberinto. La vacanza del Granducatodi Tos

cana, che si presagiva per imminente, e che

non si volea più lasciare a D. Carlo, fu la

base fondamentale su cui si posò l'accomoda

mento. Per accelerare quest’opera Ziundorf

e Flemy passarono sopra a tuttii riscontri,

e verificazioni, che stabiliscono l'uguaglianza

nelle compensazioni, e valutando la Toscana,

secondo 1’ opinione, che ne aveano concepita

iTedeschi , dalle profusioni degli antichi Gran

duchi, assai più della Lorena, che si voleva

ad ogni costo dal porporato Ministro incorpo

rare alla Monarchia Francese, fu creduto ren

dere
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dere alla Casa regnante in quel Ducato un.

notabile servigio con procurarle questa permu.

ra. Consideravasi il Regno delle due Sicilie

colle migliori rendite alienare dai Vicerè, e_

con quasi tutte le più. belle Città e terre in

feudate, estenuato e gravoso ad un Principe

che non vi risedesse, ed inoltre vi si richie

deva per la difesa ordi aria il mantenimento

di una dispendioSa n1ar‘ilm~. La Casa suddetta

di Lorena guarentira naturalmente dall’ interes

se della Francia, posta al possesso della T0.

scana, e sostituita alla stirpe Medicea soste

ner dovea in Italia 1’ istesso grado di equili.

brio nel quale trovavasi avanti il Trattato di

Londra. Appianate tutte le difficoltà, quando

meno 1’ Europa se lo aspettava restò conclusa

la pace tra S. M. Cesarea, e S. M. Crisria.

nissima. Nel di 3. di Ottobre furono segnati

in Vienna i seguenti preliminari,.i quali di

visi in sette articoli comprendevano tutte le

vedute, che si giudicavano di comune inte.

resse, e si risarcivano tutte quelle alterazio

ni, che si erano fatte all'equilibrio stabilito

dalla quadruplice alleanza. -

I. Il Re macero di S. M Crixriam'm'ma

lamiera‘ libero il treno di Polonia al Re Au

gu.rro III. , camere/era‘ il titalo Regie, arme‘ i

a’uoi beni, e quelli della Regime m4 eanrorte ,

e .rara‘ mc.r.ra in pouer.ro pacificamente del Di:

tutto di Bar, poi di quello di Lorena e me

dipendenze per gedere i detti Smri .m4 w'm

natural durante ‘, dopo la ma morte i mede.ri

nei re.rteramw riuniti in piena mammina‘ alla

Corona di Fra'nriu , mm elee pani tanta egli ,

che
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tlye la Carona .ruddcttn rinunu'no all’mo della .-.--

noce e seggio nella Dieta del!’ Impero Germa- 1735~

' nico -

. 11. Il Granducato di To;rcaua dopo la mor

te di Gio. Gastone della Casa de’Mtdic'i do‘u‘ra“

appartenere in perpetuo alla Cani di Lorena,
per inderzniz.zarla dei Ducati, che attualmentt’v

pq.uiede, e per .ricurez.za di tal mcceuione JÌ

ritirerarmo dal/e piazze forti di detto G'I‘flfldìl-I

c4to le Truppe Spagnaole, e vi si introdurran

m 6. mila uomini di Truppe Imperiali .

[IL] Regni di Napoli, e di Sicilia, 1'

Poni dello Stato di Siena dati lo Stato da‘

Fre.ridj , e Porto Lungone , re.rreranno in piena

.wvranita‘ dell’lnfanre D. Carlo, e mai legit

n'mi eredi e mcceuori, con che debba rinun.

z.iare ad ogni ma prenrz.rione sopra la Tosca

114, e i Ducati di Parma e Piacenza.

IV. 1 Ducati di Parma e Piacenza saranno

ceduti in pieno possesso dell’ Imperatore per riu«’

nirli al Ducato di Mlana , coll'afifiligagione'

di non ripetere mai dal Papa la dirincamerm’

z,iane di Carne , e Ronciglione.

V. Si la.wierd la scelta al Re di Sardegna

di due dixrreni di 14‘ dal Tesino’, e la rupe

fiorita‘ m i Feudi delle Langhe cioè del No

vare.re, e del Tortàne:e o P‘îgevanaeco .

Con questo Trattato un Re Polacco venne

trasferito a, Nancy; la Casa Regname de‘l’rim

<;ipi Lorenesi in Toscana; il secondogenlto di

Spagna in Napoli ; cosi si sarebbe potuta ri-l

novare la medaglia di Traiano : Regna ‘ani

gmua..ln cotal guisa ancora I’ unione della

Lorena alla Francia .~ unione tante volte ten

ìélìi
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tata in darne pel corso di cinque secoli ti‘

mase irrevocabilmente consumata. A prima vi

1735 sta fu tenuto occulto questo accomodamento,

ma non molto dopo il Maresciallo di Noagliet,

significbal Duca di Mnntemar , che tra il

suo padrone e Cesare era seguita la pace , e

ch' egli non l'avrebbe assistito contro gli-at

tacchi de’ Tedeschi i quali liberi dalle ostili

ti al Reno, in numero di 30 mila sotto il

Domando del prode Gener. Kewenuller calava

no dal Tirolo per sorprendere gli Spagnuoli

al blocco di Mantova. Allora si vide ad un

tratto un gran cambiamento di scena . Non

restando a questi eh’ erano assai minori in nu

mero altra difesa, che nella ritirata , si vi‘

dero ridotti dalla condizione di vincitori a

quella di vinti. Fu d’ uopo retrocedere colla

maggior celerità , e intraprendere precipitosa

mente la marcia verso Firenze , inseguiti fin

dentro Bologna dagli Ussari Austriaci , che

predarono tutta l’ argenterizr, e i migliori ba

gagli del comandante supremo. In Toscana la

notizia della conclusione degli enunciati 'pre‘,

limìnari sparse ovunque lo sbigottimento e il

terrore. Le disposizioni che il Principe, e la

Nazione avcano prese per guadagnarsi l’ amore di

1). Carlo e degli Spagnuoli non solo si ren

devano inutili e varie, ma ponevano in diffi

denza i sudditi col nuovo successore . I Te

deschi erano odiati ed in conseguenza i Lore

nesi , e andava in giro tra il basso popolo ,

che dove pane nwal Tede.teo non mette erlm.

Non si parlava che degli spagnuoli, delle lo‘

ro elargità e beneficenze , dell’ oro che a:

ven
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veano fatto correre; e fanciulli, uomini edon-_..

ne non sognavano che Spagnuoli. Si compia- i735

gneva la futura sorte infelice di uno Stato

‘governato per due secoli da una famiglia Cit

tadina, che avea rispettati i suoi consimili ; ‘

e che solo avea fatt’ uso della sovranità, ‘pel

bene stare de’ popoli , e si prevedeva un go

verno duro e di ferro sotto una ‘nazione qua-',

si Gotica ; l’ abolizione delle magistrature , "

delle leggi, de’ Tribunali , ed in conseguenza

de'tanti impieghi , che la Casa Medici avea

voluto che esistessero per dar del pane aquel

maggior numero d’ individui , che fosse possi

bile. Le massima, e le usanze Germàniche si

sapea che non erano confacienti colle Italia

ne, talchè si compiangea sempre la perdita di

un Principe così buono, così docile, così cle

mente come D. Carlo avvezzato fin dalla sua

adolescenza a’ costumi del paese. Accrescevan

si semprepiù lo sconcerto, e l’ abbattimento’

da’rifiessi pubblici, che sempre più ispiravano

ne’ popoli il male umore e lo sbigottimento ,

credendosi per certo , che la Toscana sarebbe

in fine ridotta in Provincia , e in Provincia

sottoposta agli Austriaci tanto temuti per le

precedenti violenze , e provavasi un sensibile

rammarico ‘di perdere la. protezione e l’ appog

gio della Regina.Eliiabetra dalla quale‘ spe

ravasi un gran vantaggio per la marcatura .

Frattanto il nuovo Re resosi in poco tempo

la delizia de’ Napoletani colla sua affabilità .

e maniere popolari, prendeva ogni di più le

più opportune misure per ben istabilirsi nel pos

sesso dgllf acquistata cort_mag~i~ Ampliò alla Cit-_

tà

WMP‘C
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ti i Privilegi che godeva : dette la libertà ad

un gran numero d’ infelici eh’ erano ritenuti

nelle carceri: ringrazio il primario Magistra»

to del dono gratuito di 100 mila ducati , e~

ordinò ali’ opp’oSto che si pagasse dalle sue

casse rinforzate di un milione e mezzo di

‘ studi inviatigli dal Re Cattolico , tutto ciò

che avea la Città antecedentemente contribuì‘

to alle sue tru‘p'pe. Fece quindi pubblicare un

editto per cui ordinava‘ , che tutti i Baroni 4

Città e comunità del regno continriar pdtesse=

io per godere tranquillamente in seguito de‘

beni e domini comprati sotto il governo Tea

desco; ma tutti poi dovessero, senza eccezioa

ne, comparire nella cappella del real palazzo

per rendere il loro omaggio, eprestare il giu

tamenm di fedeltà nelle mani del Cdinmisia

rio da lui destinato a ricevere qùest’ atto 1

Q1elli della Capitale e suo distretto , dovda

rio farlo nel rertnirie di giot‘ni quindici,‘ quel;

li eh’ erano i più discosti, e si trovavano en-‘

tro i limiti del regno nel termine di giorni

20 . I Fei1datarj doveano eseguite quella som

missione da loro stessi, e le Città , e cotfxual

nità per mezzo di deputati. Il termine si pro

lfluìngava a 4o. giorni per quelli , che si reo

_vassero fuori del regno, e sino a tre mesi per‘

coloro, che fossero fuori d'Italia. Gli amma

lati ed altre persone impotenti erano dispen

sati da venir personalmente a prestare omag

gio , e potevano sostituire i loro procuratori .

Chrei ch‘ erano al servizio della Spagna non

venivano compresi nell’ editto,- che terminava

'con‘dicliiarar ribelli al loro legittimo Sovra

no,
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no, e nemici dello Stato tutti quelli che non à...

avessero pontualmente obbedire . In esecuzio- 17}5

ne della suprema volontà la nobiltà e il po

_polo di Napoli si resero nella Chiesa Reale

del Só‘r’r'lo Sacramento e prestarono il giura‘

mento nelle mani del Duca di Lauren2.ana ‘j

e per _giudicare nelle forme della validità de

gli atti, e procedere contro quelli che aves

sero ricusato di uniformarsi, fu‘ creato un Con

siglio composto del Conte ‘di C‘barny come l’re

sidente , di D. Marcella Carafl'a come Reg

gente-di Vicaria , del Segretario di Giustizia

Ginnnuz.i.i , de’ Consiglieri Andruz.zi e Cri

velli, del Fiscale Flora, e‘ dell’ Avvocato D.

France.rco Sorrvzti . Ma le scavi maniere del

giovanetto Regnante, secondo le materne is

truzioni, gli conciliavdno l’amore-de’Vassal

li , piu€chè fatto avrebbe la forza dell' armi ,e

Non passava giorno, ch’ ei non dasse pubbli

che udienze ammettendo al bacio della mano

Chiunque si fosse presentato . Guadagnò inol

,tr“e in poco tempo 1’ affezione delle principali

famiglie conferendo le cariche principali ai Gram

.di , ed ai più distinti Baroni . Nominò dodici

Vicari ossia Presidi delle provincie , ed.i no

trainati furono tutti Principi, Ducli, o Baru

ni Napoletani. Gl’ impieghi più [cospicui nei

Tribunali furono parimente conferiti ai Nobili

in preferenza, conoscendo bene ,’ che sul prin

cipio di un nuovo governo bisognava farro

si . Con una tale condotta gli riuscì di ricon

durre alla Corte una gran parte di_.quelli',

che si erano sulle prime allontanati. La mag«

-gicr parte de’ Principi o Feudatarj della Coro

’ na

l
s. |_-.__ I_-ib’ _‘
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.___na di Napoli che risedevano a Roma levare

no dalle facciate dei loro palazzi lo stemma

Imperiale, per mettervi quello di Spagna, e

del Re Carlo , inquartato con quello di Fran

cia, de’ Medici e di Farnese colla iscrizione

intorno: Carlo di Borbone Re di Napoli di

Sicilia e di Gerusalemme, Duca di Parma e

Piacenza, Carrro e Ronciglione, Gran Prin

cipe ereditario di Toscana . Il Contestabile

Colonna pregò il Cardinal Belluga d’intercede

re in fax/or suo appresso il Monarca delle

Spagne per ottenere una proroga di alquanti

mesi, attesocbè, avendo alcuni interessi colla

Corte di Vienna, temeva di precipitàrli col

rinunziare apertamente al partito Imperiale,

e però ricercò, che permesso gli fosse di te

nere gli stemmi di entrambi i sovrani. Appe

na che l’lnfante D. Carlo si fu‘ impadronito

di Napoli, il Re di Spagna gli cedette ‘tutti

i suoi diritti sopra il Regno delle dùeSicilie.

Il Ministro Spagnuolo residente in Roma pre

tese che il Santo Padre lo riconoscesse in

quella qualità, e dovesse ricevere la Chinea.

(solita allora contribuirsi alla Santa Sede ‘dal

possessore di quel Regno come una ricogni

zione della investitura ) non più dall’ Impera

tore , ma dall’lnfante predetto . Monsignor Rat

ti Vescovo di Cordova, che ne’ primi del me

se di Maggio avea incominciato ad esercitare

in Roma la carica d’ Inviato Spagnuolo, no

tificò formalmente a S. S. l'entrata pubblica

in Napoli dell’lnfante D. Carlo, e che il

Re suo genitore lo avea dichiarato Re delle

due Sicilief Nel di 9._ di Giugno,‘ giunse al=lÎ

istes‘
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istesso Vescovo Ratti. dalla Città di Napoli,__...

un Diploma in cui Don Carlo dichiarava suo 1735

Ambasciatore straordinario , il Duca Sforza

Ce.rarini per PISCSt‘I'IIBI'C in suo nome la Chi

nea unitamente all’ordinario tributo di sette

mila scudi di camera, al Pontefice nel giorno

della festa di S. Pietro. Il Cardinale C'Ìflfsu.

go: Ministro Cesareo ricevette lo stesso gior.

no da Vienna un atto sottoscritto di mano

dell'Imperatore, che nominava dal canto suo

il Principe di S. Croce per offrire al Papa il

medesimo tributo in luogo del suddetto Con

testabil Colonna cui 8. M. I. concedette la

permissione di andare a Napoli. Qrest’ affare

della doppia presentazione della Chinea, sem

brò sul principio assai scabr‘oso alla Romana

Corte, ma Clemente XII che trovato si era

più volte a simili vicende, sollevossi dalle

difficoltà, costituendo una congregazione di

otto Cardinali, iquali considerata la cosa. con

maturità, prendessero le misure le più espe.

dienti. Risolvette la congregazione, che fino

a che il Re Carlo non fosse universalmente

riconosciuto,ye non avesse avuta l’investitura

dalla 8. Sede, si dovesse continuare a riceve

re il tributo dalla parte di Cesare. In conse

guenza di ciò il Duca Ce.rarini si ritirò subi

re a Genzano per mostrare di esser mal sod

disfatta della condotta di 5.5. . L’ Ambasciato

re di Spagna protestò altamente sopra un tal

Procedere, e per Roma si cominciò a discor

sere , che questo passo del Papa poteva facil

mente a'ndurre le Corti di Napoli , e di Ma

drid a dichiarare le due Sicilie totalmente in

".'- E dipenf
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dipendenti dalla Santa Sede , e ad abolire l‘

annual ceremonia della Chinea come quella

che ( ad onta di quanto dice il nuovo Cardi

nal forgia nel suo libro della breve isteria

della dipendenza del Regno di Napoli et.)

non ha, come alcuni vogliono , monumento

più antico , che un accordo passato tra Eu

genio IV. e Alfoma 1., e altri tra Sino IV.

e Ferdinando I. Malgrado le proteste del mi

mistero Spagnuolo la ceremonia si fece secon

do il solito a nome dell’lmperatore, e ill’rin

cipe di S. Crac: pagò il tributo, e presentò

la Cbinea. Il Ratti continuò a protestare con

-tro quella presentazione a nome del Re Car

lo,come vero, unico e legittimo possesso

re; ma per ora il tutto fuin vano, nè la

congregazione indecisa e piena ditimori, vol

le dar fuori su questo punto il suo sentimen

io, sì veruna decisione.
‘Q

  

é
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LIBRO SECONDO.

Contenente quanto È accaduta dal suo nubi/i

merzta ml trono di Napoli fino al .ruo.pu

saggio in [spugna al po.r.ren0 di quella Ma

narcbia.

I.‘ ..Acìficata coli’ enunciato Trattato di

Vienna, l'Europa ed in ispecie I’

Italia, il primo pensiero del nuo

Lîpi__-L_dg vo Re Carlo fu quello di ben

stabilirsi sul Trono ,,e dare un sistema di

Monarchia ad uno Stato, che per quagi due

secoli e mezzo, mancando di un Re proprio,

non era assuefatto che al governo tirannico

ed arbitrario di Vicerè temporarj, che ad al.

tro non pensavano sennon ad arricchirsi, seri

2a pensar giammai alla felicità de’ popoli. Da

una tal cagione 11' era nata la rozzezza de’

F 2 regni

  

\
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84 bravi; di Carlo III.

,__..regnicoli ( che va deteriorando d'anno in an

. no, ma molto tempo sarà necessario pria che
17,6

affatto vada a cessare) la decadenza delle

belle arti, e del buon gusto, la languidezza

del commercio, e la prepotenza de’grandi o

siano i Baroni, divenuti ne’ piccoli loro feudi

tanti despoti , che concuicavano i sudditi sen

za soggezione della Corte, che lontana e fo

restiera hsciava loro per tenerseli più ben al’.

fetti che fosse possibile, libero il freno sul

collo di commettere impunemente qualunque

eccesso. Tre cose vi erano dunque da fare

con fermezza e sollecitudine; la prima assi

curarsi di una cessione per parte dell’lmpera-v

tore chiara, e non soggetta a dispute: la se

conda di spezzare ed abbattere l’ indipenden

za Feudale; la terza di far veder a Roma ch’

ella avea un Re vicino, che non potea asso

lutamentge tollerare, che continuasse a consi

derare il regno Napoletano come una dipen

denza ed un appendice del suo dominio, le

cui migliori rendite dovessero servire per man

tenere sul Tebro il soverclrio lusso di alcuni

troppo fastosi individui. A tutte.e tre si ap

prese senza perder tempo il giovane Monar

ca, diretto dalle insinuazioni di saggi Mini

stri , ma più di tutti del Marchese Tmmeci

che professore in Pisa perlurrgo tempo, come,
I \ o I

51 e detto, avea, per cosi drre, smmuzzatelr:v

materie giurisdizionali. Dopo molti andirivie

ni, discussioni, e dubbi per una parte, e per.

l’ altra, adunatisi in una specie di congresso

in Firenze, il Duca di Montemar, il Mare

8Crfll.lq di Nmgliee, _e_ @n, [f/{m‘lendwk ,

Car
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Carlo V]. inviò l'atto autentico di sua ces-......

sione de’ Regni di Napoli e Sicilia in favore

di D. Carlo di Borbone unitamente allo stato

de’ presidi sulle coste di Siena, con più la

garanzia dei medesimi per lui e per i legitti

mi suoi successori, etanto Filippo V. Re Cat.

tolico, che il Re Carlo spediremo a far la

consegna di due atti simili di cessione e ga

ranzia de’ Ducati di Parma e Piacenza a Co.

sare, e del Granducato di Toscana per la Ca

sa di Lorena e Principi di essa, e il recipro

eo cambio di questi lstrumenti ebbe luogo in

Pontremoli nella Lunigiana Fiorentina sulla

fine del mese di Decembre. Appena fuquesta

formalità eseguita , il Duca di Monten_zar pre

se il cammino di Genova per passar poi per

terra a Madrid , e a misura che gli Spagnuo

li cedevano in Toscana i posti più importan

ti, e le piazze da essi presidiate vi subentra

vano gli Austriaci. Don Carlo però risservos

si, come erede legittimo più prossimo, e co-*

me figlio adottivo di Gio. Gastone e dell'Elet

trice , le sue pretensioni ali’ immensa e pre

ziosa suppellettile della Casa de’ Medici, e ai

beni allodiali della medesima, facendo tanto

a Firenze che a Vienna le opportune proteste

de’suoi diritti. O_ueste proteste si ritrovato

no ogni anno e restarono vive fino all'anno

1761., in cui ebbe effetto ,‘ come si vedrà, il

Matrimonio dell’lnfahta 1). Maria Luisa di

Borbone sua seco‘fldogehita, coll’Arciduca Pie

"o Leopoldo d‘ Austria . ’

Ciò eseguito, s’incomineiò in Napoli per

ordine di‘ M. ad emanare saggio costituzio»

' F 3 ni
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regole utilissime sull’ amministrazione della

'736 Giustizia, acciò il di lei rigore andasse a ca.

dare sopra tutti i rei ricchi o poveri che fos

sero, piccoli o potenti. Ma osserva savianten

te il celebre Crevier continuatore dell’lstoria

Romana del Signor Rallin , che a Costantino

più facile fu conquistare , e riunire le tante

divisioni del suo Impero, che togliere all'atto

e sradicare la cattiva fede, e la cavillazione

da‘ tribunali. Ebbe perciò sul principio dell'

anno a moderare più di un disordine, e par

ticolarrnenre per cagione della troppa autorità

pretesa dai Feudatarj. Non erano pochi quelli

che perciò si mostravano malcontenti, capar

lavano dell'attual governo, e dell'occhio vi

gilante, _che estendeva i suoi sguardi sopra

gli innumerabili sconcerti ; e quanto più ve-î

nivano gastigatii refrattari con carceri, e

relegazioni , tanto più cresceva il loro nume

ro. Trovati rei di tal difetto molti claustra

li assuefatti a vivere in Napoli senza alcuna

subordinazione alla potestà secolare, il Con

siglio ne gas_tigò alcuni, e poi chiamati i su

periori de’ conventi fece loro notificare per

bocca del Presidente: che il Re a‘uca intesa con

sommo ‘tuo dispiacere , come ‘vi fossero de’Reli

giosi , che servir doveano per essenz,a del loro

istituto ai popoli di esempio, oli commistione e

obleolienz.a , quali si prendevano la lilrerra‘ di

Hasimare apertamente le Reali sue deliberazio

ni; che quantunque potesse S. M reprimere

con ‘vigore una tale indecenz.a , eompiacevasi

non per tanto di aw)ertirne per ora i superia

ri ,

ni per riformare diversi abusi, e introdurre‘
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ri , onde awnero cura di contenere i loro .Wt-.‘-.

topo.rri nei termini del loro istituto ,’ ciodt lon» 1736

mm‘ dall'intrimrri in faccende di stato e se.

4'vlarexc‘he , che fono onninament: vietate 4 tut

ti gli ECC/esiaa‘tic‘i , ma in irpecie 4 quelli che

devono 1010 arrendere 411: con‘ del coro‘, del‘

thioxtro, e a dare esempio di .rommir.rione ed‘l'

obbedienza. La Duchessa di Monte Fine/Ii che

si mostrava troppo attaccata alla passata‘Reg'

genza fu rilegata nel suo castello dell'Ac6l

renza , e molti altri nobili assuefatti ad‘ eser

citare ogni atto di violenza ne’ loro feudi,

vennero in diverse maniere mortificati e‘ re‘

pressi. Essendosi in seguito saputo, che sei

disertori eransi salvati nel palazzo del Cardi:

nale Arcivescovo, il Re spedì un distacca;

mento di soldati a prenderli. I servitori del

porporato negarono di consegnarli col pretci

sto di conservare illesa l’lìcclesiastica immuà

nità, come se questa consistesse nel far seri

vire le Chiese e le sacre abitazioni di ricovei

ro agli scapestrati e malviventi. Fu d’ uopó

alla fine, che ‘il Prelato e la‘ sua gente si

sottomettesserqt’l'alla volontì del Regha'nte ,

che con espressi decreti avea vietato a tutti

i sudditi di‘_qualunque grado e‘ condizione il

dare asilo a’disertori. Mentre il regno era

in provincia, gli Aic_ivescovi _di Napoli"si e

«ano poco a‘ poco arrogata una tale autori‘

tà, che comandavano' quasi più degl‘istessi

Vicerè: tenevano armati addetti al lorotribti

male, e carceri; e sovente‘ eran giunti a fil‘

citare avanti alla Curia Arcivescovile glistes-,

ii secolari: si volle reprimere un tale abuso’,

F 4, C Il

_..N_ ...... .. _ __ ‘r
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____....e rimettere ne’ suoi giusti limiti la potestà del

1756
minimi dell’ altare. Quello però che dcttdè

più fastidio a Roma, furono i decreti , che:

fece sopra i beni Ecclesiastici il Magistrato di

economia nuovamente fondato in Nrpoli, per:

imigilare a’ mezzi di f;~.r _rifìorire il cmnmerg

cio, ed aumentare le regie rendite.‘ Una del

le prime cose, che s'intrapresero _da questa

Magistratura fu quella di esaminare le sever

chie esenzioni, che si pretendevano dagli Ec«

clesiastici, per cui pochissime somme veniva

no a colare nel tesoro della corona. Dopo d’

aver fatto un serio esame furono abolite tuta

te quelle, che non erano ben fondat:,,o che

esser potevano troppo pregiudiciali alle finem

ze del‘Sovrano, e di aggravio al popolo. Si

rivocò la permis_sione, che aveano molti con‘

venti di piantare il tabacco ne’ loro recinti:

alcuni beni di non giustificato possesso ven

nero incamerati, e furono su gli altri ripar. '

tite le tasse in modo, che l‘ entrate dello Sta‘

to si accrcbbero ad un tratto quasi di dueter

zi . ll-Vescovo di Sessa avendo voluto oppor

sia tali regolamenti, afiine di difendere, CO‘

me ei diceva, i diritti dell'Ecclesiastiaa esen-'

zione, ebbe dal Re ordine assoluto di uscii!

tosto dal regno. A tali avvisi inaspettati si

tenne in Roma su questa ‘materia una con‘

gregazione particolare. Ma siccome i Cardi

nali de’ quali era composta conobbero perfet<

tamente, che bisognava piuttosto pensare il

far che il Magistrato non passasse più avan

ti, di quello che obbligarlop a rivocar ciò che

avea‘ fatto, restò risolutodi moderare in av‘

' ve‘

,_.’_ e .r «



Re Cattolica delle Spugne. 89 7

 

venire il nurmro degli Ecclesiastici nelle due...

Sicilie per hvare in tal guisa all’ economico 7.‘ _

consiglio suddetto il più fondato pretesto del "

tuo procedere. Con tali vedute, eseguite con,

‘puntualità e precisione, fatto il computo tro-.y

Vossi, che l’ erario di S. M. avea percetto in ‘

quest' anno, sopra tre milionididuratid’entra

la più di quello che solea ritrarre l’ imperatore

Carlo V], onde vi fu qualche avanzo, non

ostante, le grandi spese che convenne fare per.

la ristaurezione de’pubblici edilizi, nel costrui

re navi, e galere, nell’acconciare e mettere

in ordine arsenali e porti, e in altre opere

di pubblica utilità e decoro. Tutto fu d’uo»

po incominciar di nuovo, perché. gli Austria-y.

ci sull‘ esempio degli Spagnuoli , considerando

il paese come troppo staccato da’loro domini,

pensavano solo a ritrarne quello, che poteva‘

no, nè si mettevano poi in pensiere del re‘

sto; onde il tutto era trasandato e. nella più

grande rovina. Appena vedevasi una galera

che fosse in grado di uscire in marepper dal’

la caccia a’ Corsari di Barbaria, che venivano

impunemente a far de’ sbarchi sulle coste atte

che più vicine alla Capitale, equesta era sta

ta la ragione essenziale, per cui il Regno fin

qui era stato occupato dal primo corpo di

Truppe nemiche che vi si era presentato . Spicf

eò sopratutto la saviena del giovane Re, e

del suo ministero nell’ attenzione da esso data

alla pubblica educazione, sepolta nel più com

passionevule obblio e trascuratezza‘, ed in

promuovere le lettere per farle rîfiorire nel suo

Regno. Egli fece riparare, e dilatare le fab.

brie



90' Istoria di Carlo Il).

1736

  

briche destinate per i pubblici studi, trasmeti

tendo ali’ uso dei medesimi la celebre biblio

teca Farne.re, da esso portata a bella posta

da Parma , quale però ancora non è stata di-'

st'ribuita nelle stanze assegnatele. La spesa di

un tale oggetto si vuole , che non fosse mi.

nere di jOO-. mila ducati; onde i Napoletani

veduta l'applicazione del Principe a'vannggi

dell’ inclita loro patria , si portarono ad esibirw

gli un dono gratuito di un milione di detti

Ducati, per servirsene a suo piacimento. Ac

cettò il Re con gradimento l'offerta , e in

contraccambio confermò alla Città que’ privi

legj , che non erano contrari alla sovranità,

e alla pubblica sicurezza. Intanto la gioventù,

e il genio grande che avea per la caccia lo

misero in} cimento di correre qualche grave

pericolo . Partitosi da Napoli per Bovino , af.

fine di divertirsi coli cacciando sul principio

di Febbraio, fu costretto traversare vicino ad

Ariano un ruscello, che per le dirotte pioggie

erasi più dell’ordinario gonfiato. Il Re era in

calesse, e si sarebbe perduto senza la buona

direzione‘ di colui che lo conduceva. Anne

gatosi il cavallo sul quale era montato, sep

pe con destrezza condur l'altro a nuoto, e

cosi salvò col calesse la preziosa vita del suo

Sovrano. S. M. donò tosto al Cocchiere goo.

once di Sicilia 0 siano geo. ducati, e quindi

gli assegnò una pensione vitalizia di venti

ducati mese. _

(bando ‘segui questo caso D]. Carlo era da

poco tempo tornato dalla_Sicilia , ove si era

trasferito per far conoscere _a que’ popoli il lo‘

ro
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IO Regn'ante', non avendone mai veduto alcu-___.

no dopo l'ingresso fatto dugent' anni avanti

dall’lmperatore Carlo V. in Messina in occa

.sione di tornar vincitore dalla conquista di‘

Tunisi. A questa idea vi si aggiungeva quel-‘

la di prendere la corona delle due Sicilie,

secondo l’antico rituale in Palermo , quella’

corona istessa, che avea ornata la fronte del

celebre Federigo I]. di Svevia , cdi Alf'au~ro d’

Aragona. Destinato il terzo giorno di Luglio ,‘

giorno di domenica, con indicibil magnificem‘

za fu eseguita quella funzione, e per molti

giorni durarono le feste in quella vaga e rie

ca città, ove fecero gran risalto le Macchi.‘

ne, gli archi trionfali, e le illuminazioni»

In questo mentre era seguito a Roma un"

grandissimo tumulto del popolo inviperito con

tro gl‘ingaggiatori8pagnuoli, quali, dicevasi,

che prendevano a viva forza i giovani, e rin

chiusi nelle cantine del palazzo Farnese gli’

mandavano a Napoli per reclutare ireggimen‘

ti di S. M. Per questa cagione molti U‘fliziali‘

Spagnuoli e Napoletani furono effettivamente

o pretesero di esser insultati dalla plebe indi

sciplinata, tanto’ in Roma suddetta che in

Velletri ,‘ ove forse, come è solito de’ militari,

trascorrevano questi in qualche indecente ‘licen

za. Se sfrenato è il basso popolo, le genti

di guerra pel solito non sono più accostuma

te. I Velletrani scelti 16 capitani de'pìù ric

chi della città, si distribuirono ‘in quartieri ,

alzando terreno, e fecero barricate per difen-r

dersi , e irripedirealle truppe Napolispane ac

quartierat'e in que‘ contorni il pen‘etrare nella

cl!‘

1736‘
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.........città. Ma siccome erano queste fortificazioni

6 fatte senza le regole dell’ arte contro soldati

avvezzi ad una regolar , disciplina , questi vi

entrarono nel di 7_. di Maggio a viva forza ..

Appena entrati piantarono subito le forche, e

misero in ferri più di 4.0. persone , chiedendo

con maniere poco scavi 40- mila scudi per e

simere il paese dal sacco. Una parte de’Gra

natieri passò a Ostia, vi esercitò molte osti‘

lità, incendiando le capanne de’fàbbricatori

del sale, e sacCh€gglatldo le botteghe di que'

pochi artigiani che vi abitano. Alla città pu

re di Palestina , ch’è l'antica Pronme, mi

nacciarono il sacco, perché chiuse avea le

porte ad alcuni di loro, e le intimarono di

riscattarsi'collo sborso di 1;. mila scudi. Bi

sognò obbedire, e chinar la fronte. I Mini

stri Pontificj non trascurarono niente per ac

quietal‘ l’animo del Cardinale Acqnnviwt, e

comincîossi a deliberare come dargli qualche

soddisfazione; Ma crescendo di giorno in gior

no le discordie, quel Porporato , a norma degli

ordini ricevuti da Madrid, e da Napoli, parti

da Roma nel di 12. di Maggio, e dopo lui il

Cardinal Brlluga. Tutti gli altri Spagnuoli e

Napoletani si ritirarono, e D. Carlo creden

do esser necessario sostenere in faccia all'Ita

Iia la dignità di un Re figlio del Monarca

delle Spagne, ordinò al Nunzio Pontificio di

non si presentar più alla sua corte, e uscir

serie da suoi Stati. Anche al Nunzio Valenti

Gonz.aga, di’ era in cammino per portarsi a

Madrid fu trasmesso assoluto comando di non

metter piede in alcun luogo della Monarchia,

SIC
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sicché gli convenne fermarsi a Bajontta. il__._

Papa drputò una nuova congregazione di Car
. ~ . . 1736

dinalr per procurare dl sedare le insorte dif

ferenze, e spedì ampie plenipotenze al Cardi

'nale Spinelli Arcivescovo di Napoli, acciò trat

tasse l’ accomodamento . Ma frattanto aumento»

si in Roma il tumulto, e col tumulto il ti.

more, onde furono murate cinque porte della

Città, e raddoppiare le guardie all’altre; al

lorchè poi venne intimato a tutti i sudditi

Spagnuoli e Napoletani di partire dallo Stato

Ecclesiastico , il Pontefice adoprò ogni‘ mezzo

per trattenere almeno i Prelati e gli Eccle

siastici; ma con tutto questo essi si allonta-'

narono dal dominio della 5. Sede, ‘e conven

ne che partisse con essi anche il Principe

D. Bartolumrma Cor.rini Nipote di S. S. come

Cavallerizzo maggiore del Re di Napoli sot

to pretesto di maneggiare la composizione ,

ma realmente per non perder la grazia di’

quella Corte che lo avea destinato Vicerè di

Sicilia come avvenne nell’ anno appresso.

E’ d’ uopo sapere che la politica della Cor

te di Roma fin dal principio del secolo deci

mosesto, era stata quella di tenersi in bilan

cia tra la Casa d’ Austria, e quella di Bor

bone, e di tenere occultamento tra le medé

sime sempre acceso il fuoco della discordia ,

per trarre vantaggio dalle loro gare. Se era

ella in rotta con una, prendeva subito l‘es-'

pediente di ricorrere all'altra, facendole ve

dere il danno che gliene sarebbe risultato

dalla sua oppressione. Ella ben conosceva,

chei suoi sudditi nati in un governo ‘tutto Sa

, .__._ __ . , cer_

»
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...-cerdotale, non erano più atti a maneggiar la

6 spada, onde si apprendeva all’ajuto della pen.

D3.’ Il Santo Padre perciò data parte di quan

to era avvenuto alla Corte diFrancia, implo

rò caldamente l'assistenza di quella di Vien

na. Allorché nel 1709 era in rottura coli’

Imperatore Giuseppe 1, invano reclamato avea

il braccio forte di Luigi XIV. Il Fleury Co.

nobbe che queste nuvole si dileguerebbero da

per se stesse, ma l’ Imperatore fatto esamina

re dal suo consiglio l’affare, spedì a Roma

un corriere con tanta diligenza, che vi giun

se in 6. giorni con dispacci al Conte di Ha

nu‘lo Ministro Cesareo, de’ quali questo era il

contenuto.

Che arrendo S. M Cesarea intera con dolo

n l’oppreuiorre in cui le Truppe Spagnuole ,

con disprezzo della Mauro‘ Pontificia , pollo 4

'Ueano la Cittd , il popolo e lo Stato di Roma,

lm .rcrinmeme esaminato e fatta r/jle.t.rione .te

slovene afferire le sue forze onde por,ger con e:

:e l‘ opportuno riparo; ma pensando poi che non

era .rtam rigbie.rm la ma arrinenu, e tomi‘

dererndo la .rotto.tcri2.ione de’preliminari di p.z

e: colla Spagna, quale dal canto suo intende

religiommenre mantenere, come pure , che il mo

Minin‘ro plenipotenziario premo la 5. Sede cm

noto falmmenre imputato di avere eccitato il

popolar tumulto, questi rifle.r.ri hanno tenute

.rorpere le .tue deliberazioni. Dal!’ altro canto

o.rxervando l’ impegno in cui È, come Imperato

re de’ Romani , e come primario Avvocato del

la Sonno China di a.tri.rtere e proteggere la

meduima , liberando la elmi di Roma , il~ po

polo
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{mio Romano, e il ma Stato dalla preamr

grmoi.uima wexmzione; per mero impul.m di

mo zelo, .renz.rz riguarda alcuno alla 11‘ngalare,

e dichiarata pezrz.ialitd del regnante Pontefice

per le armi di Spagna nell’ulrima deeor.m guer

m con gran pregiudizio de’ Cemrei mai inte.

reni, u’ e determina/0 4d afl’ì‘ire a S. 6‘. un

numera.m (arpa di Truppe. E per dimottmrt

il un totale di:intere.m in qne.rm prelazione

che en'fiiu'e alla 6’. Sede, ordina al ma Mi

ninna ruidente in Roma di conferire que.rta

ma, intenzione al!’ Ambareiarore del Re di

Irane‘in, che ha non minare impegno di S.M.

Ce.mrea di anixtere e difendere l’ Apon‘olie4

Sede.

O_uesta dichiarazione, che mostrava palese

mente al mondo qual interno rammarico e ri

sentimento covasse Carlo VI. contro il Papa

e la Casa CW'J’ÌIIÌ , non fu inutile affatto per

quieta: le cose. Venne. ordine da Napoli alla -

milizie Spagouole di uscire dallo Stato della

Chiesa, come fecero subito portando seeo nul‘

la. di meno da Velletri alquanti prigionieri,

e alquanti carri di armi fatte deporre a Vel

letrani- Di più dopo varie discussioni si con‘

tentò D. Carlo che si portasaero alla suaCor

te tre Capi de’ Trasteverini per ricercar per‘

dono dell’insolenza da essi usata alla sua ca‘

rema. Arrivati colà vennero tosto messi in pri

gione, e dopo tre giorni furono portati lega

ai ad inchinarsi al Cardinale Acquaviva Amba

sciatore di Spagna, e al Cardinal Belluga pro‘

terrore alla presenza dei Ministri di Stato e

prelati Napoletani. Manifestarono a nome da.’

loro

e.“

1756
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.__..loro compagni ,, che erano penetrati dal

I736,, più sensibil cordoglio e pentimento di es

,, sersi lasciati acciecare da'loro trasporti a se.

,, gno di aver dispiaciuto alle LL MM. Cat

,, tolica e Siciliana , che conoscevansi meri

,, tevoli de'più severi gastighi, che però im‘

,, ploravan‘o la clemenza de’ due Monarchi

,, chiedendo perdono de‘ commessi insulti, e

,, supplicandoli a cancellarne la memoria. “

Fu loro rixposta, che rurebóeri cura di dar

parte alle MM LL. della loro dz'scolpa per

sapere se accansenris.rero di loro condanne ogni

rom. Dopo questa ceremonia vennero ricon

dotti in carcere ove restarono per qualche

giorno ancora. A tale umiliazione sonoti ri‘

dotti a’ nostri tempi i successori di que' Ro

mani che col solo nome facean tremar la ter.

ra allora cognita da un confine all'altro.

a-- Molto premeva alla Regina Elisabetta: Far

;737 mese, che sempre più si distinguesse in Ita

lia sopra tutte le altre la Corte del Re suo

figlio , e v‘ imprimesse una idea ben fondata

di superiorità, di potenza e di splendore. A

tale effetto per aumentarne le rendite, gli,

spedì con una nave da‘g'uerra un milione e

mezzo di piastre per potersene'servire a ria

cattare diversi fondi e domini importanti, a

lienati, per trovar sopra di essi delle somme

di denaro, durante il governo de’ Vicerè .

Giunse la nave a Napoli nel mese di Mag

gio , e subito 5. M. si applicò a rimettere in

migliore Stato i suoi popoli. In tale occasio

ne. fu, che un suddito zelante‘ del pubblico

bene (che ‘si dice che’ fosse l'Abate6‘knwu-i )‘

gli
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.-,gli fece giungere sotto gli occhi una esatta espo

sizione delle rendite esorbitanti, che nel solo

regno di Napoli possedeano le mani morte , cioè

Ecclesiastici secolari, e regolari. ,, Si faccia

3’

sa

,)

,’

”

)’

’ ’

3’

2:

P?

' sa

”

: s

3’

sa

2I

”

fi»

: s

2)

il Re ( si dicea in quello scritto ) come.

gnare una nota fedele di tutti i Monasteri

del suo regno, e di quanti religiosi, e re

ligiose in essi si trovano, e vedrà che fa

cilmente si può provvedere alla loro sussi

stenza assegnando quattro Carlini al gior

no per ciaschedun religioso, e religiosa, e

sei Carlini per i respetrivi superiori di en

trambi i sessi ; al sostentamento de’ Canonici

potrà il governo provvedere a misura dell’

entrate de’ capitoli a cui apparterranno: ri

guardo alle spese straordinarie per la con,

servazione‘delle Chiese, Monasteri e ca

se, sarà convenevole destinarvi una qualche

somma, e siccome con tal disposizione ,

diverranno superflui agli Ecclesiastici i ric

chi beni da loro posseduti, potrà S. M. u‘

nirli al patrimonio della sua corona, eser

virsene in usi, che possano tendere al be

ne generale dei suoi sudditi. “ Ricevuto

~eh‘ ebbe Don Carlo questo scritto, volle, che

esaminato fosse nel suo consiglio, ove essen<

Édo stato commendato dalla maggior parte dei

ivoti, si prese la risoluzione di eseguirlo in

‘parte, ma non in tutte le disposizioni proget

tate . Sul principio di una nuova7 amministra

dizione sarebbero state forse cagione di tumul

ti, perché la potenza, e la forza Ecclesiasti

ca in un paese troppo vicino a Roma aveano

piantate troppo profonde radici. Si giudico be

D

G ne

a ...A_.

‘737
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___...ne di spedire al Papa Monsignor Galliani Iu<

1.. niore per presentare a S. 8.. le domande del

l37.Monarca delle due Sicilie. Il Valente Mini

stro consegnò nel mese di Giugno al Segreta‘

aio di Stato una lunga e ben ragionata me<

moria in cui si chiedeva ,, che si accordaue

~,, alla Corte di? Napoli 'ilgius di nominare}

,, tutti i beuefizj e Vescovadi dei suoi regni,

,', che potesse dare 1’ esclusiva nel ‘conclave,

v,, dovendo anche S. M. godere di tutti que'

~,, privilegi, e prerogative senza eccezione che

,, godonsi dagli altri Sovrani Cattolici; che

4,, si fissa.sse un numero determinato di Preti,

- ,, Frati, Monaci, e Monache per godere le

,, franchigie assegnate dall' uso alla loro quali

,, t:‘; ‘e condizione, niuna parte dovendo a

,, vereînelle medesime quelli che oltrepasse

~,, ranno tal numerorche tutte, l'eredità le

i,, quali per un abusivo.costume passar dmte«

\,, vano in proprietà dei.‘ conventi , capitoli,o '

,, altriuluogbi compresi sotto il nome diM4

,, ximrte , si potessero, confiscare _ a profitto

,, del regio erario; chei Nuna} Pontificj-nel

,, la Corte di Napoli non esercitasserq, più

:,,-in avvenire veruna giurisdizione ‘sopra gli

,, Ecclesiastici secolari e regolari; si chiude!

,, se perciò il Tribunale, della Nunziatura «e i

,, diritti del Nunzio regolati sul piede degli

,, altri Nunzj, che sono nelle altre Corti

,, Cattoliche. “ Da ciò si’ può facilmente

comprendere , che fin d’ allora si pensava I

Napoli ad emanciparsi da troppi vincoli appofl

sti a quel regno dalla Corte Romana, e che

nuove non sono le vertenze che tutt'ora si

agi-f
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Igitano tra Roma e Napoli . Queste domande ___.__

la cui il Vaticano non era assuefatto , dettero

molto da pensare ai Ministri Pontificj, tanto 1737

più che la maggior parte di esse venivano ri<

patate direttamente opposte a’ diritti della San.

‘a’ Sede. Furono perciò tenute varie congre

gazionl @di Cardinali e consultori, de’ quali

fu alla fine il parere unanime di non ammet

terne nessuna , ciocchè: accardavasi onninamen

te col sentimento del Pontefice il quale si.

lasciò intendere, eh’ egli non avrebbe mai

permesso’, che si-del‘ogassc in alcuna benché

minima cosa ali’ antiche ‘prerogative del; suo

sogliol I tempi minacciavano. di cangiarsi ,

ma non erano per anche cangianti. Don Carlo

comandò al Gllliaxi- di sostenere.tutte le sua

pretemioni, come quelle che avvalorare veni

vano dal ‘famoso Decreto di‘ Urbano {le in fa

vore dÌ-Ruggiew'conte di Calabria e Sicilia,

oltre‘dirrerse‘ altre immunità concesse da di

versi- Papi a’iprìmi» conquistatori de’ due Regni

vin ricompensa deîgtan servigi da essi - prestati

‘rulla Romana Chiesa .’s Troppo importante è

questo fdecreto,'f‘(’asebbene venga da alcuni

moderni difensori dei diritti Pontificj assoluta-'

mente negato‘) per non doverlo qui riportate

tradotto dal latino idioma nella sua integrità
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[GO

URBANO VESCOVO

. ry

Servo de’ terni di Dio. -.

A Roggiero Conte della Calabria e Sicilia,’

Salute ed apostolica benedizione.

Ineelaè lo -mprenm e divina Manta‘ ho:

* -IQ__

innalzare il w.ttro valore, e la vostra

Ponna’; ad un grado eminente, carico di Mo

ri e di trionfi in em.ridemz.ione delle vottre

‘virtù, e else il metro valore lx: rittabilita 14

fede Criniana , ed e‘ J'tato il fondamento della.

Chi‘em di Dio, nelle terre prima. occupate da

Saraceni, e [aumenti .mtt0 I’ orribile loro solaio

vitie, e che voi in molte‘ occasioni ‘vi siete

mo.rrrato obbediente e bene ogfl‘otto alla Santa

Sede, e perehè vi rzeonofriamo e. teniamo per

dinimo e eariuimo figlio , confidando nella ‘uo

.ttrn .mviez.ut prl buon e.rempio della passata

condotta ; di grazia opeeinle, e eoll‘ autorità

neutra Pomr’fi’cim, 2/i msicuriarno che non in

w'erem alcun Legato nei vostri Stati, J’L’IILJ

la: neutra permi.mone , anz,i w‘ creiamo, e di

eloinri'amo unitamente al m.r!r0 figlio Simone ,

come pure tutti gli altri ‘voetri figli eredi, ‘

J'u6'6'enori nati di legittimo mntriinonio, Legali

nati della Cloiem Romana in tutte le città e

terre di wttm obbedienza. Noi vogliamo 611€

tutto quello, eh’ É, e puà cadere lotto 1‘ autori.

ti e potenza ‘delegata di un nutro Legato, Per

neutra parte .fia fatto ed nmminittrato da voi .»

rame nottro Legato inviato ex Intere, 4nebe in

. 'I‘ .'L e)
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t‘ià ‘che riguarda lo spirituale mantenimento del- .._....

le Chiese, che sono nelle nostre terre, e’ che

tutto sia fatto in onore di .S'. Pietro e della

Chiesa Romana Metropoli del Cristianesimo,

se cui noi sempre avere divornrnenre olrbedirq

nelle sue grandi persecuzioni , e aloe noi 4vere

costantemente e coraggiosamente soccorsa ne’ suoi

più gran bisogni; ed allore‘lsè si celebrerà qual

che Concilio Generale, e che noi ordineremo

che inviati sieno dr’Prelati per intervenirzzi ,

eri conc'edinrno, rise noi ne mandinto quel nu.

mero che vi piacerà, ‘riunendo gli altri per

servire le vostre Chiese. L'eterna Prowoielen-.

2.4 voglio guidare il nostro spirito . e desiderio

alla sua 'Uolonleì, vi perdoni inon‘ri ‘peccati,’

e ‘ai conduca alla vita eterna. ‘ì ,

Dato in Salerno li.5. Luglio dell’annti

1098. l'anno XI. del nostro Pontificato. . .i

Nè.fu solo ilconsiglio di Stato, che ani

mò il Re a sostenere tali domande. La Città

“ma di Napoli unitasi in corpo, presenrogli

un altro scritto in cui si dava a.divedere-,

che S. M. senza maggiormente aggravare i

suoi sudditi secolari poteva aumentare ‘consi

derabilmente il suo Jesoro , esigendo che se

gli pagasse, come nella Toscana’e in altri

Stati, un’ annua decima di tutte le rendite

de’beni Ecclesiastici, o anche facendo prende.

re in suo profitto‘ una quarta porzione del lo

ro prodotto . Soggiungevr lo scritto ,, che

» siccome la maggior parte delle Chiese di

n entrambi i regni hanno molta più argente

G 3 ,, ria

1757
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___,,~ ria di quello abbisogni per loro ornamento,

1757,, così avrebbe potuto la M. S. comandare,

,, che tutta la superflua fosse convertita in

,, moneta affine di aumentare la circolazione

,, del denaro, essendo un gravissimo pubblico,

,, pregiudizio il tener morte, quelle ricchez«

,, ze. “ . I

..-- Ma altri oggetti ora.deviavano la Corte di

1738 Napoli , tra i quali non piccolo era quello di

riparare a’ gravissimi danni cagionati da una

straordinaria eruzione del Vesuvio accaduta

nel di x9. di Maggio del decorso anno. Per 1,2.

miglia sino al mare scorrendo la lava o tor’;

sente del bitume rovinò molti villaggi, con,

venti, e Chiese. Le Città di Ariano, Avelî

lino, Nola, Ottajmo, Palma, e Sarno, e la_

Torre del Greco sommamente. patirono' e ne

iuggirono tutti gli abitanti. La polvere,_che

dalle ceneri si formava era si‘ densa chepiù parti oscurava lo splendore istesso del so‘

le . Qzesto fenomeno ridotto fin da'templ

dell'Imperatore Tito ad esser ogni dato nume?

ro di anni, quasi periodico, sebbene,ora cori

maggiore , ora ‘con minore 'strepito e\ violenè

sa, feeegridare. al Miracolo i Curialistj Ra,

mani , e ifrati che procuravano ‘d’ insinuare

al popolo essere ;un effetto dello sdegno‘ del

Cielo per le novità che si voleainointrodurrq,

con iscapiro del loro interesse. Il Re durante

lo sgorgamenro e l’. eruzione non usci dal

suo appartamento ,. ma non mancò di dare‘ gli

ordini opportuni, perché fossero spedite Tmp-i

ps per guardia delle case lasciate vuote, I:

nel tempo istesso dopo aver sogg‘ors'e' con ge-.

ne
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nerose elargità le più povere famiglie, liberò

per quell' anno dal pagare i dazj i'-luoghi che

aveano più sofferto. Non‘ pertanto si manten

ne nella risoluzione di abolire le franchigie

degli Ecclesiastici, o ‘almeno diminuirle, con’

ridurle in modo da esser meno che fosse posi

sibile pregiudiciali al regio erario, onde furo

no trasmesse a Roma a Monsignor Galliani

le copie di vari titoli e diritti‘ scoperti ne’

pubblici archivi da’quali venivasi tanto" più

a conoscere, che il Re Carlo‘ non chiedeva,

se non quanto fu accordato‘ anticamente]

suoi predecessori.'clèmente X11- appagato'molfÀ

to e contento dall’esset già stato ' dichiarato

Vicerè di Sicilia il Principe Don Bartolommt'n

C01'J'ini, suo nipote, nutrendo volontà nell’

estrema vecchiezza in cui si trovava di la

sciar pacifica la Romana Chiesa con tutte

le Potenze Cattoliche, alcune cose accordan

do, e sopra altre tergiirer'sando, non; volle

tralasciare intentato mazzo alcuno per deveni

re ad un ac’comodamen'to co’Monalrthidi Spa

gna, e con Napoli. Furono segnati tutti ‘i

Brevi della Dateria per i regni spagnuoli, e'si

spedì Monsig. Alrwiti a Madrid a portar la

bcrretta Cardinalizia all’lnfante D. Luigi fra

tello minore del Re Carlo. Allora‘Monsig’."

Valenti‘ Gonz.ngd , ’ch’ era ‘restato ,‘ come’ si‘ i‘:

detto, a Bajonn_a , fu ricev'ùto in quella Capi‘

’tale, e ammesso alla Corte in qualità difNtittL

zio Apostolico. Al suddetto Re (Îdrla poi al»

le istanze i‘eplicate'di Filippo V. venne‘ accor

data la formale’ Investitura di ‘Napoli «e di‘ St

cilia', tutto ‘che reclamasstero i‘ Ministri‘peta.

' ' _G 4. l'ex,

1738

- bî-_
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_.....- rei, perché. la solenne cessione de’medesimt i

per parte dell‘lmperatore non era stata fatto

1
73 peranche, e mancavano alcune clausole. Il

Cardinale Trajano Acquaviva decorato ad A‘

fl-um , come parla la Curia Romana , del ca

rattere di Ambasciatore di S. M. Siciliana ,

col corteggio di u. carrozze, e corteggiato

da tutti i feudatarj Napoletani e Spagnuoli

passò al Quirinale per riceverla . Clemente XII;

assiso nella maggior suapompa sopra il soglio

coll’intcrvento di quasi tutti i Cardinali, e

circondato dagli Arcivescovi e Vescovi assi-4

stenti, fece leggere ad alta voce la Bolla

contenente la detta lnvestitura. Dopo la leu

tura fu introdotto il Cardinale Acquaviva che

\ prese la Bolla dalle mani istesse del Papa e .

prestò ad alta voce a nome di Carlo (ivi

comeinvestito delle due Sicilie chiamato Cara

la VI]. per essere il settimo Sovrano di Na

poli di tal nome ) il solito giuramento di fe-‘

deltà alla Santa Sede conforme all'altro pre

stato dai suoi antecessori investiti. E’d'uopo

sapersi che dopo che Federigo II. della Casa

di Svevia, il quale unendo alla Corona di

Napoli quella dell’ Impero avea messo il trono

Pontificio sull’ orlo di sua rovina, aveano i

Papi fatta una Sanzione autenticata con Bol

la, che nessuno dei Re di Napoli potesse csì

sere Imperatore. Carlo V. Austriaco , che al

possesso della Spagna univa quello di tanti

Stati, e di poi Carlo V]. Augusto aveano

trovata facilmente la maniera di esserne dis

pensati, ed in ispecie il primo dopo avere

fatto dare il sacco a Roma nel 1517. Non si.

- avea

. - _.3Îj_«/ «
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avea Perciò al Vaticano gran piacere di avere__._.

questi potentissimi vassalli e vicini, onde nel

la presente precitata Bolla fu rinnovata la

condizione. L’ atto ebbe luogo nel di la. di

Maggio, giorno in cui fu trasmessa la Bolla al

Sacro Collegio, etuttiil’orporati la sottos€ris

aero , e immediatamente venne dall’ Acquavi

7m destinato l'Ahate Storace a portarla al Re

Carlo,’ anche il S. Padre spedì un corriere a

Monsignor Simomtti suo Nunzio, che stava‘

seme l’lìil‘àlO a Nola ,di ritortiareaNapoli, e

riassumere ‘ le incombenze della Nunziatura .‘

Ascomodare in tal guisa le difl'erenz‘e restò a

nome del Re Carla Presentata al Pontefice dal

Contestabile Colonna la prima Chinea con

uno de’ più magnifici ceremoniali . Durante

questa cavalcata composta da quasi tutto il

BaronaQgio Romano, e Napoletano, avvenne

la famosa contesa di precedenza tra il Duca

di Gravina Omini, e D. Filippa Camini bis

nipote di S. 8. con esser rimasto soccombeme

il primo, e di più, costretto a far le. scuse

all’ altro .

Intanto Napoli, e il regno tutto esultava

no pel vicino matrimonio dell’ adorato suo

Sovrano. La Regina Elisabetta Madre non

avea tralasciato di tentar tutrii mezzi per

fargli avere 1’ Atciduchessa Marianna figlia

secondogenita dell’lmperatorc, ma Carlo 71.,

che avea maritata la primogenita sua, ed e

rede presuntiva Maria Teresa al Duca_dl

Lorena, dovendo essere ella padrona di tutti

gli Stati di Casa d’ Austria , non volle darle

una rivale alla Monarchia ncll‘istessa sua so«

rel

173
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_A___.rella . Brarnando però in‘ qualche parte appa.‘

gare il desiderio dellacRegina suddetta , le

propose la Principessa Mafie‘ Anali» di Sas..

sonia figlia del Re Augusto III. di Polonia,

che àvea per moglie l’ Arciduehessa primoge.

nita dell’lmperator Giuseppe. Il Conte diEuen-.

oldrn dopo aver concertato in Vienna con Ce.
sarei le cose attenenti ‘a questo maritaggio;

si trasferì a Dresda' a far ‘la domanda di»que+

sta‘ Principessa per parte di Filippo ‘V. come

padre dello Sposo. Nel»dì 9. sii-Maggio il

Principe‘ ereditario Pellerigo’ Augusto avendo

seco la procura del Re Carlo fece la funzione

di spos‘arla in vece di suo cognato. Nel di

13. si mosse alla volta d’ Italia e viaggiando

incognita per la Germania giunse nel di 19.

a Palma nuova ‘sul confine. Veneziano, -ove

trovò’la superba e numerosa Corte inviatale

dallo Sposo per I‘ÌCCV( la e accompagnarla fi

no alla sua‘ capitale. Don . Gaetano Bsumoum

psrgm' Duca di Sora fu scelto per maggiordm

mo ‘Maggiore dellanuova Regina, che ivi

spiegò carattere. Magnifica e splendida oltre

modo fu l‘ accoglienza fanale per dovunque

passò ~dalla 'Veneta‘generosità ed in ispecit‘:

dal Cav. Antonio illooenigo dichiarato suo

Ambasciatore "Straordinario dal Senato per

complimentarla , e servirla in tuttoil su.

passaggioi Tante feste le furono date, e con

tanta gentilezza e buona maniera, ch'ella s’

invo‘gliò all'improvviso di veder d’ appresso la

mirabii Città di Venezia. Nel di a. di Giu,

gno= imbarcatasi' col - Real" fratello‘ , che l” act

corfipilgnava, e conrl'a-lcuai-îde’sixsi cavah'exiec

' Da
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Dame fu condotta pel canale della Giudecca__.

173*‘
in" faccia alla Piazza di S. Marco, e-t’atto un

giro pel canal grande fra il rimbombo dell’

Artiglierie andò osservando, non senza stupo

re i superbi palaui, c'altre grandiose fabbri

che di quella incomparabil dominante. Di lì

passò a Padova ove trovò il Duca di Modena

Erancexcmlll. d'Este bramoso di ossequiarla,

ed ai confini del Ferrarese si presentò alla

M. 5. il Cardinal Manu spedito da S. S. com

titolo di Legato a latere per accompagnarla in

tutto il dominio Pontificio. Erano stati già; a

Roma conciliati alcuni punti concernenti il

cerimoniale di tal maritaggio. Essendovi fra i

due» contraenti qualche parentela , perciò vi era

d’uopo della dispensa: su questa, avanti, che

fosse concessa l’ investitura indicata , vi erano

nate delle difficoltà relativamente a'titoli da

darsi»allo sposo. Si erano messi in campo

due espedienti, il primo di concedere alla Re»

gina la facoltà di sposare un suo parente in

secondo e terzo grado‘, il secondo di autoriz«

zare il Cardinale Spinelli Arcivescovo di Na

poli ad accordare questa dispensa, come fosse

ricercata .‘. Ma trovandosi. in ciascheduno di

questi espedienti qualche cosa, che non in

contrava il genio della.Corte di Madrid , fu

risoluto allora di riconoscere l'lnEanbe per Re

delle due Sicilie con gli stessi termini che

Eugenia IV. avea riconosciuto ncll'. anno 14.37

Renata il Buono, ed inoltre: concedergli la

nomina di alcuni .Arcivescovadi eBenefic) con.

cistoriali . Di più gli venne da S. ;S. accorda;

ta la_ cosa‘ detta. Bolla della. Crociata che ri

co

 

"
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conosce per suo autore Giulia 11, il quale làî

inviùncl 1509. a Ferdinando il Cattolico Re‘

di Aragona , e amministratore di Castiglia ,

affine di dargli i mezzi di accumula denari,

onde contenere i vinti Mori, che per tanti

anni aveano signoreggiato nelle Spagne, ed i

vicini pirati Atl'ricani.pTutti quelli che vole

vano mangiar carni e latticini ne’ Venerdì e

Sabati, e altri giorni di vigilia , erano obbli

gati a prenderla sborsando un determinato

prezzo. Per l'istesso consilnile oggetto venne

inviata al Re Carla, onde crcasse una mari

na ne’ suoi porti capace di tener puliti i suoi

mari ed in conseguenza quelli della Chiesa

da’ Corsari Barbareschi. Già poco a poco si

era veduta sorgere una flottiglia sottile com=

posta di sciabecchi e galere atta a tenerli in

freno. Carlo VI. avea trasa’ndato totalmente

un articolo così importante in due regni, che

-sembrano fatti apposta per far qualche figura

‘-4-_-‘41_L_.;_ -4_À______._____ ÎÎ__À

tra le potenze marittime, e piuttosto si con‘

tentava di pagare agli Algerini una specie di

annua contribuzione, che spendere questo de

naro in un armamento atto a farsi rispettare.

Fu d'uopo perciò al novello Re il farsi da

capo in ogni cosa , e metter su , ed eriger di

pianta tutto quanto era necessario 'all‘ istitu»

zione ed aumento della marina predetta .

Nel tempo della conquista, appena avea egli

trovate tre miserabili galere, tutte fracassate,

tant’era' l’ incuria de’ Ministri Tedeschi. lVi

cerè ad altro non pensavano, come si è accend

nato, che a tosare finoalla pelle i poveri po

pOli - Solo il rinomato Duca d‘ Oman: al term

PO

,r_r‘ - .."-_‘
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po di Filippo [11. era giunto a far vedere all’.._._

Europa quanto potea valere il dominio. Napo. I

letano, poiché scavando la miniera immensa

de’marinaj che ivi nascono, ne avea ricavati

‘tanti da uscir più volte in mare con più di

30. legni armati in guerra. .

Frattanto la Reale Sposa per-la via di Man.

te rotondo giunsea'l'erracina , e di là. a P'or»

tello su’ confini del Regno . (luivi trovò l’

augusto Sposo , che l’ introdusse in un vasto

e magnifico padiglione a bella posta eretto ;

e confermato colle solite ceremonie il matti

monio ebbe il suo compimento nella sera del‘

di 19. in Gaeta. La mattina susseguente ven-»

nero spediti corrieri a Madrid , e in Sassonia

per dar ragguaglio di tutto il successo. Nel

di n. entrarono le LL. MM. in Napoli fra

le giulivo acclamazioni di quell’ immenso po

polo, che non si saziava di vedere ed accla

mare ad alta voce gli adorati suoi regnanti.

lndicibili furono le macchine, le illuminazio

ni , egli archi ttionfali , che furono poi coro

natida sontuose feste continuate ne’ susseguen

ti giorni. Nel di g. di Luglio avvenne il son

tuoso ingresso de’ regi sposi in quella loro do

minante, i di cui abitatori, che mai a’ loro

tempi aveano veduti ( fuori del breve soggior

no di Filippo V. nel tyoz. ) Mormrchi , e

Corte, dettero in tal congiuntura uno spetta

colo il più consolanre d’inesplicabile allegrez

za e magnificenza. In questa occasione fu

che D. Carlo affine di affezionarsi i Grandi ,

e obbligarli a stare appresso alla sua persona

onde avergli sotto gli occhi, istituì l’ ordine

di

238.
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__.....di S. Gennaro- Protettord della Città di ‘No.

1738 poli, di cui decorò i principali Baroni di Nat

poli e di Sicilia, a dichiarò se stesso gran

Maestro. Le Insegne di detto lstituto sono l’

immagine del Santo in abito Vescovile col li»

bro de’ vangeli nella mano sinistra, e sopra il

libro le ampolle del suo sangue. In ciasche

dono de’ quattro angoli della Croce vi è un

giglio, e in mezzo la Divisa in Sangaine Fos

‘ da: , e questa Croce è attaccata a un gran

nastro incarnato con onda in memoria del suo

martirio. llnumero de‘ Cavalieri restò in prirla

cipia fissato a 60.. Terminati i divertimenti,

il Re si applicò seriamente co’ suoi Ministri

. ad accrescere con tutti gli espedienti possibili

il commercio de’ suoi Stati, e giudico perciò

. non dover ingerirsi nella guerra insorta ‘tra

; gli spagnuoli ed Inglesi, e già incominciata

, verso la metà dell'anno 1739. Pervenuti a

Londra sicuri riscontri dell’ intenzione di S.

M., in trascelto il Sig. Pelham, come Invia

* to Straordinario a Napoli per maggiormente

assicurare ‘la buona corrispondenza. Nel t'em

po istesso ebbe questo Ministro segrete com

missioni di spiare esattamente le massima del

Consiglio Napoletano riguardo al commercio;

giacché non potevano senza ingelosirsi udire

gl’lnglesi le indefesse conferenze, che si te

nevano quasi ogni giorno alla presenza del

“ Re. Le adunanze de'persouaggi chiamati dal

| Monarca-n tale effetto aveano per iscopo iu

’ ‘ guenti punti . I. Assicurare il traffico, ola na

Niga2ione de’ sudditi del Re delle due Sicilie

; conchiudendo la pace colla Porta Ottomana

co‘
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nome pure, s‘ era possibile, colle ~Reggenze

Miricane . il. Fare una riforma generale nell’ l _

amministrazione delle Dogane, gabelle, dazj 73 '

d'ingresso , ,e d’ uscita , ed altri appalti reali.

III.‘ Regolare i diritti stabiliti ne’_porti de’ due

regni . IV. Eleggere Ispettori , che Vegliassew e

proenrasero di far meglio fiorire lemanifattn

rie , con stabilirne di nuove, tanto peri dfaP

.pi d‘ oro, d'argento, e di seta, quanto per

ipanni di lana, per non essere costretti a

prenderne _da’ paesi stranieri. V. Conchiudere

.Trattati di commercio. col Re di lîrancia , e

altri Potentati di. Europa , e a tal fine chie

dere il‘ consenso del Re,Cattolim~ di potere

spedire bastimenti Mercantili in America , i

_ntisuendocompagnie di tra_flico come in In

ghilterra e in Olanda,__Vl. Permettere a tutti

,gli esteri, di venire ad abitare e piantar do

noiéilira.ne’ due Regni con facoltà. di eserci

.tarvi liberamente la loro religione, e accor=

dare specialmente aglifi,lî.brei la facoltà di fab

..bricarvisi delle Sinagoghe. VIII. Scavare un

.eanale.da una parte all'altra del Regno onde

formare una comunicazione tra il mare’ Me

«literraneo e l’ Adriatico per non obbligare i

gnavigantia fare, il giro di tutta. l’ltalia, lX.

istabilire. delle giurisdizioni Consolari in Na

-p_oli;, e. Palermo, come anche. negli altri por‘

vii le Città marittime ; e quindi concertare

..nn Cambio corrente tra Napoli, ,e le altri

«Piazze commercianti d’I-Luropa . X. Finalmente

‘concedere -1ÎusCita de’ grani, allorché saranno

,in tale abbondanza- che non possa rernersica

W

.r._estia dentro 19 S.WP« _1'- Ef«.
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Effettivamente in ordine a tali deliberaaioi

ni si dette principio ad accomodare il porto

di Napoli , in maniera che vi potesse dar fon

do qualunque sorta di bastimenti. S’impiega

ron'o quattro Tartane per renderlo netto tra‘

' endone la creta acciò fosse di ugual profondi

tà da ogni lato. Si aprirono nuove strade al

ponte alla Maddalena, e si continuò col mas

simo fervore negli arsenali la fabbrica di gros.

si Vascelli, attendendosi ancora con solleci.

tudine a gettar cannoni nella regia fonderia.

In seguito il Re Carla a cui era rimasto in

mente il gran traflieo, che fa la Nazione Ei

brea in Livorno, ove è ben veduta ed‘ accla

mata non meno delle tante altre Nazioni,

che stanno in quel Porto, si avvisi; di non

più prolungare l’ esecuzione dell'idea già fon

' mata di chiamarla ne’ suoi Stati , situati‘,

senza dubbio, in luogo opp0rtunissimo ‘pel

trafiico, ed in ispecie col Levante. Nora/era

egli il primo Sovrano di Napoli che gli a.

vesée invitati, poiché Federigd Il ve» gl’in

trodusse nel tuo: Con privi<llegj ed esenzio

ni consid'erabili', vi rimasero ad onta de’pre

giudizi, fino al 1540., quando‘ l’ Imperatore

Carlo V. per aderire*al’le istanze di alcuni

suoi consiglieri spagnuoli comandò loro di

allontanarsi. Con edittodel -di 1;. di‘Febbra

1.0, in vigore del ‘quale restarono ad essi ac

' cotdati gli istessi privilegi degli Ebrei Livor-.

' nesi, si procurò di all'ertarl’i hcciò venissero

’ a stabilirsi di nuovo d‘ onde zoo. anni avanti

erano stati scacciati, colla comminazionc di

' gravissime pene a chi gli arrecasse molestia.

Da

*

1739

_‘I
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Da varie parti d‘ Europa incominciarono a_____

comparire a Napoli molti mercanti di detta 1739

setta, ma temevano, scuoprendosi per quelli

qh’ ‘erano, di restar vittime dell’ indisciplinz

ta plebe. L’ Editto avea fatta non poca sen.

9azione nell’ ignorante volgo e materiale ,

che lo tacciava senza rispetto di empio eper.

nicio‘so. Si videro aflissi per la Città varj li

belli diffamatorj, tanto contro il Re, che con

tre i Ministri, pieni di mordaci invettive, e

uno tra gli altri applicava al Sovrano il ti

tolo della Croce di Gesù Cristo colle parole

I. C. R. I. Inj)m.r C4ralu: Rex Judeorum.

Si adoprò il rigore contro diversi di tale ardi

tezza, ma non era facil cosa frenare alcuni tra

gli Ecclesiastici, tra’quali non pochi erano di

quelli, che qualificano, e trattano di .sagrile‘

gio ogni innovazione, che sembri loro con

traria ahpropej,interessi , e non‘ sia autorizza

tea dall'uso almeno di Otto 0 nove barbarici

secoli. Predîcavano questi essere un infame’

misfatto l’ avere nollaloro patria gl’ I,sdraeli

ti, e una graveferita fatta alla Cristiana re

ligione ogni privilegio a quella gente con

nesso‘. Avea gran credito nelle, menti volgari

t;n certo Padre Pepe Gesuita, che non termi

riò mai di declamare, predicando contro l’

introduzione de’ crocifissóri di Cristo. Giurase

un Cappuccino a tanta audacia_di _dire all'i

stesso Re, che non avrebbe mai avuta p‘role

Maschile finché non discacciasse glf introdotti

Bbnei,_ come se gli altri Principi Cristiani che

gffi“îpìljravauo non avessero avuti figli mas

chiflló'vendo essere esposto secondo il’ solito

"‘ H in
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____.in una solenne festa il sangue di S. Germd«

4239

re si divulgava pubblicamente ,’ che il Santo

irritato per tal cagione non permetterebbe,

che seguisse il miracolo della liquefnione -,

ma restarorioìsusurratori pubblicamente delusi

einortificati , e3sen'dochÈ fartasi l’ esposizione,

il sangue si liq”uefece come le altre volte.

Vedeva il Re Cdrln e sapeva tutte‘ queste

c_ontumelie e lesioni alla sua autorità, poteva

gastigarle severamente; ma era buono e cle

mente, e credeva‘ in un regno nuovo non do-'

ver suscitare contro di se‘ il partito degli Ec

clesiastici . Giudicò non pertanto dover dissi

fnulare per allora , e rivolto altrove’il pensie'4

ro ordinò a tutti quelli che possedevano ca

riche conseguite sotto il governo‘ precedente‘

di prenderne le patenti dalla Real’ Cancelleria

per essere in esse confermati. Og’estct decreto

fu accompagnato da un altro per cui si‘ ordi

nava a tutti i feudatari della Corona di poi:

tarsi nel Regno personalmente in pena _della

eonfiscazione de’ loro feudi,‘ o pureycorn'porsi

colla Corte,~ per ottener la grazia della ‘disfi

pensa .- Si fe conto ebe_ tali disposizioni. pot'es‘

sero far colare nell'erario grosse spr'nm‘e_,;spé.

cialm‘ente l’yul‘tima, essendgché pochi’ ‘erano

(qù’e’fàtioltosi Italiani che' in detto Regno‘ noti

_possedessero’ feudi. F‘u d'idopo ,- ehe tutti per

non lasciare Roma , Firenze, e _Gefl°va s 6311;‘

dare ad abitare una terra o‘ villaggio ~N.av,-

poletano, si maneggiassero' presso‘ il Ministe

J;O. e, venissero a patti con‘ S‘- M; per'_ esser

_cjichiar_ati esenti dalla Legge’.‘ 1', consigli ‘ con

tin|ui del _7-'gnu_ssi‘erano‘ quelli «u; abbassare _'1’

1.; al‘
a.



Re 'C‘al‘tolitf0 delle Spagna in;

àlte'rigia de’ Baroni 5 concedendo privilegi ai;.......-:

loro Vassalli, e tostritîgendoli a litigal’ con i,7 9 ‘

medesimi avanti ai Tribunali, assuefil‘li alla 5 ’

subordinazione e sfimal’si sudditi come tutti gli

alrrii Qglndi l’ intenzione di Sa M. essendo

qtìella di aprire l’ enunciato Trattato di com

mercio collîa Parra Ottomana per‘ dare adito

al traflîco del Le'vanre-, destino, a maneggiare '

un affare di tanta importanza, il Cavi Giusep

p: Finotcbiet'ri Livornese Capitano al Servizio

di S. 'M.. Portatosi egli aCoàtahrindpòli 5 ad -\

onta degli ostacoli interposti dagl’ Inglesi e .\

digli Olandesi, seppe maneggiarsi si bene col

Marchese di Villano-zia, e Col famoso rinne-=

gato Conte di B'omxezml che gli riuscì di con

chiudere in pochissimo tempo il detto Tratta‘

to diviso in 29 artic'oli ; in vigore del quale

i sudditi Napoletani venivano ammessi a com‘

merciàte negli Stati del gran Signore con gli \

isteàsi Privilegi delle altre Nazioni amiche

della Porta, e f0l'l dover solo pagare il tu: _

per tebtb di gabella sulle merci da essi coli ’

trasportata Il Ministro fu accolto come quel: i

11’ delle primarie. Poterl2e dell'Europa, e gli ‘i

furofld' fatte tante cotte5ie, che li istesso‘ Mah l

èlìese di V’illànofld, e altri Inviati delle Cot- l’

‘ti Ci‘is'tiafle.‘ ne ÈOHCCPÎÌ‘OIÌO della gelosia‘. Il. \

Sultano gli fece Sapete, che avrebbeimpegnat‘ \_

te le Reggenìe Àrfricane a Conchiudere una

{regna ò Ebbe la stia pubblica udienza Col do:

hatîfly0 del solito 04mm o sia veste di Cere.- - \_.

thórììa'fl; e‘q'ùiddi giunse in qtiella Metropoli .__,\

Sllìlla titlmra Fregata la Putenalte il Principe ‘

Iii ì'f‘uiu‘dm'ile, che portò a S. A‘. per parte \ ‘

H 4 del

.
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.___del Re delle due Sicilie regali valutati più di

50. mila scudi. L’ anno terminò lietamente

per D. Carlo, perché la Regina dette segni

di fecondità con aver data alla luce nel di

5. Settembre una Principessa, che non molto

dopo volò al Cielo.

In coerenza dell' enunciato Trattato vide

Napoli venire a lei un Ambasciatore Ottoma

/no, che colla sua comparsa le dette uno spet

tacolo non mai più goduto, e le impresse una

certa idea di grandezza e di considerazione ,

che'non potea avere, che sotto il governo di

un Principe di gran nascita, che vi facesse la

sua residenza . Volle il Re riceverlo colla

maggior magnificenza, lo fece sempre trattare

a sue spese, ma l'udienza di formalità andò

assai in lungo a‘ motivo di alcune difficoltà.

incontratesi relativamente al ceremonialeaPre

tendeva il Turco, che il Re dovesse ricever

lo e favel‘largl'i in piedi, asserendo, che un

Ministro Ottomano di egual grado era stato

in tal guisa ricevuto dal Re di Spagna‘. Ma

gli convenme abbanlonare la ridicola preten

sione, e gli fu solamente accordato, che 8.

M. lo riceverebbe sopra il suo trono, e si

alzerebbe in piedi, toglìendosi il cappello di

Capo alla terza ed ultima riverenza che gli fa.

rebbe l‘ Inviato nel comegnargli la lettera del

Gran Signore. All'onhè si accostò al soglio

parlò altnarhente sull’ Asiatico stile in tal

guisa: Il mio Soenma, e padrone, il Re de’

Regr', il Mortara de‘ Monarcbi , figlio del Sa

16, Imperatore di Oriente, Signore del!’ Ulti

1nr.ro mi ha imporre di a.rrirurarr la M_ V,

che
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‘cl’: i doni da lei speditigli, e la dentandnfnt-_._..

tagli della pace gli sono stati grati.f.riflfl . -S 1735

A. concarrcra‘ al mantenimento della lucana cor

rispondenza con tutti i mezzi più opportuni, e

in prova di ciò, ecco le credenziali le quali

fanno testimonianza 4 suoi ordini, e al mio

carattere. Ad onta di tutto il fasto dimostra

te, ne parti contento della ritrovata accoglien

ma, e in tale occasione imbarcossi il Cav. de’

Mnjo spedito alla Porta a dare il cambio al

prenominato Finoccloietti, contro di cui iFran

resi non cessavano di far continue lagnanze.

Intanto passato all’altra vita Clemente XII.

fu eletto in suo successore Benedetto XIV.

‘già Cardinal Prospero Lambertini Arcivescovo

di Bologna, uomo di cui resterà sempre viva.

la fama per la sua gran dottrina, moderazio

ne, e disinteresse. In questo saggio Pontefice

trovò _il Re Carlo più condiscendenza ,.che

nel defunto, nientre_ provò il contento di ve

der terminate, come desiderava, le differenze ,

che da tanti anni venivano tra Napoli, e la

Santa Sede a cagione del cosi chiamato tribu

male della Monarchia di Sicilia, abolito da

Clemente XI» e poi ristabilito da Benedetto

XIII. La Congregazione’ a tale effetto istituita

da S. 5. dopo aver, lungamente discusso, ed

esaminato l'affare col Cardinale Acquaviva, e

con Monsignor Galliani convenne tra le altre

cose che nella capitale si ergesse un nuovo

Tribunale di foro misto coinposto di quattro

Assessori, due Ecclesiastici, e due secolari

sotto,la Presidenza di un capo Ecclesiastico ,

che giudicherebbero di tutte le cause o liti‘,

H 3 che
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che nascer potrebbero tra gli Ecclesiastici, o

tra un Ecclesiastico e‘ un secolare. Il Santo

‘Padre ammise ancora l’istanza di levare an«

'nualm’ente un quattro per cento sopra, le ren«

dite Ecclesiasticl'te‘ de‘ due =regni , il che si

tzal'colò potesse ascendere ogni annoa più di

‘un milione di ducati. Troppo è giusto che le

‘persone addette per istituzione alla pietà, si

spoglino di qualche cosa del sup€ffluo,.per

‘concorrere egualmente che quelle che stanno

nel‘ secolo, alla difesa e al-sostegno dello,

Stato. _ '

' ' Ma in questo tempo l'Europa tutta trova.

vasi in combustione. Era morto fino. dal di

!8.di Ottobre t7q,o. l‘lmperatot‘ Carlo V],

Ultimo Maschio della Casa d‘Austria, che a.

vela dati alla Germania sedici Imperatori ._ A‘

Elea lasciata erede della ‘vasta sua Monarchia

TArciduchclaa' Maria Tere.tn sua figlia, Gram

duchessa di Toscana, che subito si era messa

in possesso 'dell‘e'redità, ed era stata da sud

'(liti riconosciuta Sovrana‘ legittima di tutti gli

Stati dell‘Augusto'sm. genitore. Se la morte

del "Re di Polonia Augusta Il. avea cagiona«

ti gran, movimenti, questa del predetto Mo‘

barca ndn‘pote‘a farle a meno di non stras,ci-.

nar seco necessariamente delle altre rivoluzir»

‘Dì .' Roma, e l'Italia credeano di vedersi per‘

‘sempre liberate da quella specie di soggezione.

'in cui le aveano tenute gl’lrnperatori Tede

‘schi i qt‘tali pacca, che sempre conservate a

vessero‘ le rancide ragioni degli antichi Cesa

ti. In fatti il Re di‘Germania che viene e‘.

letto in Francfort viene dichiarato prima Re

de‘
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de‘ Romani, poi Imperatore , ed avvegnacchè ,

non abbia in Roma veruna giurisdizione, e

sige tributi da» molte provincie Italiane quan

do si trova in grado di poterlo ottenere. Tan

ti diritti equivoci erano stati per lo spazio di

700 anni la sorgente delle disgrazie e. dell’

indebolimento degl’ Italiani, e parea cosa ve

risimile che una volta restar dovessero in

quella libertà che ansiosamente desideravano.

Si presumeva che la Germania divisa tra mol

'ti Principi potenti diflìcilmente sarebbesi ac

cordata a riconoscere un capo superiore,I o al,

meno a lasciare a questo capo tutta la poten

za e l’autorità de’ suoi predecessori. Ognuno

‘credeva sopratutto , che l‘enunciata eredità

Austriaca restar dovesse in più pezzi lacerata

e divisa. Trattavasi dell’ Ungheria , e Boes

‘mia, regni un tempo elcttivi resi poi eredita

rj , della Svevia Austriaca, dell’ Austria su.

periore ed inferiore , della Stiria , della Ca

rintia, Camiola, e Tirolo,‘ della Moravia ,

‘della‘Slesia, della Transilvania, della Croa

zia, della Burgovia, della fiandra, de’Duca

ti di Mantova, Milano, Parma, Piacenza,

Limburgcn LUcemburgo, Annonia, Namur,

Bregentz e altri Stati che formavano un pa

trimonio de’ più ricchi d" Europa. Carlo Alber

tra Elettore di Baviera fu il primo a preten

dere alla successione in virtù del testamento

dell'Imperatore Ferdinando I. fratello di Car

la V. Avea questi istituita crede, in mancan

za di maschi, l‘ Arciduchessa Arma sua figlia

primogenita maritata col Duca di Baviera da

_C_l}i Cfllq_ Albtf‘to’discendeva. Non vi erano

H 4. più
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.....-più maschi nel Casate Austriaco, ond'egli

174
o pretendeva l‘ eredità in nome della sua quar.

ta avola . Augusto 111. Re di Polonia allega‘

va ragioni più recenti, cioè quelle di sua mo.

glie medesima, e madre della Regina di Na

pol'i primogenita dell'Imperatore Giuseppe 1.

fratello Maggiore di Carla Vl.. Se Mari; Te-,

resa considerava il testamento di suo padre

chiamato Prammatica sanzione, come un di

ritto sacro; 1'Arciduchessa Regina di Polonia,

avea un'altra Prammatica fatta precedentemen

te a favor suo dall‘lmperatore Leopoldo padre

di Giuseppe e di Carla . L’ ultimo salito al

trono, avea annullata la sanzione del primo,

onde dopo la sua morte, dicevasi , che si poi

teva annullare anche la sua. Da ogni partesi

mettevano fuori i testamenti, le ragioni del

sangue, i patti di famiglia, le leggi Germa

niche e i diritti. ‘Il Re di Spagna Filippo V.

estendeva anch'egli le sue pretensioni su tut

ti_gli Stati della Casa d‘ Austria, ascendendo‘

fino alla Regina Maria quarta moglie di Pia

lippa I]. figlia dell‘ Imperatore M4.uimiliana

1]. dalla quale per via di donne dis'cendeva

S. M. Cattolica. Riusciva in vero un grande

sconcerto per gli afl'ari di Europa il vedere

un ramo della Casa di Borbone pretendere

tutta l’ eredità del Casate Austriaco. Troppo

lontani erano gli altri Stati, e attaccati da

troppi pretendenti‘, onde la Corte di Madrid

rivolse tutte le sue mire immediatamente ad

occupare le Provincie, che Maria Teresa posi:

sedeva in Lombardia, per stabilirel' Infante D.

Filippo in Milano, come avea fatto di D. Carlo

in Napoli. Ve:
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;.aVeroè, che parve a‘ più la Corte suddetta

di Spagna aver posta in oblio la solenne ri

tmnzia da essa fatta nel trattato di Londra

del 1718 , a tutti gli Stati d'Italia della ‘Ca

sa d’ Austria , ma per mala sorte , torto ora

gione che s‘ abbiano i Principi, le loro liti

non ammettono, o non‘ trovano alcun tribu

nale che le decida, fuori che quellp delle ara

mi. Dettesi perciò a formare un pdssente ar«

mamehto, e ordinò all’lnfante D. C'4'rla di

fare altrettanto. Ecco per tanto cominciare a

giungere verso la metà di Novembre ad Or

bitello ed in altri porti dello Stato de’gpresi

di speuanti alla corona di lQapofi, vaÙ hu

barchi di Truppe , munizioni, e artiglierie

provenienti da Barcellona e da Gaeta . Negli

Arsenali, e nelle fonderie si lavorava fino le

domeniche e lealtre feste. Il Re richiamò di

Francia il Duca di C’astrapigmmo destinato a

comandare le soldatesche Napolitane, che ‘ve-'

lea mandare in qualità di ausiliarie ad unirsi

alle Spagnuole, delle quali era stata aflìdata

la direzione al Conte di Momnnar , creduto

un bravissimo Generale, perché conquistatore

di regni, ma che poi in tal congiuntura si

scuoprl per quello che veramente era . Fu chie

sto il passo alla Corte di Roma, e S. M.

fece assicurare il Papa di’ egli non avea in

tenzione di cagîonare turbolenze in Italia.

Gran gelosia ed apprensione dettero alla T0.

scarta si fatti movimenti; ed i Fiorentini, che

non amavano i Lorenesi, artendevanogli Spa

gnuoli a braccia aperte, e già si auguravano

D. Filippo suddetto per loro Sovrano. Come

se

d-nh‘l.
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' i .,._,....se si aspettasse un‘ invasione da quella parte

‘. 1742 il Granduca Francesco- 1fece prendere ‘dalla sua

Reggenza le possibili precauzioni per la

“ difesa di Livorno, e di altri luoghi. Ma sic

come premeva molto al gabinetto Francese ,

che non fosse inquietata la Toscana, come

paese [sertnutato nella Lorena , e garantito dal

Re Cristiinissimo, ben prevedendo essa ,_ che

resterebbev precario e soggetto a troppe preten

sioni l'ao'quisto di detta Lorena, che tanto le

era costato, quando si fosse attaccato il camp

bio , fece sottomano intendere a Vienna , che

- non si temessero sconcerti a quelli Stati. In

conseguenza le speranze de'Napolispani si ri

volsero tutte alla Lombardia. Se il Re Gatto‘

lico avesse voluto a norma de‘suoi antecesso

‘ ti ritenere per se il Milanese e Parma, nel

tempo medesimo che il Re Carlo suo figlio.

era padrone di Napoli e Sicilia, ben prevede

va, che le altre Potenza non lo avrebbero
À‘. sofferto. La Corte di Francia non mostrava

gran piacere dell' ingrandimento del Ramo'l3~or

bonico Spagnuolo , e solo lasciò passare D.

Filippo , e una parte della sua armata per la

t » Provenza, ma non volle dargli véruno aiuto.‘

Il Cardinale di Fleury, che avea spediti Izo.

' ’ mila uomini in soccorso dell’ Elettore di Ba

; viera , ne negà 10 mila a un Principe della

famiglia di Borbone e genero dell'istesso Re

‘ Luigi XV‘. Si fa molto in un tempo ,_ e si te

4 ' me di far l’istesso in un altro. Qxesto Por

porato si era mostrato sempre alieno dalla guer

ra, che gran parte de’ Principi d’ Europa si e

ramo acdnti ad intraprendere per ispogli'are la

Re»

c-l<
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Regina d’ Ungheria. in età, di 8;. anni non

volle commettere il suo concetto. e la sua

vecchiezza all‘incerte vicende delle battaglie.

Prammatica sanzione solennemente garan

tira lo rendeva rtnitent‘è. Ad onta sua a Pa

rigi , a Vcrsaglies si gridava continuamente

alle armi, ed i Ministri del consiglio Reale

accesi tutti da un indicibile orgasmo esclama

vano ovunque , che il Cardinale di Rilke/[era

_.avea fatto di tutto per abbassare la Casa d‘

‘ "Austria; ma il Cardinale di Fiera)’ ne avreb

be creata se fosse possibile una nuova. Col‘

ciò si lusingavano i Francesi di togliere alla

nuova Casa Austriaca Lorenese quella superia

rità, che l'amica avea studiato di mantenere

sopra tutti gli altri potentati di Europa, efar

cessare quella vecchia rivalità, che correva

tra i Borbonici, e gli Austriaci; in fine di

ottenere più di quello aveano ‘potuto sperare

Enrico IV, e Luigi XIV. Hcury che ben co

nasceva le leggi dell'onore e del giusto, non

cedette, se non quando non poté più resistere

a quelli, che si credevano di ottenere per la,

l"rancia la Monarchia universale. Vennero fat

ti marciare due grandi eserciti per sostenere

l‘ Elettore Carla 4!ócrtc di Baviera, che’ vo-.

le'a la Boemia e 1’ Austria, nel tempo stes

so, che il Re di Prussia avea invasa la Sie.

sia per ragioni antiche , egli dieea , della Ca

sa di Brandemburgo. Si gridava perciò bandi

ta la buona fede dal gabinetto di Versaglies;

che niente servivano le pubbliche Convenzio«

nidi pace, quando, con tanta facilità. si

laccano ‘nascere apparenti ragioni, e scuse dl

‘ l'Olll‘

m
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......-romperle. Pareva al Mondo, che l'aver giu.

1742
rato di mantenere l'unione degli Stati della

Casa d‘ Austria , lo stesso fosse, che promet

tere di non impugnar la spada per rovinarla,

né. passar diversità tra chi si obbliga di non uc

cidere uno , e poi presta il pugnale oporge in

altra maniera ajuto ad un altro per levatgli

la vita. Cosi la discorre ne‘ suoi annali il ce

Jebre letterato Proposto Muratori allora vi

Vente.

L'Europa tutta quasi da un capo all'altro

era in armi per la gran causa dell’Austriaca

successione. Quanto più la rovina della Regi

ha Maria Terna pareva inevitabile , tanto più

ella mostrava il suo coraggio. Era uscita di

Vienna, e si era gettata nelle braccia degli

Ungheri ramo severamente trattati da’ suoi

maggiori. In questo Stato tis'vegliò il zelo di

quella bellicora nazione; rianimò in suo fa

vore l’ Inghilterra, e 1’ Olanda che le dettero

aiuto in contanti, Come fece il Re di Porto

gallo; operò in diversi Stati della Germania‘,

maneggiossi col Re di Sardegna, e le sue

provincie le somministratono de‘ soldati. Co)

minciarono in questi tempi ad udirsi in armi

Transilvani , Panduri, Topalcsi, Ulani, Val

laccbi e Varadini , ed altri nomi strani,

gente di terribile aspetto, con abiti barbari

_ri , una parte di loro mal disciplinata ma at‘

ta nondimeno a menar le mani, especialmen

te professante una gran divolione al bottino. ’

Parve che ne’ passati tempi non avesse cono‘

sciuto la Corte di Vienna di possedere minie,

re si inesauste di armati, essendosi per lo più

ser
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servita delle sole milizie Tedesche e di qual

che reggimento di Ussari, e di Croati. l.’

Elettore di Baviera, che avea conquistata una

parte dell’ Austria, e della Boemia , ed era

stato eletto Imperatore a Francfort, perdette

ad un tratto que‘ paesi con rapidità anchemag

giore di quella con cui se n'era reso padro

ne, poiché nell'istesso giorno, in cui si era

cinte le tempie del vano alloro Cesareo( che

non dà lustro, se non a chi è potentissimo

per se stesso, anzi serve di debolezza ) seppe

eh’ erano stati presi 10 mila de‘suoi in Lintz,

eben tosto intese, che non gli restavano più

né Capitale nè Stati. La Baviera unico suo

patrimonio fu inondata dagli Austriaci, che

la devastzrrono intieramente , e ne ricavarono

immense somme. Avvenne allora quel che‘

suole avvenire nelle leghe composte di molte

nazioni. l Sassoni si lagnavano de’Bavari, e

de‘ Prussiani; i Prussiani de’Sassoni; tutti u_

nitarnente poi de’ Francesi . S’ introdusse fra

loro la mala intelligenza, ed i confederati,

che si credeano dovessero inghiottire in mo«

menti la casa d’Austria, furono battuti a.

Piccole partire un dopo l‘ altro. Qfindi Ma

ria Teresa in vece di restare oppressa , mer.

cc‘: l'ardor disperato delle sue soldatesche co

minciò‘ a risorgere, e si fece ad un tratto

un gran nome. Le armate Francesi si andato.

no poco a poco distruggendo co’disagj, col

le malattie e le diserzioni; e gli Ungheri

montati sopra piccoli cavalli leggieri e infarti

cahili ne fecero un macello. Allora il Re di

Prussia contento della cessione che gli fece

la

1742

in.‘

_ne...

n.4,

‘n.



Ì26 I.m’ri4 di Carlo il]. '

M

1742

._.-_d_L‘_,À_-i*\

la Regina; della Slesia inferiore, e di una

parte della superiore, Unitamente alla Contea

di Glati, cont:hiuse in Breslavia nel di 214

di Giugno un Trattato di pace separata, e

quest’ esempio in immediatamente seguito dall’

Elettore di Sassonia Re di Polonia, che avea.

gettati inutilmente gran denari senza acqui

stare un palmo di terreno. Gli alleati gli al

Veano fatti gran panni larghi, e gran promes
se, vche poi non poterono mantenere 5 Allora

la Corre di Vienna cominciò a pensare 'all'

Italia, i di cui Stati in me'zz'o a tahti Storia

certi che aVea in Casa propria, non si lusin

gava di potei‘ ‘sostenere; Il Granduca France;

no come-Sovrano della Toscana si eta dichias

rato neutrale nella Causa della moglie. Se le

milizie Spagfluola: avessero Usata Un poco più;

di diligenza si sarebbero in'wpadmnite degli

Staii Austriaci della Lombardia quasi Senìa

sparare un moschetto. I.’ indugio fu ‘caginn'e

ad essi di pessime conseguenze. Il. Conte di

7'nmn GòVetnatote di Milano‘ ebbe tempo di

facwrte tutte le sue forze, e con altre due

gli giunsero dal Titolo ùsCi_ coatto‘ di- essi in

campagna. C‘4r'lo Efiunuele Terìo Re Sardo,

e Duca di Savoia non Volendci vedersi dariut-»

(e le parti Circondato da Principi del Casàtd

di Borbone, ad onta delle offerte che‘ gli Ve

t_lîvano fa’tte da Madrid fin da'prin'cipj dellf

anno, seconde vivamente gli Austriaci,‘ si

hai a’loto, e si avanzò verso il Parmigiano‘:

Mosttalrasi egli i>en degno di una sovranità

più grande di quella che possedeva,‘ e c‘h6

procurava ingrandire. Mostri: allora alm:mm

la

I
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lo coraggio ed attività nella causa della Ca- _., ,~.

s'a d’ Austria, quanto ne avea dimostrata con
. - _ 1742

tro dl essa nella narrata guerra del 1733‘ \

In entrambe le guerre fece conoscere di qual

pregio fosse la sua alleanza , e che niente tra

scurat doveàsi per guadagnando.‘ Avea Ministri

assai ‘sperimentati,~ buoni Generali 4 ed egli

medesimo era un eccellente Generale, e Mi

nist'rofi economo nelle Sue spese; accorto nel-‘

la sua condotta; instancabile nella fatica e

coraggioso nel pericolo»

Gli Aùstrosatdi penetrarono fino aModena,

e vollero levar il Duca Fnmce.rro III. d’ Este

dalla neutralità per‘ obbligatlo ad abbracciare

il loro partito; gli proposero di consegnarli

le sue fortezze; ma questo Principe e la mo-.

glie non vollero entrare in un partito in cui

non erano; e prefetirono la disgrazia di. an-v

dare esuli dai propri Stati piuttosto che accet

tare le offerte condizioni.- I Ducati di ,Mo-.

denà e Reggio furono tosto occupati da’ sud-.

detti Austrosardi, e le loro entrate serviro

no per pagare i soldati. Il Papa per non_es-,

ser' costretto a romperla, dovette sommini

srrar€ alla Regina d’ Ungheria ( di cui era

stato-compare allorché nel di 1;.- di Marzo

1741 avea dato alla luce il suo primogenito

Giuseppe 11.) molte cose, per‘ far la guerra

sul terreno della Santa Sede; e dache le

di lei Truppe ebbero ripresa la superiorità

Ottenne - ella una Bolla nel mese di Giugn'ct

per levare una decima sui beni Ecclesiastici

d’ Italia: le di lei soldatesche’ unite alle Sa«

vojarde' scacciarono di‘luogo in luogo‘ dal Ben

0
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lognese, e dalla Romagna i Napolispani, e

vivevano a descrizione. Mnnremar non‘ fece

mai movimento alcuno per attaccare gli Au

striacosardi al Panaro, tutto che sparsi per

molte miglia su quelle rive; ei non fece al

tre che retrocedere perdendo sempre uomini e

bagagli nelle sue rapide ritirate. Nessuno po

tea comprendere la strana sua condotta, per

ché era già superiore di forze a’ nemici , di

modochè alcuni giunsero a sospettare qualche

segreta intelligenza del medesimo col Re di

Sardegna, 0 che un segreto ordine del Car

dìnale di Fleury avesse posto freno’ alla sua

bravura, ( tutte insussist6t'rti‘immaginazioni ) .

Altriin fine giudicarono con più verisimi'glian

za, eh’ egli fosse solamente un valoroso Ge

nerale, allorché avea che fare con gente in

capace di resistere, o avesse accordo con lui

di non resistere, come era avvenuto alla bat

taglia di Bitonto. Tutte le sue prodezze si’

ristrinsero a divertirsi a Fano ad una grand”

opera in musica eseguita dai più celebri mu

sici ,’ camatrici, e ballerine . Il’ Re 'C'aflo

sdegnato di tanta inazione, scrisse alla nia-

dre e lo fece richiamare in I‘spagna, ove giun_

to, ebbe ordine di non accostarsi alla Corte

per 10. leghe. (luesta chiamata improvisa

fece svanire le visioni‘ dei_suoi parziali , per

suasi in addietro, che tenesse‘precîsaistruzio

ne di non‘ azzardar battaglie,‘ e’ di salva: la

gente, facendola solamente ben menar‘ le gam

be per isfuggire gl’iiupegni. Il] Conte Giflwur

ni di Gage: Fiammingo,fiomo dimmtna'espe

rienza ed -avvedutezza fu nominato supremo

co
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comandante in sua vece, ed il nome‘ di Man

[amar , che per 12. anni era stato esaltato fi

fno alle stelle, ricadde ad un tratto nella pri.

miera oscurità.-- Anche I’ Infante D. Filippa

partecipò della cattiva sorte delle armi confe

‘deràte . Avea tentato di sbarcar ' nel Genove

-sato con nuove genti; ma le'squadre Inglesi

glieloaveairo impedito. Egli si rivolse ‘allora

dalla parte della Savoia, ma non fu possibile

penetrare in Italia, e dovette contentarsi di

"passar l'inverno nella capitale di quel Duca.

io. E’ questo un paese totalmente aperto dal

la parte del Delfinato, sterile e povero, e

i suoi Sovrani ne traggono appena 2. milioni

di lire di Piemonte di rendita annuale. Il Re

di Sardegna dopo qualche tentativo l'avea ab

bandonato per portarsi a difendere de’ paesi di

maggiore importanza. Ipopoli di Firenze,

Milano, Parma , Modena, e Guastalla stava;

110 osservando con una malinconia impotente

tutte queste irruzioni, e tutte questdscosse,

assuefatti già ad esgere il premio ‘del vincito

re, senza osare di dargli il loro :voto , o la

loro esclusione. Il Ministero Spagnuolo avea

fatto chiedere agli Svizzeri il passo pel loro

territorio per condurre de’soldati in Lombarà

dia, ma gli fu negato. Il Corpo Elvetico',

~vende ‘de’combattenti a'tutti i Principi, ma

difende i propri Stati contro di essi. Il gover_

hó'è ‘pacifico’, ma i’popol-i’bellicbsi. Una si

uiil ‘neutralità venne rispettata‘. I Veneziani

"posero in piedi-zio. mila uomini," ond’è che

vende rispettata similmemefinche la loro. Il

Re CÎIÎIOISÌ'CONCÎVÎVÉ‘ inch’egli neutrale, e

1- ' I non
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;;q ,kuria di C'nrlo lif- '

_....... non avea creduto inviando un corpo di Tntlp4

'742. pe ,Ausiliarie ali‘ armata di suo padre .di esser:

ne dl.‘liiratu infrattsre, e considerato come

Pot;rtaa, belligerantev. Non cosi l'intend€anq

però gl‘lnglesi , le cui Navi dominavano‘ il

Mediterraneo. Diversi loro vascelli _si erano

inoltrati fino ad Ancona non solo per’ impy

dire il trasporto de’ convogli all‘armara Spa_._

gnuola, ma ancora per‘ favorire il tragitto di

un corpo di Austriaci, che dal Tirolo dove:

adunarsi a Trieste per,fare uno sbarco sulle

goste di Sicilia, avendo determinato la Regia

51a d’ Ungheria , allontanati i suoi nemici dalle

frontiere del Milanese e Mantovano, fare una

diversione in quel regno, ove non’ dubitav;

di trovare de’Signori parziali alla sua Casa .

Una tal risoluzione restò alquanto sospesa! per

;ontentare il Re di Polonia , che avea volw

tp inserire nel suo Trattato di accomodameng

to, che non sarebbero ‘in conto. alcuno mole;

grati gli Stati.del Re, suo genero . Contutt_o«

ciò nel di 18. di Agosto, comparve alla vista

del porto di Napoli una s‘quadra Ilnglesetcomf

posta di 6 Navi.da guerra diyoo cannoni, e

4. Galeone da bombe, l«l Caposquadra Mar

:in, ,che ne avea il comando , manda‘; a‘, terra

sul suo Uflîziale con .una Dichiarazione al DL}?

ca di Man!’ Allegro Segretaria di Stato , che

mnreneva in sostanza; ‘ . ' .

Civ; _er_.reudo il Re d‘ Inghiltermj in .rtarelàtd_

Qille,anz,q,e ,6'0flftdfl‘tllikflt colle Regimi d’ Ur

glwria,, e col, Kg di_&.urdegnm ,..ed 4umda il

11: delle due Sicilia in, re;ppa,di umt_ aperte

W/fiii »m al‘ gnu: fimr4am , .f.k~ Sm‘mr in

. ,1 rum‘
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‘turi gli Stati della tua d’ Austria! contro il .__.._.

tenore de’Trdttati , ea‘.m e‘om4n'ddme era .rpedi- 1742

fa per ricercare , che S. M non solamente ri

t'bianxame le Truppe che 41164 unite alle Spa.

gmaole, ma 1’ impegnaue ton solenne pr’amerm

di non porge)‘ più alle medesime vermm assisten

2.4 in alcun ‘Moda ; Altrimenti tema assoluto

tnmtndu di óoinlnrdare la Cima‘ di Napoli .

Si tennero alcune conferenze , ma finalmente

il Capdsqtìadtii Inglese concluse , che dava

un'ora sola di tempo a risolvere. Il porto era

mal provveduto d’ artiglieria trasportata all'ar

mate, né erano State per anche prese tutte quel

Ie>pretauìioni, che sono necessarie per tipa

tarsi da un installo inaspettato , e videsi allo»

‘sa, che l’ anticapmassima : tln l Padrone del

»‘zare lo è anche della terra,’ ben‘ e spesso si

verificai Dovette il Re Carlo sottoscrivere la

promessa di rìchiamar le sue genti immediata.

mente, e dovette mantenerla almeno finché si

potesse prendere il tempo di provvedere alla

difesa del Porto , e delloStato . Le Truppe

furono richiamate, ma molti disertori Napole.

tani presero soldo sotto i vessilli di Spagna .

Recò però gràt‘r piacere all' ottimo Sovrano .;

Che in occasione di avvicinarsi alla città la

Squadra Inglese‘, il popolo avesse mostrato un

gran telo per la difesa della'ipatria, e del suo

Principe, chiedendo istantemente di essere im-’

piegato a porle il fuoco: in considerazione di

(ile S.‘ M. fece"abbassare il ‘prezzo della l’ari«

Ila, esoppres3e tre gabelle imposte sopra ai.‘

rami viveri. Qpesto Straordinario modo di e-‘

sigere a forma una nosztralicà-, è coerente alla

I a ma
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inaniera di pensare della Nazione Inglese, che

inclina molto nel suo operare ali’ arditezza, e

produsse un buon effetto , essendochè tosto il

Ministero Napolitano p'ensò subito alla riatta

zione de’ Castelli della Capitale ,‘ e ad erige

re ‘buone batterie ovunque fu stimato neces.

'sario. - ’

Dopo quest’avvenirnento, provò il Re Car

la il rammarico di veder morire due sue 5

glie in poco tempo, cioè l'lnfantaMarz'a E

limberm sua primogenita, e la piccola Maria

Giunppn Antonia: nata nel di 20 di Gennaio

dell'anno decorso . lmperterrito a questi colpi

a cui sono soggetti i Sovrani egualmente che

tutti i più infimi de'loro sudditi, non tras‘cu-'

ti) tutte le attenzioni per lo stabilimento del

la pubblica felicità, ed a tale effetto fissò col

la Porta Ottomana d’ introdurre un regolato

corso di poste tra i suoi Stati, e le scale del

Levante, in modo che in 40‘ giorni ‘ in circa

si potessero mandare e ricevere per la via di

Durazzo, da Costantinopoli a Napoli, e cosi

all’ opposto, lettere con poca spesa.’ Con tal

disegno volle vedere le provincie adiacenti al

Mare Adriatico nell° occasione di essersi por

iato negli anni addietro a Bari per visitare il:

corpo di S. Niccolò Vescovo di Mira . O_uin

di si applicò indcfes'samente a fortificare tutti i’

luoghi‘ più esposti, e tornare le sue soldates-.

che in numero di 1: mila soldati dallo Sta;

to della Chiesa, volle , che il loro Generale

le sta2ionasse in un'campo ben trincierato ver

so 6‘. Germano , per accorrere dove fosse di

bisogno. Serie e replicate furono-le iìfa.nze,

cheL



Re ‘Cart‘ro‘lr'to della Spagna. 1;;

 

‘eiie fece il Re Filippo V , che ostefltava sul

tiglio una specie_di autorità per obbligarlo a I

mandarle di nuovo a congiungersi_ colle sue, 743

ma sempre invano. In fatti n’ ebbe bisogno,

. e se non avesse di proposito atteso a rendere

immuni i suoi regni dalla peste , forse l'ha,

lia tutta e gran parte d’ Europa , stante la fa

tal circostanza della guerra, ne sarebbero sta

te devastate. Si scuoprì'questa in Messina , la

seconda Città della Sicilia», recatavi da un baf

stimento Genovese entratovi a’ 20 di Marzo‘

carico di lana e di grano , il quale partendo

da Missolonghi piccolo luogo della terra fer

ma in riva al Mare, alla bocca del golfo di

Lepanto, avea prodotto la patente falsificata_

dal suo scrivano , che lo faceva staccato dal

porto di Brindisi . La malattia e la morte di

varie persone dell’equipaggio portò la con

seguenza, che il legno fu incendiato; ma que

sto rimedio era troppo tardo, per la rapida co

municazione già fattasi del male nella piaz

la ; anzi la trascuratezza con ‘cui si eseguiroî

no gli ordini de’ Ma‘gistrati permettendo ali‘

vIvarirria de’ marinaj di salvare alcuni effetti ,

fu cagione, che introdotti questi ed occultati in

diverse case , il contagio mettesse sempre più_=\

profonde ed’ ampie radici. Cominciò a morir

di‘ gran gente,‘ma i Messinesi si andavano lu

singando, che pertutt’ altro fossero avvenute

quelle mortifl Medici portati dall’ amor del- I

la‘ patria, e dall’ orrore del solo nome ‘di PC

xte, dal buon concetto del loro la2aeretto»

alle richieste della Corte , fecero una Idi

zione' , che il morbo non era pestilenzial_e ,~

' I 3 _ ma
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i‘na soltanto epidemico, ancorché comparissero

. abbastanza i buboni . S. M. non ‘volle fidar

3si a tale assertiva, ma convinto dalla strage,

che diveniva ogni di maggiore, perciò mandò

ordini risoluti al Vicerè di Sicilia ‘D. Ema

lommeo C0f.fifli di spedire una depurazione di

Medici da Palermo , sulla faccia del luogo .

O_uesti confessarono subito onoratamente che

si trattava di quella vera pestilenza, che spo

pola le città, e i regni. Allora il Re man

dò le sue galere, e altri legni armati a cor

seggiare sulle coste della‘Calabria, e interdis

se l’ accesso a qualsisia porto di ogni basti

mento proveniente da Messina e luoghi vici

ni. Fu ristretta tinella Città non meno , che

Reggio, che le sta in faccia , da un grosso

cordone di ‘milizie, affine‘di' preservare il rih

mancate del regno . Frattanto perdutosi nella.

piazza ogni metodo, ogni sistema , divenne un

teatro di confusione , ‘di orrore, e di spaven

tot Maricatono i formi], i molinari , le le

gua, i carri, i macellai con quanta gente di

servizio vi era nelle case. (bellich'erano bar

ricati nelle case mancarono infelicemente di

fame dietro le ‘porte , mentre procuravano a

prirle, non vi essendo gente che potesse loro

recare il vitto. Morirond gli Ul’fiziali‘, i sol»

dati inviati dal Re, i Sacerdoti , i Pan-echi’,

e l’istesso Arcivescovo.’ De’ Senatori non ne

sopravvisse che uno. Con tutti‘ i provvedimem

ti inviati da Napoli, si computa , che dal

15 di Maggio fin a’ 15 di Luglio morissero

tanto nella Città, che ne’ casali circa 44. mi

la persone , e fu gran sorte che la strage non

si
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si estendesse in altre Città della Sicilia , edel

la Calabria fuori della surriferita di Reggio,

e la Corte, e il pubblico illuminato non man

cò di farne i dovuti elogi al Gén.Conte/llao'

ni Irlandese , che avea saputo con fermezza

e prudenza, in circostanze si critiche , dare!

esecuzione alle istruzioni inviategli dall' otti

mo regnante, il cui paterno cuore era total‘

mente rivolto al sollievo de’ suoi afflittissiml

sudditi.

Ma al flagello della peste si aggiunse quel

lo della guerra, senza che però neppur questo

potesse scuotere l’ animo imperturbabile di D.

Carlo. Divenendo sempre più viva la gran con

tesa della successione Austriaca, cinque arma

te desolavano l’ Italia senza una decisa supe

riorità. La prima. era quella Ùdell’lnfante D.

Filippo, che avea soggiogata la Savoia; la se‘

conda era quella del Re di Sardegna, una

parte della quale custodiva le alpi, l’ altra

era unita agli Austriaci, che formavano _la

terza, e che occupati gli Stati del Duca di

Modena si estendevano fin presso Bologna; la

quarta era quella degli Spagnuoli , che si era‘

no nuovamente postati nel Bolognese, ed avea-'

no alla testa il prenominato Conte di 0430.

La quinta era quella di D. Carlo tenuta in.

operosa dalla forzata neutralità, e che guarda‘

va i suoi Stati. Tutti questi grandi apparati ,

essendovi altrettanti eserciti in Germania; te

nevano in sospensione l‘ Europa, ed era unl

gioco a cui’ giuocavano i Sovrani da un capo

all'altro di questa parte di mondo, arrischian

do con molta uguaglianza il sangue e le so

I 4 start

1743

_

1744

.

__|

____.
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__...- stanze de"lot0 popoli, e bilanciando per lut'lu'

1,744

.

go tempo la fortuna con una compensazione di

errori e di perdite. Difficilmente si guada‘

gna terreno in Italia, poi;hè dalla parte del

Piemonte una rupe può costare un’ Armata in

tera; verso la Lombardia tutto è intersecato da

fiumi e canali. il Conte di Gage.r per adem

pire agli ordini della Regina di Spagna pas

sato avea_ nel di a. di Febbraio 174.3. quieta.

mente il Panaro per attaccare improvviflmen-s

te gli Austrosardi. Questi avvisati segreta

mente da persona nobile parziale della Regie

na d'Ungheria, (quale si disse essere il

Marchese Daw'4 di Bologna, che fece calar

giù una staffetta dalle mura di quella Cit

tà ) lo aspettarono a piè fermo aCampo San

to. Qiivi avvenne una sanguinosa battaglia,

che costò molti bravi soldati ad ambe le pare

ti, che si attribuirono tutte due la vittoria ;

ma il fatto si è, che gli Spagnuoli restarono

soccombenti , e perdettero il campo di batta

glia . Le conseguenze, che sole decidono del

le vittorie, furono che l'esercito di Spagna

ritornò in Bologna 8. giorni dopo, portando

con se gli amari contrassegni di essere stato

in un'azione sanguinosa, vale adire, compa

'-1---«- ‘ -____

gnie minorate, e senz' Ufiziali , carri di feriti, ,

equipaggi confusi; stanchezza ne'soldati; si

lenzio e disordine. Conobbe bene il suo Ca

po di non poter più stare con sicurezza vici

no a’ vincitori, onde poco a poco per quasi

un anno si andò ritirando, ed ora facendo

alto, ora marciando, ora combattendo, ma

schivando il cimento; nel di 16. di Marzo

' di
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di qt'ies't' anno si ridusse in salvo colle di-_

minuite sue soldatesche nel regno di Napoli.

Si rîpirtirono queste dopo aver patita ‘gran

deseuioue nel viaggio in Pescara, Atri, Chic‘

ti, Cività di_Penna , e Città di S. Angelo.

Mentre il comandante Spagnuolo faceva una.

tal distribuzione spedì un corriere a Napoli ,

ragguagliando il figlio del suo Re, che sicco

me i suoi nemici dopo essere stati raggiunti

da'rinforzj, che aspettavano dall‘ Austria, fa

emana disposizioni tali da tagliarli la comuni

razione col regno Napolirano, aerea giudicato

Ìen fatto prevenire le loro idee, ripiegando col

suo esercito verso Loreto; ma rrmnndosi insc_

guiro sempre dalle Truppe leggiere Ansrrinr/oe

si tra trovato asrrnto ad entrare in detto re‘

gno sperando che S. M. avrebbe approvata lrl_

ma camion/r. D. Carlo , che pochi giorni in

nanzi , avea fatto assicurare dal Duca di Man!’

Allegro il Sig. Allen Console Inglese, che

avrebbe continuato ad osservare la’ promessa

neutralità, fu non poco imbarazzato per tali

dispacci; tenne sopra i medesimi un gran con

s'iglio , il cui risultato fu che la M. 5. pote-_

va concedere al Gage: la sua domanda; mfl_

che per ischivare gl’ inconvenienti, che poteà

far nascere la vicinanza degli Austriaci, era_

necessario fare avanzare verso i confini dello

Stato Pontificio un corpo di Truppe Napole

rane per mantenere questa neutralità. Il Re

di Sardegna era anche egli di bel nuovo, asi

salito da’ Francesi che si erano uniti agli Spa.

gnuoli nei confini de’ suoi dominj,onde parea,

che gli Austriaci suddetti dovessero rivolgersi

a quel

174_{ ‘
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_._...a quella parte; ma 0 che la Corte di VÌCIÀ

1744 ma non credesse avereal Re Sardo tanto bi.

sogno di aiuto come diceva, o che ammasso

esserea: tempo di prestarglie-lo , finita che

fosse la conquista del regno di Napoli fatta a

lei vedere di facilissima riuscita ,. il Principe di

Lobkamzit:. supremo Generale della Casa d‘

Austria inltalia ebbe ordine di tentati: . Co

si le armi della Regina d’Ungheria, che in

principio della guerra si erano trovate in pro.

cinto di perder 1’ Austria, e molti altri Stati,

ora si ai:cingevano a rendersi di nuovo padro<

rie delle due Sicilie, e senza la saggia direzio

ne e prontezza ‘di spirito di D. Carlo la co.

sa era fatta .

Vedendo egli accostarsi il turbine orribile

pensò subito a prevenirlo, e determinò di an

date in persona a cuoprire l’ esercito amico ,

e congiungersi al medesimo per comune. dife

sa . 'Q1esta sua risoluzione volle che fosse

comunicata a tutti iMinistt‘i delle Corti este

re non meno che a‘ suoi popoli , . con una

dichiarazione , che diceva : Aver un: sacrifica

ti in qm~rti due ultimi anni tutti i più forti

e teneri .renrimenri della natura vena il Re

Cattolica‘ ma Augusto genitore per vuerwre la

neutra/ira‘ promessa nel 1742 al Re d’ Inghil

terra. Euer noto a chiunque, che tanta gl‘ln

glen' quanto i sudditi della Regina d’ Ungheria,

lit/64710 avuta tutta la lièert4‘ di -rmjîmrr nel

le due Sicilie, e pro‘ovedern dl quanto loro oc

correva , 1mmre al!’ e.rerci!o Spagnuolo. non Ii

era ptrmrrm di prender dal darti Regni m" fl’1~

mi, nì .roldatestlae, né munizioni , ascrvir.ri

dc’
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de’ porti medesimi , con tanto suo discapito o_..._.

pericolo, dell’artigliert'a e provoisioni , che gli

‘z‘zeni‘oano da altre parti : che sacrtfilj così grandi e

pubblici , contrassegni infallibi/t' del suo cando

re , in vece di rendere S. M. degna dell’ ant

ntiraz.ione e gratitudine de’Sozzrani interessati,

attuano tirato nelle vicinanze del suo regna il

fuoco della guerra ; onde egli vedendolo inol

trarsi ne’ proprj Stati , nor) poteva come So«

zrrano e padre de’ suol sudditi , sopportare di

vederli esposti ai disordini, ai danni delle in

Wasioni , e delle battaglie imminenti , tanto

più che oltre a questa necessita‘ , comune ad

ogni regnante, c'be vede avvicinarsi le desola

Z,t'oni e le stragi a’proprj dornz'nj ‘oi si aggiun

gea l’ìdea pur troppo palese de’ Ministri della

Corte di Vienna, che non hanno scrupolo di

dissimularla, di fare agire ofl‘enst'natmnte l'e

sercito del Principe di Labl<owsitl, nelle due

Sicilie; che da tutto ciò in fine si scorgersano

pienamente i motivi che’ spingevano S. M a

dar di piglio all"arnti , o a mettersi alla te

sta di un esercito , motivi che troppo interessa

vano .la sua gloria , e l‘ interesse de‘ suoi re

gni. ‘ ‘- ‘

Presa una volta dal Re Carlo, e giustifi«

cara appresso il Mondo questa sua risoluzio

ne, si accluso senza perdita di tempo, apren

dere le necessarie disposizioni, ben convinto,

che il restar più lungo tempo in neutralità ,

non avrebbe servito ad altro che a fargli per

dere la Corona.‘Due cose richiamarorro in‘

quelle circostanze la sua attenzione; una la

nomina di un consiglio di reggenza , che fla

ves

I744
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vesse cura d’ invigilare in sua assenza ‘alla sl..

Curezza della Capitale e/ del regno, e di sto

diare i mezzi di tener provveduto e pagato l’

esercito; la seconda di determinare il soggiorno

della sua Real famiglia, che per diversi fini

era incerto se fosse meglio fissarlo in Napo.

li, 0 trasportarlo a Gaeta. La prima di que

s_te due disposizioni fu universalmente appro

vara, a cagione delle persone di merito e di

abilità scelte a tal'uopo sotto la presidenza

di D. Michele Reggia, che ne fu il capo.

Per l'altra avendo S. M. deciso per il ritiro

a Gaeta della Regina e la piccola lnfanta

poc’ anzi nata, appena si sparse di ciò la vo.

ce, che i Ra'ppresentanti della Città di Na.

poli si portarono in depurazione al Real. pa<

lazzo a supplicare il Re, che non privasstt

il popolo della sua residenza dell'onore di cu‘

stodire la di lui regia consorte, e figlia, as

sicurandolo, che non era possibile di trovare

una guardia più fedele, cssendochè nutrendo._

per i suoi adorati Sovrani i maggiori senti‘.

menti di venerazione ed affetto sacrificherebbe.

loro in ogni incontro tutto il suo sangue.

Accolse graziosamente il Re iDeputati, ed

loro rispose: Voi sapete, che la Regina ‘e in

cima. Il di lei stato e la ma quiete non mi

permettono lasciarla qui . Ho determinato di farla

parure in Gaeta, perciò non passo concedervi

quanto chiedete , sebbene .riami gratissima il

nostro zelo. Vado a pormi alla terra del mio

esercito, e ad arri.rchiare la vita per mi. Sian

remi fedeli, e obÉedite a quelli che lascio qui.

depositarj della mia autorità. Licenziatosi [in

’ tal

u __ L-*À__._A.mi- 1--*-<
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tal guisa dai Napolitani per dar loro un con-___.

trassegno non equivoco‘dell’ intera fiducia che 3744

avea nel dimostrino ali’etto, fece rimettere in.

libertà tutti quelli eh’ erano stati catturati

per sospetti dal tribunale’ detto dell’lricanfidem

u , cioè che aveano fatto‘ travedere con so

verchìa imprudenza aver della propensione per

i nemici dello Stato. Essendosi separato dalla

Regina in una maniera che inteneri tutta la

Corte, a'z4. di Marzo s’incamminò alla vol

ta di Chieti, conducendo seco il Duca di

Mani‘ Allegro primo Ministro , il Marchese dell‘

Hopitnl Ambasciatore di Francia, il Principe

di Santo Buono, e molti altri riguardevoli

personaggi. Arrivato a Chieti, fece invitare:

appresso di se tutti i‘ Signori dell’ Abruzzo con

preciso comando di seguir la sua persona‘, e

l’ esercito. (h1ivi osservando i movimenti del

Principe di Laèkawitz, si accorse, che biso

gnava cuoprire il passo di S. Germana , giac

che faceva egli sfilare coli tutte le sue Trup

pe ascendenti a buoni 27 mila uomini. Tale

era stato il sorprendente cangiamento delle

cose‘, che la Regina d'Ungheria, che tre an

ni prima si era'veduta quasi in’ necessità di

uscir di Vienna, imprimeva terrore a tutte le

potenze sue rivali, e le sue armi signoreggia

vano in Italia. L’ Inghilterra impegnata a so

stenerla secondava più che mai i suoi‘ sforzi ,
e Giorgio 11 fece vedete vin~ appresso al parla

mento Britannico, che la guerra di ‘quest'an

no 1744.. gli era costata l' immensa somma di

circa a77. milioni di lire di "Francia. Di già

il Generale-illustriaewgiunto col suo esercito

iv “'1

*
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._ intorno Roma vi era stato ricevuto come m

trionfo, e si grande era stato il terrore im»_

‘744 presso ne‘ deboli Romani, e vennero faue

al suo approssimarsi pubbliche preghiere, Come

in tempo di gran disastri, erfurono spedigi

ordini di dare agli ospiti aquilonari , alqua’m

to incomodi, nmo quanto sapeano chiedere.

Non etano più que‘ secoli in Cui i Papi di:

fendevanu oppure ingrandivano i pw'prj Stati,

colle anni alla mano, come avea fatto, Giufl

liv Il.Forse più ricchi benché tanto indebita‘;

ti, sono farti meno porcini, hanno perdura

ogni influenza negli affari d’ Europa , _e sonq

giunti a ‘conoscere che i Romani sudditi, av«.

vilìri e degenerati ; sotto. un governo affatto

sacerdotale, non erano più; fatti per maneggiare

la spada . Datidopo il famoso Sacco di Cn‘loV. ad

una politica sol diretta da segreti maneggi , tic‘e

vono sempre quella.legg€ , che impone ad essi IÎ

armata che si nova più forte efltrdi medesimi lo‘

ro Stati . Il testé nominato Cardinale Aléemzi ,

che sempre tumiuava gran cose, avea proposto

neglianniaddierrodirimediatea questa debo‘,

lc22a col formare un corpo Italico , capo del qua‘,

le fosse il Papa, come lo èdel,Gcrmanico l'Im.

petatotc,‘ ma. il progetto in una nazione ai:

fattd diversa dalla Tedesca, era troppo vasto

onde potesse essere al Coperto da quelle ica->

lamità, che la guerra porta sempre s'eco in

uno Stato_neuttale e senza, alcuna difesa;

/ Mentre in tal guisa si avvicinava l’CSerci-,

to Austriaco alla campagna .di Roma il Re‘

‘Carlo giudicò espediente condurvi il suo_ , per

far la guerra -sul terreno,degli..alcri, in ma;

' di
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di aspettltrla nel proprio . Passate le Truppe

Napolitane da Chieti .a SaGtfìbllfl, e per la

via-dell'Aquila con faticosa marcia a Celano

e a Sora, si unirono in un sol Corpo per‘ an.l

dare incontro (nemici. Il Conte di G‘4geJ‘, e

il Duca di Modena coniandavanó sotto S.M.,

e quest'ultimo in il primo a entrare sul do

minio Pontificio perda via. di Valmontorle ,

ove si ateampò nel 15 di Maggio . il Re

si postò a Frosinone‘ sul Garigliano; quindi

giudicando. espediente’ tenere a bada gli av

Versarj, tilllótil’lè non‘ mettessero piede‘ nel rea

gno, perché ben prevedeva, che questo sarei),

be stato un vincerlisan2a battaglia, determi

nè di scansate un‘ fatto d‘ armi, che, Perdu

to, ptodu't’ potea delle serie conseguenzel A

tale oggetto ripiegò tutte le sue genti dalla

parte di Velletri, sciogliendo quella Città si,

tuaut sopra un’ altura per: quartier‘ generale ,

stendelidole nelle vigne,e sul monte de'Cap‘

Puccini-l Il LOÌk0‘llt‘I/itl. subito li Vende dietro

per venire a giornata, ma stante una situa‘

ziotte‘ cosi vantaggiosa ‘non. ebbe ardire.diten.

tare di assalirlo nelle trinciere. Bisognòcbd

si'contetitasse di andar‘ restrizigetxdo i Napo;

lispani da vicino, piatt‘tattdoSi in Gen-tano e

Remi, senia però mai poter tagliar loro la

. comunicazione‘ co’luogbi situati al loro dora

so, come avrebbe voluto.v Per riuscire in un

tal disegno -si raccomando allî Ammiraglio

Mutte'amî Inglese,‘clie colla sua flotta inter

cettasse al Re Carla‘. la via del mare» ma

questi noti si fece vedete che tardi sulle coé

su: d'Italia, essendo/andate‘ mql‘ttsrare quel.

le

mi‘

._L_____L_._A
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le della Provenza. Spedì quindi il Geo. A11‘

striaco un distaccamento di r4oo. uomini,

parte di ‘cui sono il Gen. Nova)!‘ valicò il

fiume ‘Tronto, marciando verso l‘ Aquila, e

[arte sotto il Geo. Gerani sbbccò dalla par

te di Colle alto ove erano i magazzini degli

Spagnuoli. Una banda d'Ussarì avvicinatasi

a Civitella intimò la resa al Governatore ,

che invece di aprir ‘le porte, obbligolla col

fuoco a ritirarsi. Il giorno appresso marcio a.

Teramo Città affatto aperta, il cui preside

accompagnato dal Vescovo e da’prinlcipili a.
bitantiportossi (- e fu detto conv g'iubbilo; ) 3

furesentar le chiavi della Città al Generale

Austriaco raccomandandosi alla protezione del

la Regina d’ Ungheria. Q1ivì fu fatta la pri-t

_ma pubblicazione di un manifesto, che gli

Ufiziali di quella potente Sovrana aveano spar-.

so ed afl‘iàso in altri luoghi. Con questa Car

ra s'invitavano i Regnicoli a rientrare sotto

il dominio della Casa d'Austria colla promes-,

53. di amplissîmi _prìvilegj, e rinnovazione di,v

dazi. Fu cantato il Te Down, e alire‘ pieno‘!

le Città p‘roìnisero rendersi all"avvicinarsi deî

Tedeschi, ma posros‘i ‘in marcia per quelle

Parti un grosso disfaccamemo di soldati delle

guarnigiofii _di _Pe’scara e altre Piazze dell’ A‘

bruno, le Trupp'e ‘nerhiché ebbero gran pena

al raccogliersil,le a salvarsi per‘ metà, rìtiran«

àosi insegùite e uîaltraittatei senza aver colto’
altro vantagr'lgîo', che aver lasciato ‘sui’ confini

del regno‘ una gran qfiantvitàìdi‘ copie di detto

rnanifesto. Qxestà‘spedi'zio'ne non avendòfcor

risposto all'esptttat-iva -’dbl fcolflifldamcfliutrriu

‘ _co ,
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Co, dedusse subito il mondo su quali deboli

fondamenti era appoggiato , e cosa dovea spe» 1744

tarsi dal progetto d’ invadere il regno di Na» ‘

poli. Non sapevano i politici comprendere co

_\ me quell’ esercito , che necessario sembrava

dall‘ altra parte dell'Italia, fosse stato spedito

a suscitare un nuovo nemico, che"in altra

guisa non si sarebbe dichiarato tale aperta

mente. Considerate inoltre le troppo diverse

circostanze della conquista intrapresa dagli

Spagnuoli nel 1734, e quella in cui gli Au

striaci si accingevano alla medesima impresa,

vi trovavano un gran divario. Si trattava al

lora di credere persuasi, e finir di convincere

Coli’ appoggio di un esercito i Napolitani, che

erano già avvezzi e afl'ezionati al governo

Spagnuolo e abborrivano la minuzia Tedesca‘,

che la loro condizione-era per migliorare,

mentre di provincia governata da un avido,

poco amoroso, e non permanente Vicerè, che

andava a comandar loro per poco tempo, tor

navano ad essere di nuovo sotto un’ assoluta

Monarchia con un Re proprio che gli gover.

nerebbe ereditariamente . Al veder , ciò‘ non 0

stante fin coli giunto il fuoco della guerra,

si ideavano grandi intelligenze; ma poi si

scoperse che tutta la sicurezza del buon esi

to, erano le lusinghe date da’ Ministri, calle‘

zionati Austriaci a Roma , del desiderio dei

regnicoli a mutar governo -, desiderio vantato

ed esagerato daalcu-ni mal contenti , o esi

liati , che desideravano far fortuna sopra le

altrui rovine, e intanto ritrovavano un sol

,lievo alle lorogiudigenze nelle liberalità loro

K usa
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______,.usate in ricompensa delle; date speranze, e‘ ad

1.744
eccitamento, di maggiori servigi. Girarono per

Torino due lettere del Lobhorrvitz. al Re di

Sardegna, date dalle rive del fiume Tram ,

in cui si diceva , che gli abitanti del paese’

gli significavano tutto il buon animo , e re

cavario,vettovaglie in copia al suo campo, al.

tro non dimandando, ch'esser protetti, e che

lo, accertavano, che ogni qual 'volta egli pe-'

netrasse fino a Capua poteva far conto di es-i

aLe_r riuscita nella sua intrapresa. In quanto

alla facilità di penetrarvi, asseriva , che per

relazione de’ disertori gli Spagnuoli non erano

più che 12. mila ; tutto il rimanente dell'6

sercito essendo composto ,di milizie Napolitaé

ne levate dalla campagna e male esercitate ,

onde credeva poter‘ sforzat' sicuramente i passi‘

ed entrare_nel regno.

Siccome tutte queste non erano altro che

paroleedisegni chimerici, da primiesperimen

ti vi fa chi pronostico subito non riuscibile ‘

il tentativo, confermandosi presto in tal per

s_uasione dall' effetto tutt’ opposto , che produt

se il. Manifesto sparso, per dare un moto alla

sollevazione de’ popoli. Imperocché arrivaten‘e

le copie a Napoli, prima il corpo della No

biltz‘r, e poi quello della Città , piccatisi for

temente, che si ardisse tentare‘ in quella ma

niera la lor fedeltà , raddoppiitrono il loro‘ ar..

dora per dare all' amato Sovrano nuove‘ dico»

rezze dell’inalterabile loro lealtà e costante

zelo. In una separata adunanza di ciaschedtx

no di detti corpi restò deliberato spedir depu

mi a S. M. a confermarle nella guisa la più‘

» - so

Il.
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ìolerme i fedeli sentimenti protestati prima del‘ .._...

la sua partenza -, e replicati più di una volta,

Colla pronta esecuzione degli ordini loro in;

giunti dal campo , e per convincere maggior-.

mente la M. 5. della loro sincerità, 3CCOITIP}:

gnarorio il complimento con un dono volon.

tario di 300 mila ‘Ducati, e Col!‘ esibizione

di aver pronte ai ‘suoi ‘comandi provvisioni e

munizioni in quantità, alle quali succedereb:

bero di tempo in tempo le altre che andava

no adunandosi ne"màga:zini. Valle far veder

Napoli all‘ Europa in questa congiun:ura , che

sapea e volea consetvarsi l’ acquistato titolo

di fedelissima ( benché vi sia chi abbia SCI'ÎIIQ

essersi ella per 3:. ‘volte ribellata) allorché. a

vea un padre a più che un Re che ne regge?

Va dolcemente il freno. Stavano intapto a

fronte sotto Velletri, come si è accennato,

le due nemiche armate separate da una vallo

profonda,‘ cercando cia:cheduna di ben fertili,

‘care i suoi posti, e di occupar quelli de’_neî

mici’ Nella Faiola , e in Monte Spino si trim

ciera’rono gli Austriaci, e i Napolispani sul

monte de’ Cappuccini. Le scaramuccie erano

continue, ma non decidevano però di cosa al

curia. Solo era un gran vantaggio pel Re

Carlo il temporeggiare e stancare il nemi-_

co. Egli abitava entro la ‘suddetta Città ara-7

tica'rnehte' Capitale de’ Volsci, ed oggi di sog‘Î

giorno del Decano del sacro Collegio. ll'pa

lazzu G'innenì gli serviva di quartier gene

rale . Improvvisamente il Principe di Lola.

l;owin. ‘a suggestione del Generale Braznm‘

fe_ ..K 2

‘_'..
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fece per Velletri l‘istessa sorpresa, che il Prinè

cipe Eugenio fatta avea per Cremona nei:

1744‘ 1702.. . Se felice età I‘ evento era finita la guerra

d'Italia, poiché il suo disegno non tendeva a

meno che asorprendere dormendo il Re Carlo,

il Duca di Modena,‘ e ‘altri primari Uflìziali

dell'armata Napolispana. Nella notte del di

‘11. Agosto 6 mila Austriaci per diverse vie

entrarono nella pia'zza circa un'-Ora ‘avanti

giornd. La gran guardia venne uccisa non asp

pettand'osi Varjfieggimenti sì fatta'visita ; chiun

que si difendeva era ammazzato, altri resta.

tono prigionieri ; ehi ebbe buone gambe e fu

a tempo si salvòQ‘A’ cavalli furono tagliati ‘_ì

garetti per renderli inabili a più presta: ser.

vizio, e un sol momento era per decidere di

tutto, essendo il tutto terroree costernazione.

Il Marchese de l’ Hapir.rl Ambasciatnre di Fran

cia aNapoli-, sveglîossi al rumore e corse per

salvarsi nella‘casa del Re, che balzato dal

letto, e vestito in fretta ‘ alla meglio, avea

fo‘t'tunatameme trovato un iita‘nte favorevole

__per sottrarsi al’ pericolo, e tra le arcbibusatc

nemiche salvarsi col Sovrano di Modena nel

suo campo . Fu detto, che col mezzo di un

gross'o diamante di grati prezze dato aun UE.

ziàl’e di rango Unghero, eh’ era per metter

gli le mani addosso c'onservasse la’ sua liber«

ti‘, ma il fatto non’ è‘ certo, e manca di pro

ve, talchè può considerarsi per un'a'delle tam

re e immense dicerie, che si diffondono

scioccan‘neme in tempo di guerra. In un mo.

mento il palazzo Reale fu pieno di soldati

' ' ‘ ' Te
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Tedeschi, e saccheggiato, come pure_ quasi_,_._

tutte le case della Città. Il Geheral Navali

entrò in quello del Duca di Modena, e vi

trovò il Conte Saàm‘ini primo Ministro di

questo Principe, il quale una volta era stato

seco lui nell’istesso reggimento. Non) vera,

gli disse il Safi4tini , che mi drmate la vita,

e ‘vi aumentare avermi Prigioniero‘? Mentre rin

novano l’ antica loro amicizia , e il Nazmti s‘

impadroniva di tutte le carte appartenenti al.

Gabinetto del Duca, avvenne in Velletri quel

loappunto eh‘ era accaduto in Cremona . Gli

Austriaci in vece di attendere ad inseguire i.

nemici si mostrarono più vogliosi di far bob

tino e dare il sacco, che combattere , onde

dettero tempo a’Napolispani di riaversi . Le

guardie Vallone, un reggimento Irlandese , e

due di Svizzeri , seminarono le strade di ca’.

daveri , respinsero gli ‘aggressori , e ricupera‘

rono la Città. Il Conte Sabatim' , che vide

questo cambiamento dalla finestra , disse alNa-ì

«uri : Tam: a me al presente il darvi la vi‘

ta, e 4 wi l’e.r.rer mio prigioniero. Il Princi‘

pe di Lvókotwitz. in questo mentre dovea por

tarsi con 9. mila soldati ali’ attacco de’trincie

fermenti sul monte suddetto dei Cappuccini ,

ma tardò troppo : tuttavia gli riuscì occupat

qualche posto. Ma così incessante e ben di

retto fu il fuoco degli spagnuoli , che quanti

si aVanzavano ruotolavano uccisi al fondo del

la valle, di maniera che dopo un ostinato con.

Bitto di alcune ore, bisogno , che il Laókomu'n.

battesse la ritirata , e abbandonare gli occu

pati posti. Terminata la scena , ognuna delle

K 3 PU
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._.- parti esaltò a dismisura la perdita dell’ altra ;

ma i più vollero che gli Austriaci vi perdes

1744 aero 2 mila persone, e i Napolispani circa 4.

mila con 11 bandiere della brigata d’ Irlanda

e molto bagaglio , utensili , argenteria e ca

valli. La gloria fu eguale; perché agli Au

striaci non si poté negar l'onore di,ayere az

zardato uno de’ colpi i più belli e memora

bili; e ai Napolispani quello di aver saputo

difendersi con gran valore, e scbivato un gran

pericolo . Roma per più. giorni divenne un

mercato di ricchi generi ed animali venduti

dagli Usseri a pochissimo prezzo. Le cose pe_

lo erano restate sul piede di prima, nè alcuno

degli eserciti era in tal vantaggio da temer

cattive conseguenze, ma gli Austriaci aveano

già incominciato a persuadersi dell’ impossibili.

‘tà'di'penetrare negli Stati del Re Carlo. Per

tutto il Settembre e in tutto I’Ottobre stet

rero nell’istessa positura ed inazione intentia

guardarsi, e salutarsi coll‘ artiglieria, quando

nella Domenica prima di Novembre , l’armata

Austriacla vedendo non potere assolutamente

‘ottenere il suo intento, trovandosi ‘ridotta a

poco più di‘ 1; mila uomini decampò, e in

viati gli ammalati-e due grossi corpi di Trup.

po per la via di ‘ mare a Livorno. si pose di

‘bel nuovo in marcia verso di Roma. I caldi

insoliti alle complessioni Tedesche, e Pari:

‘delle paludi pontine poco lontane avea mietu.

se a centinaia in ambedue le armate le vite

de’ miseri soldati. A Ponte molle il 120%!»

oirz. passò‘i-lv Tevere e vi si alforzò. Il ‘Re ,

che con tanta costanza: avea sofferto ‘ogni di

sa
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tsagio ,'piuttosto‘clie darla vinta a‘ suoi nemi

ci, con 18 mila. uomini si pose a inseguirli,

ma questi seppero scapparli dalle mani e si

ridussero nel di 7 a Viterbo . -Per qualche

giorno le predette due armate tornarono a re

stare incontro 1‘ una dell'altra a.vista’ di tut

ta ‘Roma che da tanti secoli disavvezza dagli

spettacoli di guerra , i di lei abitanti, a cui

tutto quel -'che si presentava. sotto gli occhi

riusciva nuovo, stavano indolenti a rimirare

dalle mura l'îinsolita- scena. Bramando il Mo

nar‘ca vedere quella famosa capitale, e abboc

carsi col gran Pontefice Benedetto XIV., inviò

riili'.Principe di Sano Buono a dar parte a S.

5. del suo arrivo, e della visita che intende

va fargli il giorno seguente 3 di Novembre.

d-Cardinali‘ Vnlemi- e Colonna, uno Segretario

di Stato e ~l‘altrohllvlaggiordomo riyli'il2a’trino a

complirnentarlo ‘a nome del S. PadrtÎ-‘ì‘ Villa

Patrizi ove passata ave: la‘ notte, e dopo‘ di

loro lo inchinaron° tutti -i Ministri ‘esteri’ re

9identi: presso la’ 5. Sede, -e i numerosi Feu

datari di Napoli che stanno in Roma»-All‘

ora prefissa andò a dirittura circondato»dalle

tue guardie al palazzo di Monte Cavallo, e

smontò alla porta del giardino, che corris

tponde alla ‘sala’ Regia , ove fu ricevuto dal

Maestro di camera , e dagli altri Ufîziali di

palazzo, che lo’ condussero al casino del Caf

fè dov‘era il Pontefice. Aperte ad un tratto

le porte , entrò il Monarca nella stanza ,- e il

Papa subito che lo vide comparire si alzò da

sedere ‘, e fgli andò incontro alcuni passi‘,- ‘ib

bracciandolo f e baciandolo con sincerità -e

«I. ' K 4. te
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____,,tenerezza, senza dargli tempo di genullette’r1i.

3744

Stettero i due Regnanti chiusi più di tre qual"

ti d’ora, e poi entrò al bacio del piede tut<

ta la Corte. Rimontata S. M. a cavallo coli’

istesso accompagnamento di prima, fatto un

giro per le principali strade e piazze avviossi

verso 5. Pietro, e sebbene fosse il Re entra

to in Roma incognito sotto nome di Conte

di Pozzuolo , nondimeno passando il ponte 8.

Angelo , fu salutato dall' Artiglieria del Ca

stello. Giunto al Vaticano visitò tutto atten

tamente,(quindi salì negli appartamenti Pon«

tificj ove pranzo in pubblico sotto un bal

dacchino alla presenza di tutta la nobiltà Ro

mana dell'uno e l’altro sesso, che non avea

più rimirate tali funzioni, essendo passati i

tempi che i Monarchi venivano a Roma, o

afarsicorunareo a tributare ossequj. Nell'at

facciarsi a quegli alti balconi , osservando gli

Austriaci accampati sul vicino monte Mario.

 

di, dove potevano scendere e passare per la

non difesa porta Angelica, a fargli qualche

brutto scherzo, verso le ore ar montato in

una carrozza del Cardinale Acquaviva, e se

guito da quattro altre mute, per la via della

Lungara prese la strada di Velletri ove giun

se verso sera. Dovendo partir di là, aliine di

lasciare un contrassegno di sua sensibilità a

quella Città che avea tanto sofferto, le ac

cordò la libertà del commercio ed suoi Stati

senza pagare alcun dazio, e inoltre un fondo

per celebrar con decente pompa la festa del

Corpus vDomini‘ La mattina‘ de’4. si pose in

viaggio per Gaeta ove arrivò la sera unita

men

\-Iu.-L\___JL,_A

- 2-‘ .i-aùp ‘MM- À__ *.

a.‘
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niente alla Regina che erasi trasferita. ad in’ .,___,,~

contrario a’ confini . Le LI... MM. furono im- I

mediatar‘nente’ di ritorno a Napoli con una fi- 744

glia nata in Gaeta il di Io di Luglio, eh’ si

l’lnfanta Maria Giuseppina, che dimora col

Re Carlo IV’ suo fratello in Madrid. Rinno-‘

Varono una specie di‘ trionfale ingresso in‘

mezzo alle acclamazioni de‘ sudditi, della fe

deltà de’ quali ‘non si potea più dubitare, do

po tanti sicuri contrassegni di fedeltà, affet'

ro e zelo, avuti dal’ Re nella critica cin

costatnza, che si felicemente avea saputa su‘

petare.

“Da Viterbo e Perugia intanto si andò ti:

tirando l'esercito Austriaco verso la Lombav

dia, inseguito dal Napolispàtìo; che quantun»

que superiore di forze non osò molestarlo,

ma passato appena l'inverno il Geo. Gage: si

accostò anch’ egli al Ducato d‘ Urbino e all'

Umbria, per eseguire, si dice, un invasione

nel Granducato di Toscana , onde render la

pariglia agli Austriaci di quel che aveano

tentato di far nel Regnoi Era già stampato

il Manifesto, e i popoli non molto contenti

del governo Lorenese aspettavano a braccia

aperte i Vessìlli di Spagna per gettarsi tuttì174s

da quel partito; sperando che non potendo

avere per Sovrano D. Carlo, avrebbero otte

[auto in sua vece il fratello D. Filippo. Non

si dovea far altro, che oltrepassare i confini,

quando la Corredi Francia che non Volea as"

solutamente compromettere a dispute il pos

sesso del Ducato dil.orena acquistato in camx‘

bio della Toscana fece venire ordini precisi‘

che

..-..-o..
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,_\:h; si gîrasse intorno nello Stato; e che

1745 neppure un soldato nemico vi mettesse il pie

de . Fu d'uopo che il gabinetto di Spagna ,

perinon inimicarsi la potenza Francese , chi

nasse la fronte e dissimulasse, onde tutto il

forte della guerra si ridusse di bel nuovo in

Lombardia ove il Re Carlo lasciò passare le

sue Truppe in qualità di ausiliarie delle Spa

gnuole per l’-impresa di formare ‘uno stabili

mento pel predetto Infante D. Filippo . Parea,,

però che non 'sussistehdo più la cagione della

guerra, potesse restituirsi la quiete all’ Euro

pa. L’ Imperatore Carlo VII diBaviera era pae

=sato all'altra vita in età di 47 anni nel di

10 diGennajo di quest' anno , Principe che

non era stato infelice se non dopo aver pos

seduta quell' augusta dignità. Oppresso da una

serie ‘di complicati mali , accresciuti dati con

tinui disg"usti', fece vedere al mondo che il

grado primario dell’ umana grandezza può es

sere anche il colmo della disgrazia. La natu

ra, che gli avea fatto anche‘più; male della

fortuna; riempi la sua vita di amarene

che lo condussero al sepolcro , nel tempo‘,

che vedevasi di nuovo in procinto di dover

fi1ggire da Monaco sua capitale‘. Fu seppellito

‘con le ceremoni'e dell'Impero, e in‘ quest’ ap

parato dell’ umana ‘miseria fu portato il gio

bo del mondo davanti a. quello , che non vi

avea appena posseduta in pace, mentre era

fregiato del -Diadema de’ Cesari , [neppure una

piccola provincia; Appena morto, la Corte di

Francia fece insinuare al Re Carlo di procu

rare di persuadere -il- Re di’ Polonia Elettore

di
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di Sassonia Augusta 111 suo Suocero di con-,..._

correre alla corona Imperiale .. Piacque alla

Corte di Napoli il progetto , e non mancò

di far tutti gli sforzi per indurre quella di

Dresda ad accettarlo. Gli si fecero sperare

6 Circoli della Boemia , e fu promesso , un

Principato in Germania al Conte di Brnlnl

primo Ministro , e la nomina di Cardinale

al Confessare della Regina , ma ogni maneg

gio fu vano . Augusto , che in principio del

la guerra si era unito al Re di Prussia

contro la Regina d'Ungheria, si era già da

due mesi confederato colla medesima Contro

il predetto Re. ,( che senza una giusta ed ap«

parente ragione avea riprese le armi ) e le

avea. somministrati 20. mila uomini. I forti

maneggi dell’lnghilterra, e,il timore della

soverchia grandezza della Casa di Brandembur«

go, che fin d‘ allora tendeva ad annichilare

la Casa di Sassonia lo tennero costante nella

sua massima . Ileminislero Sassone volle a\m~°

re il suo padrone piuttosto alleato che emula

delimCorte di Vienna. Dipendeva da Augusto

l’ottener l‘ lmpe'ro, ma sull'esempio del suo

grand’ .antecessore detto Federigo il Sqfla~,

al tempo di Carlo V. non lo volle. Il» suo

rifiuto sorprese il ' Re di Napoli suo genero

non meno che l‘ Europa tutta, ma non pan":

strano a chi era a portata de’ suoi interessi.

-Gli fu:dato a divedcre, che gli sarebbe riu_.

rS«CÌÌOE dif’fieile il conservata la Corona di Pola

nia accettando quella -d' Imperatore, mantra.

que' feroci ‘e iudomiti:Palatini temerebbero a

yere'un eapoitroppos.potente;.e che perciò

: ar
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v-|r_.~3
ri'isehiaVa perdere un trono che poteva pas.

sare alla suasposrerità, senza esser sicuro di le,

1745“va: 1’ Impero al GranducadiToscanm L’esem-'

pio dell‘ Elettore di Baviera gli/faceva. com

prendere quanto il peso di un titolo che non

ha niente in se di solido, senza portar seco

il godimento neppure di una sola misera cit

là, fosse diflicile a sostenersi da un Principe,

che non fosse potentissimo da per se stesso ,

e non possedesse come i Sovrani Austriaci

immensi Stati in proprio, e che una grandez

za che non è fondata sulle proprie forze be

ne spesso riesce umiliante. Lungi perciò. dal

mettersi nel numero de’ pretertsori Augusta sir

unì più strettamente colla Regina Maria In»

re.nt per mettere finalmente laCorona Impe«

fiale sul capo del suo Sposo; ed in fatti ob

bligati i Francesi sotto la condotta del Princi=

po di Conty ad evacuare affatto la Germania,

fr»mce.rrn Stefano già Duca di Lorena, Gran‘

duca di Toscana e correggente dell‘ Austriaca

Monarchia, fu eletto nel di 13. di Settembre

Imperatore de’ Romani, non ostante la man‘

oanza de’ voti di Prussia, e dell’EIerror Pa=

latino. Maria Tnera in la prima a gridare

Miwmnella sua Coronazione, e godette del

piacere, di veder rimesso lo. scettro Cesareo ad

onta de’ suoi contradittori nella sua Augusta

Famiglia. E’ vero che per attendere alla grand’

opera, non potette attendete molto alla guer»

l'2! d’ Italia, onde i Napolispani congiunti ai

Francesi fecero gran progressi. essendosi i(ies

novesi dichiarati loro alleati. Dm Filippo tra.‘

v.ò pochi ostacoli per rientrar. come padrone

- m, I
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in Parmà‘e Piacenza, e quindi in Milano ,Ù_.......

che si dicea riserbato per suo retaggio come ,74;

Napoli lo era del Re Carlo. Sembravano nella

più grand‘ Auge i suoi interessi in Lombar‘

dia, quando per un impensato contrattempo ,

il Re di Prussia avendo conclusa nel di 25:

di Dicembre una seconda pace in Dresda con

P1mperatrice Regina, sconcerto tutte le idee

della Corte di Spagna, e fece nascere una

nuova rivoluzione di cose.

In fatti la Corte di Vienna ebbe campo di"‘""

far calare afuria‘ in Italia gran numero di sue 1746

soldatesche impiegate già in Boemia contro il

Re Federigo, che veniva tacciato da’ suoi con

federati, come Principe di niuna fede, e man

catore di parola, che per la seconda volta‘

avea abbandonati quelli ch'erano inlega seco

lui, senza neppure dargliene parte.‘ Egli si

scusava, che la Russia lo avea minacciato,‘

se nondeponeva le armi, e lasciava libera‘

la Sassonia che avea occupata, di fare entra‘;

re ne’ suoi Stati 100- mila uomini per te

nerlo a dovere, e che in fine assicuratosi- il

possesso della Slesia, ben conoscea di non

poter‘, continuando le ostilità, guadagnare al

tri territori. ll primo rovescio fu la sorpresa,

che fecero gli Austrosardi in Asti di più di

5 mila ‘Francesi , che se ‘ne’ stavano spensiera

ti in quella Città a darsi bel tempo. Questo

fatto portò seco una serie non interrotta d‘

inr’auste conseguenze. I vincitori s’ ingrossa

rono nel Milanese a segno che il Gen. Gagn

andò ‘ad insinuare all’lnfante D. Filippo. ' ‘28'

_set' tempo di abbandonare il soggiorno di Mi»

la.
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...“~lano, ed esser giuntò il momento fch' egli xl‘

1746
chiaramente avea predetto‘, per aver voluto la

Regina Elintbetta Farne.rt, che tt‘oppd loma:

ma era dalla factia del luogo, ‘allarga: tanto’

le ali, e prendere una grand‘ estensione di"

paese, senza in‘ matura riflessione se ‘vi era-

no sufliciehzi Eqrze ‘per: conservarla‘. Ese‘l'cito

troppo diviso non ,è più esercito’; per tutto

conveniva tenete de‘ presidi , e per mm ‘mm

cava un‘agmata, e ciò‘che parea aumento di‘

potenza non era che debolezza. Non era pan

sau> Maggio, che la Regina d‘ Ungheria avea‘

riconquistato tutto quanto le aveano occupa:

to i Napoliapani ‘nella passata campagna ‘Con!

tante spese ed efl‘usìo'ne di sangue, e quasi

10‘ sforzi) maggiore si ‘ridusse a Piacenza me

l’ infame si fece foftei Gli Austriaci coman

dati dal Principe di Liò'ìemnin ebbero il éoa

raggio di assedîareil Suo esercito accampato

Sotto quellé muta, eîdi afi‘amarlo. Per uscire

di angustie nel.dì 16 Giugno fu d’uópo Vei

nîre a battaglia, e questa per le armi delle

tre corone. fu svafltaggìosa all'estremo, poi

ché pet‘dettet‘o più di ‘ mila soldati, 1 mila

restamno prigionieri in mano de‘ vincitori con

20 tra bandieree stendardi, e molti‘ cannoni

e m'0rtaj. Ad onta della grave percussa si

mantenne il Gnge.r- in possesso della piazza‘ fi

no alla metà quasi d‘ Agosto. Tra questo Ceri.

Spagnuolo , e il Maresciallo di Mailiebaif co= '

mandante Francese insorse la mala intellìgem

za e la discordia ,' onde facile è il credere

qual pessima‘ pîega prendessero le boss. Il Geu.

Ima-Aómia con un nolo distaccamento" ‘Te.’

de
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desco guadagnò nel.dì 10 di Agostohfla più»,..,.,_

St'repitosa e. più completa vittoria presso al 1746

piccolo fiume Tidone , e le .c0nsegu'enze rfur‘o._ ' “'

ho per: l’eser‘cico delle tre corone Borboniche

egualmente fatali della Giornata di Torino.

Q1asi avessero le ali i Gailis'pani abbandona,

vano con una delle più pfecipitose' ritirate l’.»

Italia , e se il Redi Sardegna che stava ac

campata-presso Voghera avesse voluto‘, pote:

tutti .a'verli prigionieri; ma egli poi,- da quel

gran politicoeh’ era, .brarnando tener la bi«

lancia tra le potenze sue confinanti non ve

dea di- buono occhio la sovetchia grandezza

della Casa d‘Aumia_, che facilmente sarebbe

nana in ‘grado.di richied€rli le cessioni, che

gli avea fatte. di alcune porzioni del Milane

se. Nelle leghe quasi sempre il proprio inte

resse viene antepone ali'urile della Causa co«

mene» In mezzo a tanti disflssri , ecco che

giunse a D. Filippa l’inatteso e_ doloroso ava,

viso, cheil Re Filippo V suo padre avea c‘es‘

lato improvvisamente di vivere colpito da a: .

popietico. accidente in età di 6:. anni tra le

braccia della Regina consorte o Non può dirsi

un avvenimento sì infausto, . qu’ama afflizio

ne apporrasse ai,Re Carla; che conseevava

verso. l’ Augusto genitore tanto afl’ettd e gea

tìrudine. Ordinò perciò il più rigoroso hmo«,

e solennissirhe esequie pel riposo della di. lui -

anima‘ Per maggiore aumento di sue nemm

re giunse per’ le poste da ‘Madrid il Gene

Conte. de la: Mimzr, che dopo essersi umilia- -

to al Reale Infame, presentò le regie pacco.»

U’. ili vigore delle quali come più.anziano

as



Î60‘ ' Istoria di Carlo III.

__...-,assunse il comando delle Truppe Spagnuole;

1746

ed il Gager, che per quattro consecutive tana.

pagne avea dati saggi di accortezza e perizia

militare, non ritrovando più la sua conve

nienza, lasciò l’armata, e se ne tornò in pa

tria. Q1esti senza ascoltar consigli o udir le

querele altrui si ritirò con qualche precipizio

in Provenza , abbandonando tutto agli Austro

sardi, ed allora fu che non pochi Italiani,

che militavano sotto i vessilli di Spagna, non

sentendosi voglia di abbandonare il proprio

cielo , disertarono per la maggior parte. La

Repubblica di Genova alleata della Casa di

Borbone, restò allo scoperto, onde non si

può dire se battesse il cuore a que’ Cittadini

nel trovarsi a si pericoloso emergente. Il Re

di Sardegna in poco tempo conquistò quasi

tutta la loro riviera di Ponente; e gli Au.

striaci si avvicinavano gran passi alle loro

mura. lnviarono essi dei deputati alle Corti

di Vienna e Londra a chieder perdono dell’

incauto passo di essersi dichiarati ausiliari

de’Gallispani, e a Parigi e Madrid 3 doman

dare ajuti. Le loro istanze ebbero ovunque

cattivo esito, onde credettero miglior partiti)

subir la legge del vincitore, e accordarsi con

esso alla meglio. Si convenne di consegnare

agli Austriaci due porte della Città a titolo

di capitolazione provvisionale, e di pagare nel

modo il più discreto quelle contribuzioni che

fosse piaciuto loro imporre alla Corte di Vien

ma. Ma gli Austriaci trovandosi forti , abu

sarono con soverchio rigore del diritto della

vittoria . Sedici milioni di lire vennero ad es

sa
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si intimari di consegnare a titolo di rinfresco...

e quieto vivere. Otto furono pagati , e 1’ e- 1746

sercito Austriaco prima necessitoso, per la lun

ga guerra di tutto, si vide in breve provedu.

to di quanto avea di bisogno, e con esube

t‘amza. Avendo i Genovesi esauriti tutti ifon.

di del pubblico banco di S. Giorgio, doman

darono gmziaper gli altri otto , ma loro fu re.

pliEatp a. nome dell’lmperatrice Regina neldì

30 di Novembre, che non solo doveano termi

nar di pagarli ma che poi doveano pensare al

.._ mantenimento di 9. reggimenti sparsi nel sobbor

go_di S. Pier d’ Arena , e ne’ circonvicini villag

gi.. Questi ordinitroppo severi sparsero ovunque

la Costet‘nazione, comprendendosi il commercio

ora mai rovinato, perduto il credito, iterreni

_ glevastati , le belle case di campagna spogliare , e

gli agricoltori maltrattati dal!‘ insolente soldato .

Nel caso però, che non ci fossealtro da perdere,

che la-vita, non vi era Genovese, che nonsi

mostrasse risoluto di sacrifiearla , anzi che tolle

rare l‘ estreme disgrazie . Dicevasi.esser meglio

morire diqu_ello sia l‘ attendere di essere spet

catari della rovina della patria. Fu detto,

che ‘ qualche persona di condizionefomentasss

tacitamente, e con destrezza le risoluzioni

disperate a cui sembravano ,disppsti gli _abi

tanti . Comunque fosse la cosa , l'antico ..co

raggio Ligure si risvegliò_. Il grosso dell'ar

mata Austrosarda era marciato a fare un'ic

ruzione in Provenza contro la volontz‘udella

Corte di Vienna , che dovette pi_egar_ la testa

in quest’ occasione al desiderio degl' Inglesi,

cb~_ era_qucllo__dr portar l,î gu_errs_ nelltîìnpl'o

\
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__.. Vincie interne della Francia. Appena Io mini

1746
la uomini restavano tra dentro e fuori di

Genova, che agivano da padroni senz'a paven

tar di nessun rovescio v Cavavand essi un

giorno da quel ben fornito arsenale de’ Can-f

armi e Morta} affine di servirsene per‘ l'enum

ciata spedizione, e obbligavano alcuni delpo-t

polo a far la fatica di trasportarli. Mormora-l,

vano Costoro, ma ubbidìvano‘. Avendo‘ uri UH;

ziale Austriaco alzato il bastone percu’oten‘do«

tre vari ali’ uso Tedesco , ch'è quello di ba-i

stonar la gente senza pietà,- questo fu il se

gno fataleacui adurîossi la plebe, che sicom

mosse e si armò in un momento con tutto’

quello, che le veniva alla mano,‘ pietre ,ba

stoni ‘e spade, schioppi, ed altri strumenti

difensivi di ogni sortaz-e quel popolo‘ istesso;

che non avea punto badato a difender' la su!

Città quando gli Austriaci erano‘ ancora lon_

(ani, intraprese a scacciarli quando‘ n‘ erano

in possesso , e gli riuscì. Suonate a martello

le campane, in un tempo istesso in tutti i

villaggi popohtissimi si adottarono i COIIÉ3ClÎ-'

mi, e eongiuntisi con quelli di Genova,- in‘

meno di due giorni formarono‘ uri’ armata‘ di

30' e più mila uo’mini,- solo‘ animati dal desio;

di vendetta , e determinati di vincere 0 mo

rire. Il Marchese Maresciallo Rom: Aderire‘,

I

che trovavasi a 6’. Pier d’Arum' ( uomo solo’

pieno di etichetta e di superbia, senza niurr

. merito e abilità ) sebbene fosse alla testa di

alcuni reggimenti regolati ,‘ non tentò‘ di op

porsi al male in principio , e quando‘ volle

farlo non fu più a tempo altrimenti». [in 3:.

tac-r
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’tàccatog vinto, e messo in fuga, ;e un ,P[îl1a

c'ipe Daria alla testa di un ~distaccrir‘nento di

‘sollevati gli fece più di 4. mila uomini pri

gionicri-, e lo costrinse a ripassare ‘rapida

‘mente il posto della Bacchetta. (,hza'si sempre

‘dal Capo dipende la buona o cattiva ‘sorte de.

‘gli umani everitia Al vedere una si grande e’

vergognosa catastrofe di cose , non parve al

Mondo; che un condottiere di_ armate , e

poc’ anzi vincitore di ‘una gran battaglia po‘

lesse ‘Cadere in tanti errori, e perciò ‘vi fa

chi si figurò il Betta corrotto segretamente

dall’ oro de‘ Genovesi, e certamente la sua

buona fama n‘.olto si oscurò in tal congiuntu-@

fa. Egli lo seppe, chiese la permissione di

‘ritirarsi dal comando, e l‘ottennet Gran dire

fu per tutta l’ Europa per sì felice ‘popolati’

Eomrriozione; La perdita di Genova influì Ml?‘

‘che sopra l’in‘vasio'ne di Provenza ove-gli .Au-

sttosardi occupate aveano più di 4.0 leghe ~di

paese. Matìcò la grossa artiglieria e le .‘prov

‘visioni eh’ erano nei ‘magazzini stabiliti a ta

le effetto in quella piazza, fu d'uopo aspet

tarli ; e intanto i Francesi e gli spagnuoli ri

conciliati al comune pericolo; ‘rinforzati da

'varj soccorsi, mostrarono fieramente la faccia

‘agli aggressori, e tanto seppero stàncarli; che

gl’ indussero, berichè di ‘mala voglia ‘, ‘a ‘ripas

‘sare non‘ se'nìa ‘perdita il varo, fiume ‘che dia

Vide l’ Italia dalla Francia?‘ Gli Austriaci al

lora si getta‘rono di Bel ‘nuovo ‘sop'ra Genova

comandati dal Maresciallo di Schu/m'nbùr3 ,

che avea ordine dalla Sovrana di risarcire e

vendicare a qualunque costo 1’ oscurato db'tlora

à el

I-n-l-fill

‘746
 

I747
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1747

delle armi Imperiali. il Re Carlo credette di

concerto col Re di Francia esser suo decoro

sostenere quella cadente Repubblica , e vi

mandò uomini, viveri c denari. Era ciò an

dj9'5130 interesse perché. tenea in tal guisa.

occupate altrove le forze di Maria Teresst

che tenendo accantonati nel Modanese e Par

migiano quasi 1:. mila cavalli, si sapea che

non avea deposto il pensiero- di tentare una

seconda irruzione neiregno di Napoli, quale

stante 1’ essere ella padrona d’ltaiia, potea di

venir più facile di quello si fu due anni addie_

tro. lilcot'aggio disperato de’ Genovesi, la fotte

situazione di quella Capitale inespugnabile più

per natura che per arte perché difesa dagli ele

menti istessi; gi’lnglesi che non voleano Ge

nova sotto la Casa d‘ Austria, e perciò la-‘

sciavan passare tutti i convogli che le p01't3»

vano soccorsi, opraron si, che gli Austriaci.

non puotero mai assediarla nelle forme com

atlete: e al sentire che di nuovo si avanza

vano nel Piemonte, e nella Contea di Nizza

i Gallispani si ritirarono dal Genovesato per

difendere il proprio paese.

In fatti questi resi sempre più coraggiosi

pel mai’csi‘to dell’ impresa di Genova, si ac

cinsero a penetrar _di nuovo nel Piemonte,

ma ‘avendo invprniientesnente il Cavalier di

Btlisle fratelho del Maresciallo di questo no

me, luogotenente Geir. dell‘arrmte- di Fran

eia alla testa di più di 40. Battaglioni assa-.

liti i trincieramenti degli Austrosardi al Col»

le detto dell’ Auinm, fra Exlìiles, e la fortez-:

za delle Finestre'lle, vi perdette,nel di r9-d'.
' ' A‘ ‘ Lu.
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Luglio, la reputazione e la vita con _;’;più. di ........

1;. mila ‘valorosi soldati da esso mal guida

ti, e condotti ad un sicuro ~macello. Il Con.

te di Brickmmo Ton. Geo. del :Re»|dipSan-,

degna, e il Conte di Callnmda’Gen»,;flustrig,

co , ottennero con poco. più di -6. mila penso

ne una si famosa vittlorria,r_rzelebratae tramanè

data a’ posteri in un’ elegante poemetto dal

Professore Bartolr' Lettore di Creta erudizione

nell’ università di Torino. Il valore-e. il co

raggio ,' belle virtù sono ne'gcondortieri di, ar

mate, ma. non mai la temerità. Un,,tatl «ro

vescio fece si che ,e l’ esercito, delle due coro

ne non temi» ‘più verun’ altra impresaftio. Ita:

lia troppo funesta a’-loroi_tenliatì\ri, ‘essendo

che non è»-esagerazione, se fu detto‘); che sia

guerra della successione A\iîlriaaa,eta.cqstata

~alle Corti'di‘lîrancia, e di. Spagna in._;_. anni

pìùdi 35mmila uomini sacrificati«“~a pic__cgle

partite,,pertenter completiii reggimenti, s_ep,

ca gli immensi ‘e quasi, incredibili tesori spesi,

senna alelir_u;,gtîofitto. comprese il Re. Carlo,

che non;testando che fare _agli.Austriaei in

Lombardimpotevano di nuovo gettarsi sopra

il suo regno.‘ A tale effetto , memore di

quanto gli era ‘avvenuto tre anni avanti, ri

chiamò le sue Truppe, che stavano in nessi‘

mo ‘statoîtì Provenza, per risma-ade e ‘for

marne con altre nuove un accampamento vam

tagginso ‘su‘conlîni , per 'r'raettersi in sicurezza

da qualunque straniera invasione. Par-ve ‘sul

principio che dopo la morte di Filippo l’/î -vi

potesse esser qualche. freddezza col fratello

Flrdinmrdo_ V1. figlio del primo letto del de

’ I. 3 ' fun

17

\." ‘i?
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«- fumo Re a cagione di qualche alterazione di

‘ buona corrispondenza: nella famiglia Reale.

I747 Avea ‘la -vedova Regina Eliml‘r’ttd continuato

a" risedere in Madrid ‘dopo la morte del mari

toî, quando ai’ primi di Luglio le fu intimato

a‘flolnéîde‘l -figliastro , che sciegliesse una del,

le quattro Città lasciatele per luogo di sua

residenza. Chiesta condotta del nuovo Mo‘.

marca Cattolico, fu subito attribuita al disc‘

gnu formato di abbandonare la disgraziata spes

dizione d’ Italia, e accomodmi coll‘ln3hil

terra. Ma tanto seppe 1). Carlo mettere in

vista al germano il danno che ne riceveano.

i comuni interessi della famiglia Reale di Spa

gna, s’ egli si allontanava dal paterno. liste.

ma, e tanto seppero battere su questo. punto

i MinistriFrancesi, che Ferdinando, promise

mantenere gli antichi impegniîpresi dal pa

dre‘, e non lasciare 0pprimere -i ‘suoi fratelli

stringendo sempre più i vincoli che univano

la Spagna alla Francia {e aNapoli. Maggior‘

rnentespiccè la riunione in occasione della

nascita di un Principe ereditario primogenita

delle due Sicilie, che fu chiamato al sacro

fonte fD. Filippo , ma che poi per le sofferte

malattie dell'infanzia restò imbecille . Carla. ,

pieno di allegrczza, profuso in tale occasione

a larga mano le grazie, e le beneficenze so

p’ta"i festivi suoi sudditi, e’ conferi al neona-_

tohPrincipe il titolo di Duca di Calabria.

solito portarsi da’ primogeniti de‘ sovrani Na‘

polet'ani . Venne anche dichiarato dal zio 1n

Gante di'Spagn.\,"e come tale assegnata 81i

f“ una pensione -annpa‘ di 40, mila" ‘ piastre ,

‘ de‘
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destinandosi a portargli il dispaccio il Duca

di Medinàt‘eli Ambasciatore straordinario , in

caricato di tenerlo al Sacro fonte. In questo

tempo le LL. MM. Siciliane trovavansi vive

due Principesse, la minore delle quali era 1'

Infanta Donna Maria Luisa, ora Granduches

sa di Toscana , Sovrana graziosissima dell'Ara

tore di quest’lstoria.

Poco avanti al fausto avvenimento , un im«

pensato contrattempo avea messo in gran

moto il popolo di Napoli, con pericolo di

qualche sollevazione, se non vi si porgev-a

_am pronto rimedio. Dovendosi pronunziare dal

tribunale Arcivescovile soprintendente alle ma

terie di fede sentenza contro un Sacerdote

forse troppo leggiermente accusato di magia,

e di miscrt’denza, fu fatta fare al medesimo

l’abiura de‘ suoi pretesi misfatti, senza però

-alcuna solennità, e privatamente nella Cap

pella del palazzo Arcivescovile. Due altri in.

quisiti, rinchiusi in carcere per simili matc

rie,- con disegno di allungare o schivare la

condanna che irremissibilmente vedeansi cada

.re addosso, ricorsero alla Magistratura detta

della depurazione contro il S. Uflìz.io , ,eretta

‘ed istituita a solo oggetto d’ invigilare contro

i tentativi più volte fatti d’introdurro nel-re

gno l’ Inquisizione all’ uso di Spagna. Andamo

il Segretario della . medesima dal Cardinale

Spinelli allora, Arcivescovo, Clfi€S€:dî Vedàie

gli atti formati contro ‘i predetti rei; quindi

‘fece’ istanza che gli fossero consegnati . iNegò

il Vicario costantemente di aderire a tal ri

chiesta, allegando la ragione di non essere

‘ | ' L 4. Ciò

 

1747
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......--Ciò mai stato praticato onde riferì egli alla!

‘747 Deputazione che nella formazione dei processi -'

erasi proceduto straordinariamente, e venne

fatta al Re una seria rappresentanza sopra 1

concepiti sospetti, e la ricevuta negativa. Si

cominciò la cosa a divulgare per Napoli con

dirsi, che lo‘Spimlli di concerto con Roma

avea finalmente eseguito il disegno da lui formato ,

fin dal 1739. d’ introdurre nella Città il terribi»"

lissimo Tribunale della Inquisizione; e il po

polo sempre sfrenato, ‘non mancò d’insolentl

re intorno alla sua carrozza un giorno, che

ritornava di campagna. Ognun sa quale av‘

versione conservi detto popolo contro si fat

to Tribunale. Si gridava altamente per le

strade, turbate le leggi, vilipese le antiche ,

e recenti grazie regali, su questo particolare

concesse a sudditi, onde S. M. arelazionfl

della Camera di S. Chiara: fece emana

re un’ ordine in data de’ z9. di Dicembre del _

decorso anno “diretto alla Deputazione suddetta ‘'

del Santo Ufizio in cui si diceva, essere sta‘

to comandato al Delegato di sua Real giua

risdiziona, che jntirnassd l'esilio a due Cane‘

mici, che aveano avu(a parte in que’giudiz];

che fosse fatta una severa riptensione al Vi

-cario Gen. Arcivescovile di aver trasgredire

le leggi dello Stato nella compilazione degli

atti; che fosse rimandato uno de’ carcerati all'

Arcivescovo di Capua come suo Diocesano,

e lasciati liberi gli altri due secondo i privi

legj conceduti alla Città; che fosse Cassata

ed abolito tutto quello che in qualche modo

riguardasse il Tribunal della fede esistente

' nell’

’\a
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itell’ Arcivescovado , e licenziati, il Fiscale ,,..__,...

gli Artuarj, il Notaio’, il sigillo particolare ,

e l’isèrizione ritrovata Sané'l‘um Ofli'cium, in‘

tagliata in marmo sopra la porta principale ,

e partecipato fclsse in fine questo regolamento

a tutti gli Arcivescovi , e Vescovi del domia

Dio, per loro cognizione del come contenersi

in avvenire. La prudenza del Sovrano fu quel‘

la che quietò gli animi turbarti in quest’alîare

Cosi delicato, e per togliere ogni incentivo ,

si cercò col tempo, che il Cardinale Spinelli

rinunziasse la cattedra Arcivescovile, ed in

sua vece vi fu sostituito Monsig. Antonia Sera

.mle Sorrentino fatto Cardinale nel di 11 di

Aprile 1754. Giudicò bene la Corte di Roma

d'ihvià're a Napoli il Cardinal Lamli Arcivese

covo di Benevento, per sostenere iauoi diritti,

e trattare di qualche temperamento all’indicae

to editto» Ma egli non trovò chi lo ascolta

se, e solo fu sparso, che affacc‘iatisi alla di

lui carrozza ‘alcuni di qne’popolari più arditi,

gli fosse‘minactiata fino la perdita della vita,

se non tornava presto d‘ onde era venuto.

Meritoàsi D. Carlo per un tal atto di benefi

tenta un volontario donativo di 300 mila

ducati di quella Moneta. Quel ch’è mirabile

in tale avvenimento, che i Napoletani, tanto

contrari all’ introduzione dell’lnquisiziotie, e

che per tal causa si erano sollevati sotto Fu‘..

dimmelo il Cattolico, e l’lmperatote Carlo I’,

solo ora si fossero accorti, che tuttavia fra

loro sussistevano tanti india] della medesima;

Doveasi pur sapete, che negli Archivi della

Curia dell'Arcivescovo , ritrovavansi de’ Mini

' Sll‘l

1747

#Ù*'\-- '-firvd‘m -.‘ > -‘



179 ,- 1mri4 di Carlo 111.

..........., stri qualificati sotto il nome di S. Ujjîzio dal

_164; fino al r7zg_; che molti autori pure.

'747 Napolitani nominando alcuni soggetti riguar.

devoli , loro davanoquel titolo,‘ che si erano

dai detti Ministri fatte dell’esazioni per par

tira di banco di alcune somme dichiarate spet

tanti al loro tribunale; ch' erano state date

commissioni,afvescovi di far degli esami pel

6‘. Ufiz,io, cheerano state punite con peni

tenze e pene diverse persone creduta rec di

aver palliata la verità in detti esami, e cià

dal 1576 fino al 172.4; che molti processi

degli Arcivescovi in materia di religione avea;

no il sigillo del S. Ufli‘zja, e finalmente tro

,vavansi molte ahjure d’inquîsiti ‘di eresia dal

3581 fino al 1_689. Ma qu_mdo ancora non

avesse saputa il popolo di Napoli t-qtte que

ste cose, ricavate da’ suddetti Archivi , e da

altri fonti, come poteva _mai ignorare , che

non, esistesse una specie‘ di S. Ufliz.ia nella

sua Città, quando vi si_vedevano i Ministrit

le carceri , e l’ antico sigillo sebbene con lo

gore- parole? Se succedeva qualche cosa di

Isstraordlnario, che fosse giudicato doversi at

tribuir_e a miracolo, se vi erano da _fare esor

eismi‘, se un eretico a protestante dimostrava

.volontà di abituare, fare_vasi capo. a quel tri

:bunale; anzi a tempo idi Carlo V! e di altri

.suoi antecessori Austriaci, la mattina della

festività di S. Pierrq,useivano. dal 5, Ufl1'zjn

con solennità alcune ceste piene di decantare

fattucchierie o sqrtilegj, e passando,_perla.

Cattedrale ,porravangi .acl ardere nella vicina

piazzetta alla l>rf=senza‘dai .nmo il , p°pol0 -. Che

I‘ . che
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Che ne fosse, i Provvedimenti presi con mano,,__,,

forte dal Re Carlo tranquillizzarono gli ani- 1742

mi alquantocpaveutati al'solo nome di m).

varsi esposti a delle terribili procedure ,\ ralchè

diverse classi di’Cittadini si portarono a fin‘

grazìare' del procurato benefizio il lqrq Sov“

rano, che libero dal soq>erto d‘intet’no movi«

mento’, si applicò alla continuazione de’prov‘

vedimenti necessari a tenere in atto di agiva

sulle sue frontiere un buon corpo di Truppe.

Sebbene queste stess’eru oziose senza porre,.

‘giammai il piede sull'altrui terreno, fama, era

negli esteri paesi , che dovessero avanzarsi a

secondare le operazioni del nuovamente unita

esercito Gallispano, che trovavasi parte versa

il Varo, parte a Villafranca, finché soprag

giunto il fine della campagna fu mesàoa?

quartieri d'inverno. ‘ ~ -

' Erano già stanche frattanto le yotenzedim

Europa di farsi la guerra dopo ott'anni dil7 8

continue perd‘ir't: ed acquisti, e con profusio. 4

ne incredibile‘ di sangue, e d’immensi nesori.

Esse combattevano‘ senza un diretto sccpo, e

senza sapere il perché, Il‘ trono Imperiale era

stato occupato ad opta della Francia e della,

Prussia dal Granduca di Toscana marito di

‘Maria Terna, ed essa non si potea più spo-.

gliare della paterna eredità. Si era convocato

'poco tempo avanti un congresso in Aquisgrq.

na ‘ per far'.la pace, essendo lotalxnente cessa.

tu per'tutte ‘le potenze il motivo di battersi.

Il Re di Portogallo offri‘ la sua mediazione,

ma non ce ne ‘fu bisogno‘. Ordinariamemc le

paci trai Monarchì dipendono da certe -s<>gme

rum
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emissario , e

non dall'unione e maestoso consesso di gran

Ministri de'contrarj partiti, che in apparenza

-l'Uote di qualche poco cognito

amici, combattono più fra loro per la diver«

sità di pretensioni sovente ridicole, che le

opposte armate in campagna. Spesso ancora,

non si deviene ad una pace generale, se non

segue tra i belligeranti qualche accomodamen«

lo particolare. Cosi avvenne appuntoin quest’

anno. La pace la fecero i Russi, e la Ford

tezta di Mastricht. I Francesi aveano presi.

tutti i Paesi Bassi Austriaci, enon avrebbero

Voluto restimirli; ma aveano perdute tutte le

loro forze marittime, ed ancora CapoBrettone

il migliore e più lucroso stabilimento, che a.

Vessero in America, l.‘ Inghilterra, 1’ Austria,

e l'Olanda per formare i loro progressi induss

sero l’ Itnperatrice Elisabetta a spedire dal

fondo del Nord 40 mila uomini alle rive del

Reno, e della MOSCU3. (luando il Gabinetto

di Versaglies ( afflitto anche dal sacrifizio di

più di un milione d’ uomini. offerti al puro

capriccio, dalla fame, e dalla mancanza del

commercio ) vende accostarsi da lungi alle

sue frontiere quegli orgogliosi settentrionali ,

ehesi baldanzosi venivano a presctivet la leg

ge al mezzo giorno d‘ Europa, conobbe che

‘tempo era di desistere e dir davvero. Avven-i

ne in questo caso quel eh’ era seguito 1;

anni avanti, cioè nel 1735 . Ad un tratto ecco

che si viene a sapere, che iMihistri di Frana

eia, Inghilterra, ed Olanda segnati aveano

nel di 30 di Aprile i preliminari , a’ quali fu

d‘uopo che si accomodassero anche le Cotti

1 di
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di Vienna, e Torino. portavano i principali

punti della concordia, che si restituirebbero

tutte le conquiste fatte dopo il principio del

la presente guerra, tanto in Europa che in

Asia; che siccome i Ducati di Parma e Pia-

cenza non faceano appresso appoco né più, né

meno ricca l’ Impetatrice Regina, sarebbero ,

1748

mediante un compenso in denaro, ceduti prov-.

visionalmente al Reale Infante D. Filippo,

colla reversione di quello di Parma alla pre

.detta Regina, e di quello di Piacenza al Re

di Sardegna, nel caso di’ esso mancasse sen

za figli, oppure ottenesse la corona di Napo‘

li, che si voleva che a lui passasse, se fosse

mai accaduto, che D. Carla rimanesse posses«

sere un giorno di quellagdi Spagna; Che il

Duca di Modena fosse rimesso in possesso di f

tutti i suoi Stati, egualmente che la Repub

blica di Genova ; che al Re di Prussia re

stasse la porzione della Slesia ch'egli si era

presa , e l’ istesso relativamente al Re di Sar-s

degna per le cedutegli piccole provincie del

Milanese. (Lzesti due sovrani i meno preten

denti degli altri, furono i soli che guadagna.

tono qualche pezzo di terreno nella gran con

troversia della successione Austriaca. Le po

tenze grosse non ebbero niente, e dovettero

rendere ogni benché minimo acquisto . La

Spagna trovossi nella necessità di confermare

agi’ Inglesi il Trattato dell’Asriemo, o sia la

privativa di fare essi soli il traffico vergogno

so della vendita degli schiavi Mori agli Spa

gnuoli, per uso delle piantagioni e miniere

del -lVlessigo _,_e del Perù_. Oltre ciò , le fu d‘

uo
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_-»nopo loro elargire alcune segrete promesse di

mia
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privilegi di commercio ‘nell’ America spargono...‘

la. Q_uèsto trattato che soddisface'va alla mag

gior parte de’ contraenti, vno‘rl incontrava però .

nel modo medesimo la soddisfazione del Re.

Carlo e della Corte di Napoli; Egli non sa.

petra intendere come le potenze di Europa

disporiesser0 degli Stati ‘suoi, e da lui acquià.

tatit in favore di D. Filippo’ suo fratello 4-1

‘quando egli era provvisto di sniiiciehteprole

ir non erasi per anche dita esecuzione.‘ a’ pre-.

limina'ri; che la Regina su'amoglie a'vea da-rl

'to alla luce nel-di xii. di Novembre uri Ira-w

fante seco'rldógehird , ( che siede ora glorioso‘:

Sul trono delle Spagna col nome di Carld IV) Se’:

si volea da’ Monarchi Europei, che la Monar-‘

i:hia delle due Sicilie stesse sempre separata

da quella di ‘Spagna come una secondogenitua

i‘a, egli non disse'ntiva; ma credeva giusto;

Che a questa secondog'eriitura dovessero esser

Chiamati yi-pi'oprj figli; ad esclusione di un

ramo collaterale, onde fece subito fare le op

P0'ttll'lt proteste al Congresso di Nizàa, adu-‘.

fiato per appianare le insorte controversie iiull‘

adempimento delle condizioni ,\ non meno che‘

ai tutte le Corti contro un tale articolo conid.

lesivo a’ suoi diritti; e di manifesta ingiu'stia

ila .‘ - ‘

- Terminati i sospetti della guerra in Italia‘

torn‘ò il Re Ca‘r'la ad applicarsi alle occupazio

ni di parte; e a rendere felici i suoi sudditi,~

e siccome le massime,- i principi di governo,

l‘edndaiione; ed in ispecie l’eduCaz'ione po

polare tanto trascurata a‘ nostri giorni , e di

tam.’
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lalìta cura presso’ i Greci ai Romani‘;- il pati‘iotismo; la‘ sobrietà 5 l'onore; e pel contra~ 175°

rio; l’ egoismo; la licenza; il lusso e’ l'avvi

liniehto; sono le molle che conducono‘ gli.

Stati alla grafldez'z’a; alla potenza , alla'glo

ria; oppure alla miseria,- all'os'curità; ‘e alla

‘rovina ; furono di bel nuovd gli óggetti delle

Sue speculazioni; Gli uomini sono guerrieri ,

o pacifici; n'vagha‘nimi; o ne‘gbittosi ; dotti è

ind'ust'ri ovvero ignoranti e disapplicati, in

una parola; buoni‘, o cattivi; secondo‘ quello

che si vuole dachi reg'naa Ecco quello‘ che

Sjae’sso ripetea all‘tittinio regnante il Marchese

Tamara‘ ; In tanto‘ ‘era giunta firi dal? anno‘

scorso riotiz'ia alla Corte che tutti i Soldati

che dìset‘tairaiiò da‘Vessilli {di S. M‘; si rifu«'

giairan'o in Éeneverit0 Città soggetta alla 5.‘

Sede; Un Ul'lîziale Regio con ho scelto c01'-‘

‘po‘ di I soldatesche pose‘ il blocco alla! Città su-"

detta in módoi che se le diflicoltatvanoi tra--'

spo'rti, e Vi_si sentiva una non indifferente“

privazione di viveri, pretendendo che gli fos

iero' consegnati i’dise'rtori, cosa che il prelato

Governatore non avea umore di eseguire ."

Scrisse a Roma. e‘ pregò pel ritiro e sciogli

fi'1ento del blocco; ma il Re fu inflessibile .

Bisogno venire‘ a patti,‘ e il Marchese Rami

mandato a Napoli dal Papa per questo affare’

lo terminò feliceinente; essendosi convenuto,

clxe sarebbero stati consegnati in avvenire tut

ti i di'sertori refugiati in Benevento, e che a‘

tale effetto avrebbe ivi fatto la sua tesidenia'

un Uflizia’le nominato dalla M. S. La fermei

23 é quella che in’ ogni occasione fa piegare

la.
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..__.la Corte di Roma. Era anche qualche temp’a

».lse si parlava molto dei Liberi Aluratori, e

si diceva, che il Regno di Napoli ne era ri

pieno. O fossero le dicerie che abbiano dato

luogo alla Bolla , o che in conseguenza della

Bolla si aumentassero le dicerie ,, il fatto stà,

che Benedetto XIV. informato, che taluni o

per malizia, o per ignoranza aveano osato

spargere, che le censure e pene Ecclesiasti

che, fulminate contro detta società non avea

no più alcun vigore perché non era stata con

fermata la Bolla di Clemente 1111., si deter

minò pubblicarne egli stesso un'altra, acciìx

servisse agli uni di disinganno, e di cautela

agli altri. Adduceansi in essa le generali ra

gioni per cui una tal società dovea riguardar

si come contraria alla religione, e allo Sta

to, e condannabile per tutti i versi; anzi dal

non sapersi appunto cosa in essa si tratti in

vigore del segreto a cui sono astretti i suoi.

membri, se ne deducea la conseguenza, che

nulla di buono e onesto potea in essa trattar«

si, perché l‘ onestà e la giustizia esultano e

godono di comparire nel più chiaro giorno , e

alla vista di tutti; al contrario la scellerata

za , e la malizia cercano di nascondersi tra.

l‘ ombre dell‘ arcano. La Pontificia costituzio

ne scaldò talmente di zelo alcuni predicatori

di Napoli, che non si sentiva quasi altro ri

suonare da’ perganzi , che invettive contro i

Liberi Muratori , de’ quali chi diceva una co-Ì

sa, chi un'altra, frammischiandmisi dalla gen

te idiota e plebea mille favolette e cose ti

dicole, che però non lasciavano di accende:

.mzg‘ '
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maggiormente la testa al popolo , che -si ve-____

deva per questo in qualche commozione, per- 1750

chè si assicurava che esistessero infinite log

36 di adunanza di detti Settarj. Compresa il

ministero fin. dove giunger poteva la cosa ,

non essendo il secolo tanto illuminato per

anche=come al presente, e quanti cattivi ef

fetti produr potea il fanatismo popolare; per

la qual cosa volle far vedere il Re di rime

diare egli al preteso disordine, senza che il

popolo si prendesse la pena d’ingerirsene egli

stesso col venire a qualche estremo. Fece per

ciò pubblicare un editto proibitìvo a tutte le

persone di ogni grado e condizione di farsi

ascrivere alla società de’Liberz' Muratori, in

tervenire alle loro adunanze, proteggerli o

prestar loro favore ed aiuto, e vietata la so

cietà suddetta in tutti i Stati e dominj delle

due Sicilie sotto pena di essere i Liberi Mu

rarnri considerati come perturbatori della pub

blica tranquillità ereidei violati diritti di So

vranità. Dopo quest’oditto si scemò il fervo

re della moltitudine , ma si accrebbero le ciar.

le; chi diceva, che molti di costoro erano

andati ad accusars-i a’ Tribunali per ottenere 1'

assoluzione delle incorse censure; altri asseri

vano esserne stati scoperti buon numero, e

si nominavano in questo persone rispettabili

per dignità, e per nascita. Si disse per ulti

mo che il Capo 0 Maestro avea scritta una

lettera al Papa , nella quale gli rivelava tutti

i segreti e misteri della società, onde tutti

stavano nella più indicibile curiosità di poter.

li tìsapere. Il bello fu, che si sparsero per

M tut

,>7 ‘ ' A-.m'fl-‘ -‘\
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tutta l'Italia alcune apocrife relazioni nelfé

quali venivano caratterizzate, e descritte le

persone principali della Loggia di Napoli, le

leggi, i riti, le ceramonie con‘ cui si am.

mettevano i candidati, ma poco a poco si

cessò di parlare de’ Liberi Muratori senza che

se ne sapesse più di quello che se ne sapeva

per l'-avanti« Nel 1776. poi, sotto il presen

te regno, si pretese fare un famoso arresto"

di questi individui; ma però non provossi

niente, m‘: per‘ avventura se n'è avuta maga

gior notizia di quella che se. ne avesse‘ al

lora. .

Fatto più reale e più dimostrativo fa la

spaventosa eruzione‘ del ,Vtîsuvio. Il giorno

;_3. di Ottobre si senti in Napoli una scossa

di terremoto, e .fu tosto predetto‘ il terribile

fenomenm Alli 25. fu tale il fuoco‘ e la; la‘

va vomitata da quel monte terribile , che si

sparse impetuosamente per Le vigne, e campi‘

gne per più di cinque miglia desolando tutti

i borghi, villaggi e case di que'.con'torni.« Gli

abitanti atterriti fuggirono in Città a cercar

ricovero; ed il Re pieno di sensibiltà a’ loro

mali, procurò di alleggerirli col denaro sp'arro

a larga mano , e colle beneficenza. Qaindi

nel tempo istesso gli fu d’uopo star vigilante

a quanto disponevano le‘ principali potenze d’

Europa per la tranquillità d’ Italia, acciò non

restasse pregiudicati la sua posterità. Era già

stato sottoscritto in Aranquez. in quest' anno,

e poi pubblicato sotto il di t4.-di Giugno 17)’:

un Trattato di amiciaia‘ e‘ concordia‘ tra la

casa d'Austria , la Spagna g e il Re di San

- de
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‘degna per sommininrarsi scambievoli aiuti nel ._,__.__

caso di essere ostilmetrte attaccati gli Stati 1750

che reciprocamente possedevano in Italia , ed

aveano invitato il RegC'arlo ad accedervi co

me parte contraente -, facendogli Vedere il Van

saggio di non avere più emoli, che pretender

potessero a suoi Stati, essendochè la corte di

Vienna che sola porca averci qualche preten

sione si esibiva guarentirglieli. La ‘proposizio

‘ne parea bella ed utile a prima vista, ma non

‘accordava con i diritti di S. M. su’ beni al

lodiali della Real Famiglia de’lldedici, a’qua

li non intendeva di aver mai rinunziato in

modo alcuno in favore del Granduca-France

‘Ma allora imperatore . Credette perciò il Re

dover ‘sostenere le sue ragioni , che gli com

peteva‘no per diritto di sangue tramandatogli

dalla madre ,‘ ed a tale effetto spedì a Versa»

glies il Marchese Caruciali per indurre Luigi

XV a sostenere queste ragioni. Allora fu che

il Gabinetto di Versaglies che non volea dis

gustare nè le corti di Madrid , nè quella di

Vienna per particolari sue Vedute, per appiana

re le difficoltà messe fuori un piano di tran

saziotae, portante , che tutte le pretensioni si

,-terminassero col doppio matrimonio del Secon-v

dogenito dell’lmperatrice- Regina colla secom

dogenita di D. Carlo, a cui darebbesi in So

vranir:i la Toscana , e di una figlia» di detta

Imperatri€e con quell' Infante al quale desti

nata fosse la corona di Napoli , e cosi si des-

se per sempre fine, e quietanza ad ogni con

troversia . I.’ esito fece vedere che il piatto fu.

accettato , ed a questo dee l’ Italia dopo

. M a se
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___....secoli di continue guerre la felicità. di trovar.

] ,.si da più di 40 anni nella pace la più pro«

75‘ fonda, e lontana dagli strepiti militari, che han

'-\1-’.____‘c.___._’.

messo e mettono sotto sopra dopo quest’ epoca

tante altre parti del mondo .. (Liesta felicità

però innegabil cosa è, che debbono gl‘ Italia-

mi riconoscerla dal Re Carlo, e dalla sua mo

derazione, e saggia maniera di pensare . Di

assai maggior rilevanza fu la controversia- ,

eh‘ ebbe l’ istesso Re di Napoli col gran Mae‘

sito di Malta allora D. Emmanuele de Pinta

Portoghese. A bene intenderl-a conviene pren

òer la cosa un poco più da lungi. Quando

l‘ Imperatore Carlo VI dopo la perdita fatale

di Rodi, accord‘o a’ Cavalieri di S. Giovan-r

ni- Geromlimimno l'Isola suddetta di Malta ,

lo dette loro in- feudo come Re di Sicilia ,

colla» riserva del pagamento di un. falcone o‘

gni anno , ed il gius patronato alla nomina‘

del Vescovo , mediante la presentazione di

tre soggetti da farsi dal gran Maestro, una

de’ quali fosse scelto ad occupar quella Sede .~

Due secoli erano scorsi, nel tempo che la

Sicilia era’ stata provincia della Spagna, e

dell’ Austria, senza che si fosse pensate 2

far valere questi diritti. Credette il presente

Sovrano aver sufficienti mar-ivi di doverne far.

_caso ,. onde inviò ordine. al- Vescovo di Sira«

cusa di passare a Malta a farvi una visita pa

storale . Obbed‘r il’ prelato, vi mandò prima i.

suoi visitatori, che mal ricevuti, si accinsea

portarvisi egli stesso; ma gli convenne senza;

metter piede a terra seguitar l’ esempio de’suoì

delegati . Odi proprio moto, o- per regio co

man»
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‘tirando ‘li. si portò una seconda Volta , senza

fiportarne maggior frutto che un cattivo com

'plimento dal gran Maestro , che gli fece in

limare, ’t:he se si fosse più accostato ali’ Isola

l‘ ‘avrebbe fatto ricevere a colpi di cannone .

Intanto iCavalieri erano ricorsi alle corti

Borbonlche, a quella diVienna, e al Papa per

i-nterporr'e i loro uflîzj aflîne d’ indurre S-.

M. Siciliana a desistere da un impegno , eh’

eglino qualificaVano ‘come un attentato senza

motivo e senza fondamento . I Monarchi se

i'olari non vollero mischiarsi in questa conteè

sa‘. Solo il 5. Padre ne scrisse al Re per in

durlo a desistere, e da Malta fu a tale ell'et=

to mandatopa Napoli il Bali Dingo: per es=

porre alla Corte, che non contrastavasi il di=

fitto nella sua origine , ma , che questo do

Vea assolutamente riputarsi se non estinto e

trullo, almeno inefficace e de‘rogato dal lun-'

‘go tratto di tempo di cui non se n’ ‘eta fate

lo uso. Tutto fa vano a Fermo‘ sempre Dori’

(‘urlò nella ‘sua risoluzione , miha'cciò seguea

atri alle commende in caso di ulteriore op«

‘positione , e mantenne da li a poco la

sua parola, con proibir anche a suoi sudditi

ogni comunicazione con Malta 5 I Cavalieri

allora trovandosi ah'gnstiati dal non poter più

aver viveri dalla vicina Sicilia dovettero ri

‘volgersi alla Sardegna ch‘È assai più lontana,

e dovettero ascrivere a buona sorte di aderire

alla volontà del'Re col rimettere l’ affare nel‘

le ‘mani del Papa. Si Si dopo ‘molti maneggi

e progetti venne finalmenteacapo di condurlo

a felice termine ,‘ nel modo che può più chia

M 3 ta
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..__-rameme risultare dalla lettera della S. 5. al

1752 Re, e dalla risposta di quest'ultimo- che so:

no le. seguenu.

1Voi xiamo stati lungamente irretaluti (scris

se il Papa ) .re dovevamo a no .rcrivere a [C

17 54 M. .mlla nota controver.ria di Malta . Teme

vanto da una parte che la neutra condotta non,

potcne euere 4 grado di V. M. di mi per al

tra dexideriamo :empre l‘ intient. approvazione ,

dall'altra parte poi eamiderando .rempre , che

1’ Ordine di S. Giovanni Gerosolìmitano gode

la prerogativa di Ordine di Religione , Noi.

come Capo .rupremo ci .riamo veduti in obbligo.

di adoprare a 1140 vantaggio tutto ciò che puì.

da Noi dipendere. .Ma ci pareva poi , che m‘

tendo potu~re la M VI so.rpettare in Noi difi‘ià

danza ver.ro la di lei per.rona . In tale nato

di eoxe dopo aver rivolte le nostre preti a Dio.

di mi , sebbene immeritevoli .to.tteniarno le ve

ci in terra , ci pre.rentiamo a V. M. a pregar

la vivamente col più intimo del more in qua

lita‘ di Vicario di Ge.rueri.rto , eb’è l’ Autore

della vera pace , di ridonnre la di lei buono!

gntf<~ia alla Sacra Religione di Àdalta, toglien

da tutte le diflîeolta‘, e o:taeoli incontrati nel

la pa.rmta dimvventura . V. M. può intera

mente e perfettamente 4.!Ilt‘ur'afl’l, che un atto

.ri generato di Crixtiana e Real clemenza non

dovrà, né potra‘ giammai recare il menozno pre

giudizio per qual.riuoglia motivo in una alcuna

che .te le appartenga, e .rpecialmente in que’ca

pi che dettero luogo alle pa.rxate eontete . Noi

ti J’l4m0 altra volta in qualità di Principi .S‘e

eolari impiegati premo V. M. per ottener ,gr4-_

Lia
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g_icl 4 pro de’due Cavalieri oli Malta Antinc

ri , e Cbigi , che videro sequestrate le rendite

delle Commena'e che possedevano nel regno di

Napoli, e la M. i’. secondando i moti della

iont4‘ di cui in! fatt0 sempre uso ‘verso di Noi

e.mn_eli le nostre istanze. Conosciamo ienissimo,

che il nuovo favore, che ora le chiediamo idi

gran lunga maggiore di quello gin‘ ottenuto ;

ma sentiamo in Noi nel tempo istesso la di:

parihi infinita che passa tra un Principe seco

lare ( che in simil qualità ricorremmo in qùel

tempo a V. M. ) e la suprema dignità oli Vi

curia di G. C. di cui , benché indegnezmente ,

andiamo ndorni . Come tali ora Noi ci indi

rizziamo a V. M e crederemmo di sinistra

mente pensare del nostro carissimo figlio il Re

delle due Sicilie, se un sol momento dnbitnssi

mo, che volesse negarci il contento di una fa

worewle risposta. Con questa aspettativa dun

que annunz.i4mo 4 KM tutte le immaginabi

[i prosperila‘ ci‘.

Qualunque coso ( rispose il Re Carlo ) pro

venga da parte diV. 5’. vale ad impegnnr to

talmente la mia più seria attenzione . Eque

sro un principio che mi sta si profondamente

scolpito nel more tnlcbè penetrato delle wi‘qis

sime istnnze di V. S. col mezzo della venera

tissim.z sua de’ 26 dello scorso mese di Novem

ère, sul proposito delle dzflerenz.e , che ho con

l’oroline oli Jllnlta, mi sono sentito disposto ad

avere tutti i riguardi per une; intercessione ,

che deggio 'ln'nerare per tanti titoli . Inerendo
dunque alla proposizione di IV.‘ «5'. ho giri dati

i Miei ordini ad efl'etto che sia riaperto il con:

M 4. mer.
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_____merrio de’ miei Stati roll’ Isola di Malto ed

‘75.4 ho tolto il sequestro fatto _4‘ beni di quello Re

ligione. D4 questa una dupmuooe traggo un4

doppia ricompemo, cioè quello di potermi lusin

gare di conseguire una pieno approoaz.ìme del

t'amo di qual“ Ordine; e l'altra ancora di ap

pogar: totalmente le brame di V.S. Vlt‘orio di

G. C. Capo visibile e Pastore univermle della

Chiesa, e che per muovermi a questo duemi

mrz.ione ha mare le più tenere ed obbligam’i i‘;

stanze; e mi persuado quindi nel ten po ines

.ro, che trooern' nella ny'a maniera di procede

re, la più corra prova del desiderio , che nu

tra di dimostrare 4 V. S. il profondo riaperto,

e la stima, che tori: in qualrivoglio tempo per

l’ eminenti su: quo/ira‘ , e per la dignità sua

.tublime e grandissima. Mi lusinga pnrimmtc,

siccome la S. V. me ne unicum, nella grazio

.nt ma Lettera, che la risoluzione da me pru

.nr non cagz'anera‘ punto la minima ombra di

pregiudizio a’miei diritti; ma che anzi dll' irr- _

contro quelli che possiedo sull'lnlaerullo Chicd

.M di Malta, quali cui siano , rimarranno in

tutto la loro fora; , e nel proprio vigore . In

tomo cc.

A questa contestazione ne tenne dietro su

biro un’ altra. Avea il Papa accordato a rk

chiesta del Re Carlo una pensione di 6 mi«

la scudi all'lnfante D. Ferdinando suo figlio

terzogenito, sopra il vacante allora Areivescm

Vado di Monreale in Sicilia già gravato di

altri pesi e pensioni. Per questo motivo in

tendeva il S. Padre di averla concessa infra

tertiunr; al contrario pretendeva la Corte- di

Na
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' Napoli che dovesse considerarsi oltre il terzo: _, ~.,

ultra Imam. L'alfare tuttorbè in se stesso

di non molta importanza , pure divenne deli

caro, e si portò tanto avanti, che si dilfcri

nel 1753 la presentazione solitadel cavallo

bianco 0 Chiara a 5. Se nella vigilia della

festa de’bS. Apostoli Pierr‘o e Panini Il Re

però ‘ si lasciò piegare» Il Duca di Gamma

Ministro di Napoli a Roma se l‘ intese col

gran Lamhrtim' a Castel Gandolfo, mediante

un memoriale da presentarsi a nome del Re,

in cui l'accennata pensione venisse addoman

data specificatamente oltre il terzo . Quindi

si presentò in altro tempo la Chinen . Una

tal cosa portò fino dall'anno 1754 un secon

do accomodamento colla Corte di Roma in

aumento di quello del 174.: sopra materie be

neficiarie. Ma ad altre cose di maggior rile 1750

varaza fu d'uopo che si applicasse il Re Carlo

in quest’anno» E’ stata da gran tempo propo

sta da una celebre Accademia la questione ,

se lo scuoprimento dell’ America abbia reca

m utile o’ danno alla Spagna ; si dovea dire

al!’ Europa . Se lo scioglimento del quesito

potesse entrare nel nostro istituto , e far par

te di questa Storia, il presente anno ne sorm

ministrerebbe ampi argomenti per tal materia .

La Francia e 1’ Inghilterra quasi sempre riva

li e nemiche nazioni, dettero, dopo solo 01:!’

anni non ben completi di pace , per gelosia

de’ loro stabilimenti del nuovo mondo, apertó

sfogo a quel fuoco di discordia, di cui l’arr

no scorso si erano accese e sparse qua e là

delle strepitose scintille. Qpesta guerra , che

gra

1754
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I..__.già si faceva da qualche tempo alle Antille ;

#756
e al Canadà senza previa dichiarazione , pro.

dusse una finora inaudita e incredibile rivolu.

zione nel sistema politico del nostro globo .

Dopo 300 anni di ostilità , d‘ ingiurie , di

stragi, di conquiste .e restituzioni , la Fran

eia , e la Casa d‘ Austria nemiche , fin dall'

epoca del matrimonio di Mu.rimiliana I con

Maria di Borgogna , si riunirono inaspettata!

mente con un celebre Trattato detto di Yer.

saglies sottoscritto nel di primo di Maggio (,_

con cui si dette fine alla rivalità delle due

potentissime famiglie Austri4c‘a ,. e Borlwm'ca.

Già la riportata convenzione di Atauquez"del

1752 avea dati i primi lampi di questa for

midabile confederazione ._ Quest‘ avvenimento

fu chiamato il capo di’ opera del Principe di

Kaum'rz primo Ministro dell’ lmperatrice Re.

gina , e dell‘ Abate poi Cardinale de Berm': ,.

ch’ era allora alla testa degli affari esteri in

Francia. Un ameno libretto stampato ali’ Aja.

col titolo di Spione Svaligiaro , riporta su tal

proposito un curioso aneddoto , di cui non

sani discaro aver notizia , sebbene possa aver

l‘ aria di favola, protestandoci di non guaren

time l’auteuticità, ma riferirlo tal quale in»

vasi in detto opuscolo inserito . Dalle opere

del surriferito Porporato rilevarsi, essere uomo

assai culto , e di sublime ingegno scrivendo

con eleganza som1na/ tanto in prosa che in

Versi . federigo Re di Prussia , che pretende

va avere il priuiato in letteratura ,_ come nel ma

neggio. dell'armi , criticò questi versi trattan

rloli di Monotoni , e scritti con fra.re pan

. m
0
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sublime. Piccato di questa censura l’ illustre ..-

Autore, fece per una specie di ricambio poli

tico , il possibile per persuadere Madama di.

Pompadoar favorita di Luigi XV , acciò. indu

cesse il Monarca a dare orecchio alle propo

sizioni di Vienna. Posto che la cosa sia ve-.

tra , sempre più si viene a comprendere che

sovente, dalle più leggieri molle ricevono mo.

to i più famosi avvenimenti. In fatti il Re d"

Inghilterra , trovando freddezza nell‘ lmperatrice

Regina sua antica alleata ( che nutriva qual.

che giusto motivo di disgusto col gabinetto di

Londra che I’ avea sacrificata nella pace di

Acquisgrana ) si rivolse aFederi;o Re di Pru;.

sia . Ecco insorta una nuova fierissìma guerra

in terra non meno che in mare , per cui si

diffuse a torrenti l’ umano sangue. Questo So

vrano senza alcun plausibil pretesto , entrò ar

mato ingSassonia colla ragione del più forte.

ne soa‘cciò il legittimo padrone Augusto Il! ,

occupando tutto quel ricco industre e popolo

so Elettorato, impadronendosi di tutte le piaz‘-'

ze, della Capitale, della Reggia , non meno

che di tutte le cospicue rendite quali unite

alle terribili inumane e gravissime contribu

zioni con cui aggravò que' sudditi infelici ,

gli servirono per lungo tempo a stare a fron

te di tutte le più forti potenze d'Europa sde

gnate contro un tale conquistatore. La Rus

sia, la Svezia , la Francia , il Corpo Germa

nico, oltre la Casa d’ Austria vennero in cam

po contro di lui. La flotta Francese comanda‘

ta dal Signore de la Gallis.rioniere battè quel

la dilflghilt€_tti ch‘era sotto gli ordini dell‘

am
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“ammiraglio Bingb, figlio di quello, che dis:

1756

fatta avea la squadra Spagnuola a Messina nel

1718. Il furore fu tale contro di lui per tut.

ta la gran Bre'ttagna, che si stenterebbe a

credere, che nelle maggiori Città , porti, e

terre gli abitanti si tassavano in non medica

cri somme per fare varie pubbliche e solen*

ni giusti2ie Contro la sua statua, perché a=

vea dedigrata la fama marittima di sua nazio.~

ne. A S‘. Paolo di Londra lodando un Predi

Cante Anglicano la bella virtù di perdonare

di cuore a’ nemici; una vecchia di circa 901

anni rìzzatasi in piedi gridò cori quanta fora

za avea: che dite voi! Si dwrì perdonare

anche a Bingh, A quel traditore? ‘no; non gli

voglio perdonare; chi tradisce il Re, e la P4‘

tria non merita perdono. Bel soggetto di spe-r

colazione per un filosofo! lìt'ngle secondatd

dalla fortuna, e vincitore, anche forse per‘

mezzo di un errore, o un'operazione contraa

ria alle regole della prudenza, ‘sarebbe stato

1' idolo de’ concittadini ; sfortunato , venne!

moschettato pubblicamente sul Casserd della

Sua nave ammiraglia, ma la sua morte non

salvò Porto Maone nè l'Isola di Minorica,

che fu espugnata dal Maresciallo di Richelieu';

In questo stato di cose il Re Carla, non

mancò in primo luogo si’ lnviar grosse somme‘

in soccorso dell’ afîlitta Regina di Polonia

sua suocera e della Real sua famiglia, guar-=

data come prigioniera nella propria ris'edenza,

dileggiata e lasciata anche manca!’ del biso

gnevole dal Re di Prussia , che si fece cono;

‘cere spreuatore di tutte quelle convenienze‘

che

'L‘
.’’‘_h\\
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che si sogliono osservare in Europa, anche in _....

mezzo alle battaglie, e alle stragi tra le te

ste coronare. Si dichiarò quindi neutrale nel

la guerra tra gl‘ Inglesi e Francesi, e prese

a tale effetto le necessarie precauzioni per di.

fendere il commercio de'suoi Regni. Molti

negano l‘ indifferenza nel sistema morale. lo

sarei tentato a negar la neutralità nel sistema

politico, e per vero dire, alla Corte di Lon

dra si credette, che quella di Napoli prepon

derasse dal partito della Francia. ‘Si sparse

voce, che dal Regno, nel tempo della spedì.

zione di Minoriea , successivamente passati

fossero in detta Isola molti marina}, falegna.

mi, ed altri artefici, tanto Napolitani, che

Siciliani. La cosa andò tanto avanti, che det

te molto nel!‘ occhio agl’ Inglesi, i quali se

ne dolsero altemmente, e per mezzo del Cav.

Gray loro Ministro a Napoli, fecero l'appre‘

sentare a S. M. Siciliana la sorpresa , e il

disgusto, che loro cagionava la decantata emi

grazione. Il Re Carlo gli fece rispondere,

che tutti i marina} ed operai, che si erano

portati al servizio, aveano fatto ciò di pro

pria volontà e particolar loro movimento; cb‘

era indifferente al loro Sovrano il vederlipas.

sare ugualmente al servizio dell’ Inghilterra 0

della Francia, poiché. non era stato loro accor

dato verun passaporto, nè dato verun ajuto ,

o cccitamento, onde se ne potesse desumere

il menomo sospetto di favore, o di conniven«

za , e che da quell'ora in poi avrebbero avu

ta intera libertà di a'ndare a servire quale del

le Pfotenze marittime belligeranti fosse loro

P121‘
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piaciuto senza che 5. M. _se ne fosse giat‘r'tA

mai come in addietro intricato . A questa rie

sposta non si ‘seppe che ‘replicare; l tegriicoli

‘seguitarono ad essere trasportati in Francia -, e‘

il Pubblico ‘seguirò a giudicare di questo fat

to, come gli parve meglio:

"""' Contir'tua'va da più di tre anni la guerra’

1759C0n incredibil furore fino agli estremi della.

tetta, abbracciando q'uell’immetiso spazio, che

vi è dal fiume S. Lar‘enàn' al Gange, a cui i

placidi abitatori faceano ‘vedere agli Europei‘

lo spettacolo del rabbioso trasporto; che avea»

ho di dimuggersi l'uncosi l’ altro sotto‘ ilo

to ‘occhi. In Germania 1’ Austriaco prode Ma‘,

resciallo ,Daun, e il Re di Prussia, a cui

a gara Matte e Minerva a'veano ptofusi i lo

ro favori, con una costante altetnatiVa.di.

Sconfitte e di vittorie, tenevano a vicenda la

bilancia senza, che si potesse prevedere dove’

inclinasse. La Sassonia, e la Slesia eratìo state

più volte prese, e riprese; ma se Federìg‘a

avea fatto molto male a’ suoi nemici, essi non

rie avveano recato meno’ a lui. Egli non avea

potuto inoltrarsi che a Praga, di dove gli fu

d'uopo pattit‘si con gran perdita; gli Austria‘

ci però sotto il Geo. Hnlddió'b aveatìo messo

in contribuzione Berlino, e i Russi vi fecero,

una seconda visita, molto più aspra, e di cui

quella bella capitale ne. conserverà la, trista

memoria per‘ un gran numero d’ anni. Tutti

i popoli tenevano in tal guisa lo sguardo fis

so su tali avvenimenti, quando un altro av

venirnento di diversa specie, non meno però

importante rivolse la loro attenzione. Ferdt}

mm
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fìaîzdo VI. Re delle Spagne illanguidito da’ i. .i

lunga malattia terminò di vivere in Villa iii.

ciosa in età di a'nniquasi 46.; dopo 1;. an

hi, e alquanti giorni di Regno; essendo asce-.

30 al trono paterno nel xîq.6. Fu buon Prin

cipe, e sarebbe stato assai migliore se piaciu

lo fosse alla Provvidenza di dotarlò di più rd

l>usta e sana com'plessidne. La caccia; e la.

musica furono i suoi più cari e frequenti sol’

lievi,‘ ma lo Stato della Monarchia migliorè;

non p0cd_sdtto la sua amministrazione; si ti

guardo alle finanze, che alla marina, esseri

dosi sempre mantenuto‘ in tranquilla pace ,

non ostante le turbolenze degli Stati suoi vi

èîni. Ebbe in quanto al corpo medio'ci'e e

piuttosto piccola statura, volto avvenente , e.‘

tiobil fisonorixia, placido e quieto carattere,

fiori iracondo, nè severo, e che pendeva più

alla disinvoltura Francese,- che alla gravità

Spagnuola: Siccome non avea lasciata alcuna~

prole dalla Regina‘ Barbara di Portogallo cla”~

e'a‘a a lui premorta, per diritto del sangue e.

di priihogenitura ( conforme al costume ditut-"

ti gli Stati successivi Europei )fu proclamato

suo Successore e nuovo Monatda delle Spag‘rie ,

il Re Carla delle due Sicilie, col morire di

Carlo Selnm‘iana III. Terminati i funerali del.

defunto, il Conte di Altm'nifd Governatore

perpetuo di Madrid ne fece la solenne procla«

thaiione gridando: Castiglia, Ca.rriglid per C'4f-:

la 11/. i a cui rispose con lieti evviva l'alì'ol-«

lato popolo, regalato in ‘gran copia, secondo;

1‘ amica usanza , di nuove monete d'oro , e

d’ argento coli’ immagine del nuovo Regnan«

te .

1759‘
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te. Giunse di tutto quanto era accaduto in

lspagna sollecita la notizia a Napoli, ove su

bito S. M. si afl’rettò a compiere gl'incomin

ciati apprestamenti per andare a prendere il

possesso della sublime Corona a lui decaduta,

sciegliendo, stante il trasporto della famiglia,

la via di mare come la più spedita ed oppor

tuna. Il primo atto di padronanza fu di di

chiarar Reggente in lspagna, durante la sua

assenza dalle Spagne, la Regina Elisabetta

sua madre, che in tal guisa ritornò alla te.

sta degli affari, quindi di provvedere di Re

il Regno, che lasciava. E siccome era venu

ro il caso preveduto dalla più volte citata con

venzione di Aranquez, procurò accomodarsi.

con Vienna e Torino, dando a quelle Corti

in denaro effettivo l'importo del-le rendite an-

nuali de’ Ducati di Parma e Piacenza, costi

ruendo tanti fondi in lor favore nel banco di

Genova. Quello di Parma dovea ricadere all"

lmperatrice Regina; la parte di quello di Pia

cenza, cl-r'è di là dal fiume Narra al Re di.

Sardegna. In tal guisa questo dominio restò.

per sempre costituito sotto l’ infante D. Fi«

lippa, e suoi discendenti, con essere stato di(

più stipulato in tale occasione, ad istigazione

del Cattolico Monarca , che l’ lnfanta Isabella

sua primogenita fosse data in- matrimonio ali’

Ar'ciduca Giuseppe erede presuntivo di tutti gli

Stati ereditari di Casa ‘d’ Austria , come segui.

nell’ anno appresso. L’ Infante D. Ferdinando

teraagenito del Re Carlo fu'da -lui nominato

Re delle due Sicilie, con pubblico e solenne

atto di finanzia alla presenza ‘di ‘tutti i ML

_ m‘
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nistri esteri, quale atto diamo per intero , tal

quale ci è pervenuto nelle mani, perchètrop

po essenziale, e importantissimo al nostro as

sunto, e che indica a'lettori molte cose di

gran rilevanza e rischiaramento della corrente

Istoria. ’

Noi Carlo 111 per la grazia di Dio Re di Ca

stiglia , Aragona , due Sicilie, Gerusalemme ,

Navarra, Granata , Toledo, Valenza,Gali

zia, Leone, Maiorca, Siviglia, Sardegna ,

Cordova , Murcia , ]aen , Algeziras , Gibil

terra; Isole Canarie, Indie orientali edoo

cidentali, Isole, e continente del Mare 0

ceano; Arciduca d’ Austria, Duca di Borgo

gna, Brabante, Milano , Parma, Piacenza ,

Castro, e Ronciglione, Gran Principe ere

dirario di Toscana , Conte di Apspurgo ,

Fiandra , Tirolo, e Barcellona , Signore di

Biscaglia, e Malines ec. ec.

Ra le gravi cure, che la Monarchia: delle

Spugne, e dell’ Indie dopo la morte dell’

amatissimo mio fratello il Re Cattolico Ferdi

nando VI mi ha recato, è stata quella prove

niente dalla notoria imbecillitei del mio Reale

primogenito . Lo spirito de’ trattati di questo

secolo mostra che si desideri dall’ Europa quan

do si puis eseguire senza opporsi alla giustizia ,

la separazione della potenza Spagnuola dall'I

taliana . Vedendomi perciis nella convenienza di

provvedere di legittimo successore i niet Stati

Italiani, nell‘atto di passare.‘ nelle Spugne , e

sciegliere tra i molti figli , che Dio mi ha

' " ‘ 7‘ N dati,

-_--I
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______.dati, mi trovo nell’ urgenza di decidere quale’

,, 4 di fiati eia preeenrememe quel .reeondogcnito;t.

‘7 9m al governo de’ popoli nel quale vadano a ri'

cadere i miei .ruddeni Stati Italiani , .renz.a l‘

unione delle Spagne, e dell’ Indio. Q\uena con.

wenienz,a che voglio aacre per la tranquilli“

di Europa, perchè non vi sia chi .ri metta in

.ro.rpetto nel vedermi indeeifo a continuare nel.‘

la mia per:ona la potenza Spagnaola e 1' [fa-7

liana, richiede che fin da que.rt' ora io prenda

le mie risoluzioni relativamente all’lralia. Un

corpo eonu'derahile comporre de‘ miei Con.riglieri

di Stato , di un Con.rigliere ,di Caxeiglia che

qui si trova, della camera di S. Chiara,- del

_Luogoienente della Sommaria di Napoli , e di

aurea la Giunta di Sicilia, a.ui.rrita da 6 de

putari , mi ha riferito , che per quanti e.rarni

ed esperienze ahhiano fatto‘ , non hanno potuto

armare nel!’ infelice Principe u.ro della ragio

ne, nÈ principio di di:oor.ra o intendimento e

criterio umano , e che tale e.r.rendo nato fino

dall’ infanzia , non solamente non È capace ni

di religione , mi di raz.ioeinio pre.rentnnenre ,

ma neppure apparieee ombra di xperanza per l’

avvenire , conehiudendo questo corpo il suo pa'

~vere uniforme, che non si deve di lui pensare

e disporre, come alla natura, al dovere , e aliIv

afl'erto paterno eonverrehhe . Vedendo io dunque in

guerra momento fatale cadere per divina volorz.

ed, e la Capacita‘ e il diritto di :eeondogenitn

ra nel mio terz.ogenilo D. Ferdinando , mente

la ma pupillare eia‘ ho dovuto pen.rare nell’ae

po della tramaz.ione in lui de’ miei Stati Ira

,linni enne Sovrano 1: Padre alla di lui inere

'_ la,
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in, e mm, che non “ima di esercitare vena .......~.

un glia vlae div/iene So’unms indipendente in

i‘tnlia; come io lo tono in lepngna.

Cmimito dunque l’lnfnnte Don Ferdinando

mio terz.ogmita in grado di ricevere da me.“

ceniune de’ miei Stati Italiani , pane in pwk

mo , ‘dìît‘tfl'lìlìè fon: .renz.a nece.rtitd at7'nttnrgdeui

di un Sovrano», ad emantiparlo «t: -qtu.rto pre

nnte mio atto ,uClu voglio sia ripm'aî~o il più

solenne, ‘e con tutto il ‘vigore? di _-atl0’ legitti

Mo, anzi di legge, e voglio, cb’tgli .ri4 fini;

g:u.r'n panta libero non .wbmmm dt/ll miapa-=

f‘t7'lltl poterti , ma ‘m'era dalla ' .mprem mi:

autorità . In .moondo luogo naóiliuo ed ordino

il Consiglio di ‘reggenza per li! pupillare e

Minore era‘ di detto mio terzogem'ta , che dew

t:.rjert Sovrano e pndrone di tutti i miei Stati

i lumi Indiani, accià ne mminì'tnri 1-45'00r4.

in’t4‘ , e il dominio durdm'c’ Iolàmtmn le: dettn

tua mi pupilla" e minore col metodo da me

pre.rcfitfo in una coxtituz.ione di‘. qu’e.rt’ i.rte.r.ro

giorno, firtneztn di mia memo , et1gillatacol mio

.rigillu , e regi.rtrna dal mio Can.figliere e Se

,gretetróo nel dipartimento di Stlt0 , e della cu

_utfRndt , qual outituz.ione , «maglio che .tin, I

i’ intenda parte invegmle di quarta mio atta ,

I :i reputi in tutto ’e per tutto qui riportata,

awciò ‘lIl’Ùitl l‘i.rtewa forza‘ di legge . In tema

luogo decida e L'aflltitit‘t'o per legge .rt4bilee per

perua de’o‘niei Stati e Éeni Italiani , che l’etd

maggiore di quelli, che do’ln‘nmn come Sovrani

e padroni averne lit libera minietmziwe eia

il deeimoee.rro 4m» compito. In quanto luogo

foglio ugualmgm ‘per legge coerente e‘ perperlu‘

N 2 del

\ "-\Q
/‘.
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______ della successione del!’ Infante D. Ferdinando,‘

1l7594m‘b6 o: maggiore spiegazione de’ fegolasnemi

interiori che la ma successione suddetta sia re‘

golata a forma di primogenitura ca! diritto di

rappresentanza: nella discendenza mascolims di

maschio in maschio. A quello della retta li

nea , che mmc/ai senza figli maschi dorma‘ J'Id‘°

cedere il primogenito maschio di maschio della’

tinen piir ucro:m ‘e prossima AH’ ultimo regmm

seldi‘xcni’i-ssiia'zio pm‘e’rna e fratello, o in

simggior disionu puro/sé siaril maggior muto

neibr su» linmnells: forma già detta, o sia

nei ramo _,._ che prossimamente si :“ dismcc.aror

dalla: [inca retta primogeninle del!’ Infante D»

Ferdinando, o oh: quel): dei-l'ultimo regnante.

L’ r'stesso ordino», nel‘ caso ,e che mancassero mc

!" mmcsbi'x di maschio ,. della ‘discendenza ma.

noi‘c'me di detto Infante D. Ferdinando e.vdi

maschio: in maso/aio rispetto ali‘1‘nfnme D. Ga‘

briele mio figlio a cui dormi ailorn passare L:

successione Indiana ne’d.i ha‘ discendenti ma»

sola’ come sopra. In mancanza di detto Infm»

te I) Gahtzij:lc ,'L) e- di Ani sdiscemiemi nano/n‘

di’ nascioio,, cono‘ sopra, e in mancanze di

questo, ‘e ,drihr di .lui disfiessdenz.s muralimt

dix mascldim ior maschio, la successione coli‘ or

dine iseesso passerà oli’ Infame- D. Saverio,- e

dopo di‘ esso‘ si’ di‘ ha’ discendenza‘ mascolinn

all’lnfmoe D. Antonio Pasquale e sua discen

dura, e quindi agli altri Irzfansi miei figli

‘In Dio mi darà secondo i‘ ordine della mam

me, e loro sle'scemienzn mmcolism. E'sfi'~mi por’

anni i maschi di maschio nel!» miss discenden

u I‘0__29_'4Ì succedere asse/14 femmina dei sanglel

‘f’. e del:

»

‘f "1=!==-=.__.__
‘_J‘àfllit‘* *‘-'lII-Ù-I\À-M-‘__A>fl

‘4h1‘ .’ V
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1’ dell’ agnaaione che al tempo della ‘mancanza-p...‘

Sia vivente, o sia questa mia figlia, o sia di 1759

altro Principe maschio di maschio della mia '

discendenza la quale sia la piis prossima al!‘

ultimo Re e all‘ ultimo maschio dell’ agnaz.ionc ,

che manchi, o di altro Principe che sia pri

ma mancato, sempre ripetendo , che nella lì

ma retta sia osservato il diritto di rappresen

tanta, Col quale la prossimita‘, e la qualita’

di primogenita si misuri , e sia essa dell’agna

lione, e rispetto a questa e discendenti ma‘

.schi di maschio di essa che dovranno succedere ,

e sia osservato il ‘metodo sopra espresso . Man

t‘4ndo quindi la linea femminile, ‘ricadrd la

successione al mio fratello Infante D. Filippo,

U suoi discendenti ‘maschi di maschio, e questi

ancora mancando all’altr‘o mio fratello Infante

D. Luigi , e suoi discendenti maschi di maschio ,

e dopo mancati questi alla femmina più prossi»

irta dell’ agnaz.ione, coli’ ordine prescritto di soa

pra. Bene inteso, che l'ordine della successio

ne da me prescritto non possa mai portare l"

unione del/cl Monarchia di Spagna colla so

‘vram’ta‘, e domini Italiani, in guisa, che, 0

‘maschi, o femmine di mia discendenza di so‘

pra chiamati siano ammessi alla Savraniea‘ Ira»

liana sempre che non sieno Re di Spagna a

Principe di Asturias dichiarato gia‘, o per di»

chiararsi, quando ci sia altro maschio, che

possa succedere in virtù di tjucsto mio atto a’

heni Italiani. Non essendoci, dovra‘ quello che

sara’ Re di Spagna, suhito che Dio lo provve<

da di un secondogenit‘o maschio figli0 , fll'l’l’fl" 3

3 '\ pro
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,_.__. pronipote , trasferire nella sua testa tutti gli

Stati, e beni Italiani.

Raccomanda umilmente a Dio il predetto In.

fante D. Ferdinando , che lascio a regnare al

Napoli dandogli la mia paterna benedizione, ed:

incaricandolo della difesa della Cattolica Reli

gione, la giustizia, la mansuetudine, la rn'gi

lanza, l’ amor de‘ popoli , che sono per avermi

fedelmente servito e ultiidito , ltenemeriti della

mia Real casa. Cedo perciò, trasferisco, edo

no all' istesso Infante D. Ferdinando mio figlio

Ierzogenito per statura , i Regni delle due Si

eilie, e tutti gli altri miei Stati, luni, e ne

gioni, e diritti, e titoli, e azioni , e ne fa

all’istesso in questo punto, ogni più ampia ces

.tione e tradizione , siccità in me , e ne‘ miei

successori i Re di Spagna , fuori de’ casi come

sopra, non ne rimanga parte alcuna, ni vera

na sovranita‘, o superiorita‘ . Egli in sequela

di cilt fin dal momento in cui partirà da que

sta capitale, potra‘ col suo consiglio di Stato,

e" reggenza amministrare indipendentemente da

chicchessia tutto quello che sara‘ da me a lui

trasferito, ceduto e donato . Spero , che que

sto mio atto di emancipazione , costituzione de‘

etai maggiore, destinazione di tutela , e cura di

Re pupille, e minore nella padronanza di det

ti Stati, e beni Italiani di cessione e donazio

ne ridonderd in bene de’ popoli , della mia fa.

titiglia Reale , e finalmente contribuire‘ al ripo

se non meno d‘ Italia , che di Europa . Sara‘ il pre

sente istrumento sottoscritto da me e dal mio

figlio D. Ferdinando , munito del mio sigillo , e

re
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registrato dagli infraxrriiti Consiglieri e Segre_ ,

tario di Stato, anche n"lla qualita‘ di reggen- 1

ti e Tutori dell’i.rrexrto Infante D. Ferdinando. 759

Fatto a Napoli 6. Ottobre 1759.

C A R L 0.

F E R I) I N A N D 0.

Domenico Cattaneo , Michele Reggio , Giu

seppe Pappacoda, Pietro Bologna , Domenico

de Sangro, Bernardo Tanucci. ‘

Precedentemente a questa solenne cessione si

era fatto già un pubblico esame da‘ Medici, e

Ministri di Corte al surriferito Infante D.

Filippo, eh’ era stato riconosciuto incapace as

solutamente di ogni ragione e regola di tutte

umane e civili azioni, perché stupido affatto,

ed imbecille, in conseguenza di un notabile

sconcerto negli interni organi del corpo pro

dotto da continui insulti epilettici sofl'erti do

po l’undecimo mese di sua nascita. Dopo ciò

‘S. M. Cattolica ascese al trono nelgiorno an

tecedente creati varj Grandi di Spagna, e va

r) Cavalieri del Toson d’ oro e di S. Genna

ro, e chiamati alla sua presenza tutti i Mi

nistri esteri, e i principali Baroni del regno,

e rappresentanti il corpo della Città di Napo

-li , fece leggere 1’ atto ad alta voce dal Mar

chese Tanueei, indi impugnata la spada, e po

nendola nelle mani del figliuolo gli disse: que

sta e.uer dee per; la difesa della tua Religio

N 4. ne,

« _ .-*o ‘-,\.,, ‘N‘ «.,._Î3r,,,“_
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ne, e de‘ tuoi mdditi , e allora venne al noci

v0 Re giurata fedeltà da tutte le differenti‘

classi de‘ Vassalli 6 Consecutivamente nominò

il consiglio di Reggenza per presedere al go‘

verno del regno nella minorili del novello

Sovrano , e fra’ consiglieri, oltre il Principe

di S. Niundro, Ajo , vennero nominati il

Marchese Tanucci, e D. Antonio del Rio,

quello come segretario di Stato, e l'altro di

guerra e marina, e Carlo de Marca segreta.‘

rio di grazia e Giustizia. La somma delle ca‘

se parca però tutta appoggiata al Marchese

Tamara‘ suddetto, che lacca la figura di primo

Ministro. Mentre queste cose avvenivano a

Napoli, avea già sciolte le vele da porti di

Spagna , e principalmente dal Fermi, e da

Cadice, una ben armata e numerosa flotta di

Navi da guerra contenente il fiore delle for«

ze marittime Spagnuolo, dirigendosi verso l‘

Italia sotto il comando dell’ Ammiraglio D.

Giuteppe Navarro . Nel di 29 di Settembre

approdò alle spiaggie Napolitane composta di

16 grosse Navi, e alquante Pregare, che fu.

fono poi acctesciute da altre, che sopravven

nero, e fra le illuminazioni, le feste , e le

pubbliche dimostrazioni di ossequio e di al’

fette , si disposero alla partenza . Alle ore a:

del di 6 , il Re Cattolico, la Regina Maria

Amalia VValó_urga sua sposa, il Principe Car

lo Antonio Diego d'Arturiar, ora felicissimo

Regnante nelle Spagne , l’lnfante D. G'4ln‘iel

lo, morto come si dirà nel mese di Novem’

bre 1788 l’ Infante Fntnee.reo Saverio morto

nel X77: , e l’lnfante D. fintanio Pasquale

P‘€i.'
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per anche vivente , unitamente alle Pri_ncipes- a...

De Maria Giuseppa , e Maria Luisa Grandu- 1759’

chessa di Toscana andarono ad imbarcarsi al- -

la Darsena -, le LL. MM. sopra la Nave la

Fenice, e i figli, e le figlie sopra la Trion

fome. Tutto il popolo di Napoli , grandi ,

piccoli, uomini, donne, fanciulli , giovani e_

Vecchi , di ogni età, di ogni sesso, e di ogni

condizione stavano sulla riva , per osservare

occularrtrente la partenza dell‘ariìabilissimo lo‘

ro Signore, e pochi erano quelli che poteano

contenere‘ le lagrime , ed i singulti di doglia

e rammarico nel perderlo , e’ di gioia , e di

compiacimento nel vederlo innalzato a rnaggio‘

re e più potente soglio -, nel punto istesso , I

che ad essi las'ciava nella Real sua prole una, A

parte essenziale di se medesimo. Tutti si ram‘ s

mentavanb quanto avea fatto per loro, le sue ‘

beneficenze , i pericoli incontrati nella guer

ra , la marina ristabilire , il commercio amplia‘

so, le lettere e le belle arti protette , gli e‘

difizj sontuosamente innalzari, ed in ispeCie l’

Ospizio famoso sotto capo di China per rin‘

chiudervi i poveri qucstuanti , e la grandiosa

Villa di Caserta, che allorquando sarà al suo

compimento ridotta sorpasserà qualunque al

tra d‘ Italia, e forse d’ Europa. La Città sud- ‘ Î -

detta di Caserta era feudo della Cisa de’ l’rit1cid

pi Gaetani di Roma, a cui il Resi compiacque

dare in cambio altri feudi ne’ suoi stati, e u

na somma cospicua in contanti , e ciò afline

di costruirvi il superbo soggiorno sotto la di

rezione del celebre Architetto Cavalier Luigi

Vanvitelli. Coloro , che si ricordavano cosa

fl'l
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-.-.- era il regno di Napoli venticinque anni ad.

dietro, considerato solo come la capitale di
I .

759 una lontana e negletta PIOVÎUC13 nel fondo d’

Italia, soggetta a’ capricci di un’ istabile go

vernatore, senza forze, senza marina , senza

credito, non potcano fare a meno di non re

stare estaticinel vederlo creato , o per meglio

dire risorto un regno affatto nuovo in cui 60

rivano le leggi , le scienze, la popolazione, il

traffico terrestre e marittimo , agguerrire le Trup

pe, e la bandiera Napolitana scorrere , e nel

canale della Manica e in quello di Costanti

nopoli. Molto ci volea , che a tempi di Ra‘

óerto Guì.rcardo, e altri Re Normanni, e di

Federigo Il avesse si bello e invidiabile aspet

to . Portici col suo Museo pieno di curiose

antichità importantissime per l’ isteria, scava.

te nelle accennare rovine di Pompeja ed Er.

celano, serviva di ammirazione a tutti i fo

restier'i che venivano , come vengono mm’ o

ra, ad osservarlo dalle più rimote contrade ,

non meno , che il palazzo di Capo di monte

colla superba galleria , e la rara collezione

delle medaglie. La polizia , e il buon gusto

ovunque andavanointroducendosi , e la nazio

ne Napoletana non parea piùl'istessa de'prim

Cip)‘ del secolo. La capitale era abbellita , ar_

ricchita di nuove strade , fortificazioni e a,

meni passeggi, tra quali quello ove è il ponte

bellissimo alla Maddalena . Noi siamo istori.

ci non elogisti; a questi appartiene il dire il

molto più che ha operato D. Carlo ne’ suoi

Stati d’ Italia da esso al più fausto e più in

vidiabile aspetto restituiti.

ISTO
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Conttnente fili , 0h’ È accaduto dal un avvo

nimemo al trono delle Spagne nel 1759 fi.

. no 4114 prima inpre.m d’ Algeri del 1775

Area, che il mare , e i venti se.

condassero i sinceri universali voti

de’ popoli di Spagna e d‘ Italia on. 1759

de felice fosse e senza incomodi la

navigazione della Flotta , che portava agli 3

viri regni il buon Monarca Carlo Il]. (Lut

tro soli giorni durò il viaggio, ìncapo a'qua»

li 5. M. sbarcò tra i rumorosi applausi de’

nuovi sudditi a Barcellona , ove rimase per po

co tempo; ma prima di proseguire il viaggio

alla volta di Madrid si compiacque per primo

saggio di sua clemenza e bontà di cuore di

confermare a quell' ampia e popolata domina»

(B
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te della Catalogna gran porzione di que' prl.‘

vilegj, di cui avea goduto avanti; la rihelliw

ne del 164.0 , e la guerra di successione in

cui avea abbracciato il partito cofatr‘arioaquel

lo della Casa di Borbone 6 Filippo V soggioa

gamlnla nel i715 avea abolite tutte le sue’

antiche esenzioni e ‘prerogative , che il figlio

poi con un generoso perdono dcgnossirestituù

re. Di Il passo con uma'la famiglia a Sara

gozza, ove gran parte de’ Principi Reali, e

le due Infante sollriror'm il disturbo della R0‘

solia. Risanati ‘cori felicità pervennero nel

giorno 9 di Dicembre unitamente al palazzo

del buon ritiro, ove, sebbene cadesse dal

Cielo copiosissima pioggia, l’ innumerabil po‘

polo affollato, riempi l’ acre di altissime ae'a

clamazioni, e grida di giubbilo , nel vedere

il suo nuovo Monarca che seco avea anche il

minor fratello 1' Infante D. Luigi andatogli

incontro co’ principali Signori e Grandi di Cura

te fino a’ Guadalaxara. Il primo pensiero del:

la M. Sa fu di visitare 1' amatissima Regina

Elimhma sua madre il di cui volto non a-‘

vea veduto per lo spazio di 18 anni, ne‘ cu'i

appartamenti corse senza ritardo appena sceso

dalla carrozza , dandole in pubblico , tutti i

più distinti filiali contrassegni di ossequio e

di tenerezza. Accolto Venne con quell’ interi:

sa gioia , che non può facilmente pehsars'i ,

non che descriversi da chi non si è trovato

in simil caso; magnifici furono i doni fatti

(la quella splendida Regina al figlio , alla mio‘

ra_, a’nipoti, e infinite ed insolite le pubblia

che allegrezze , espresse in mille modi con

fuo
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fuochi , feste , illuminazioni , ed altre somiglian- ____,

ti esultanze. Venne quindi il giorno destina- x 60

to al pubblico ingresso in Madrid. Ebbe _luo- 7

go questo nel di 13 di. Luglio di quest' anno

in cui gli Augusti Sovraniacon un corteggia

de‘ più splendidi e magnifici , si trafcri‘rono al

la Chiesa di S. Maria , indi si degnarono di

passeggiare per quasi tutte le principali strade

di quella Capitale per vedere le illuminazio

ni. Nel giorno appresso entro la gran piaa«

za si ‘eseguì un superbo combattimento di

Tori,-spettacolo ‘veramente sorprendente , e

proprio solo degli spagnuoli, e si ritrovarono

in IZIC'OCCQSÌOIIC le allegrezze accompagnate

dagli evviva continui di quelle genti , che

provavano ad ogni tratto gli effetti della del‘

cezza e beneficenza del novello Monarca .

In tal" congiuntixra_ fu promulgata una gran

promozione tanto nel servizio di terra , che

in quello di mare. Nella mattina.;del di 1;

si portò il Re Cattolico alla Chiesa di. 5.612

rolamo seguito da tutta-la Corte 7,’ e dopo la

Messa celebrata dal Cardinale Atei-vescovo di

Toledo,il più anzianoltra gli araldi ad alta

voce intimò silenzio.Allora D. Pietro Colpa

di Laurentguì membro primario del consiglio}

e della camera diCastiglia , lesse la formula

del giuramento, che 5. M. era per fare a’suoi

popoli: quella del giuramento di fedeltà che

questi prestar gli doyeano per mezzo. de‘ loro

deputati, e quella finalmente dell’- altro giura

mento, con cui dovda'siriconoscere l’ Infante

D. Carlo Antonio, nella qualità di Principe

delle _Ast.urie, ed erede presumivo, della Mo;

uar‘
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narchia. Il Re giurò nelle mani del Porpora‘

to, quindi ricevette quello de’ Prelati,-_Gnn.

di, Nobiltà, e Deputati ‘delle diverse Provini

cie, specialmente del Regno d‘ Aragona ,che

forma come uno Stato separato . L’ altro poi

con cui fu riconosciuto il futuro successore fu

prestato in mano del Duca di Alba ultimo di

sua gran famiglia , e successore del famoso

Duca d’ Alba gran capitano e terrore de’ Pad

si bassi.

Erano già i popoli tutti ‘ripieni di giuste

Speranze vedendo già i frutti avventurosi del‘

la saggia amministrazione e ottimi condotta

di Carlo III. Fin da quando cominciato avea

ad assumere sopra di se gli affari politici, fes

ce ben tosto comprendere quanto gli stasse a

cuore di togliere quella larìguide2za ,: che si

era necessariamente diffusa in alcuni dicaster]

durature la lunga malattia dell‘ estinto fratel

lo. Dette il posto diSeg'retario di Stato per

le cose spettanti all’erario al Marchese Gre

gorj di Squilla“ , che seco avea condotto da

Napoli , e la direzione degli alîari' esteri a

Don Ritardo VVoll' lrlandese Ministro fido, e

di qualche esperienzal La provincia di Estre

rnadura restò affidata a D. Melchiorre di A

barca. Lasciò ne’respettivi uflizj tutti gli am

fichi impiegati, che non aveano demeriti, e

per maggiormente consolidare la fiducia de’

sudditi verso il regnante, fece promulgare un

editto concernente il’ modo con cui voleva

che fossero pagati i debiti“ di Filippo I’ suo

padre»,‘è in seguito una nuova dichiarazione

pel pagadaenîg de’ debiti dello Stato, in vigo«

.|
:=
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te di cui doveansi intieramente liquidare quel-ù“.

li di Carlo I’, di Filippo [1 , di Filippo 111 ci

IV e di Carla Il che asCendeano a somme

immense e che in gran parte assorbivanó le

migliori rendite‘ Una saggia e ben regolata|

economia è utile negli Stati non meno, che

nelle famiglie a Siccome poi varie terre le

più ubertose erano rimaste inculte per le do.

re calamità delle carestie, per cui erano man‘

cati fino i generi da poter seminare, partico

larmente nell’ Andalusia , Mut'cia , e nuova

Castiglia, rimesse a tutti quelli abitatori le

somme, che doveano al Tesoro Reale ,»'ascen

denti quasi a quattro milioni per imp‘restiti

di grani e denaro loro fatti dagli anni 1748

a tutto il 1754, ed inoltre fece venire dagli

esteri paesi non indiilerentequantitai di varie

granaglie per le semente, Sapea egli bene da

quanto avea veduto in Italia , che le vererid

chezze sono quelle, che si ricavano ‘per mez‘

20 dell'agricoltura aumentata e protetta, e

eh’ e‘ più ricco colui, che più degli _altri_ha

grano, biade, olio, lana, vino e seta, di

quello che possiede le miniere istesse dell'oro,

Rivolse le sue cure anche all’ aumento

della marina , ma trovolla in un grado assai

competente, e non tanto rovinata come n'era

precorsa la voce. Solamente dette gli ordini

opportuni per i miglioramenti creduti urgenti,

e necessari. Applaudi la nazione alle giuste

disposizioni del suo Monarca, vedendo la co

stante sua risoluzione di dare alle Spagfle, e

all’lndie, tutto quel peso ed influenza -, ‘che.

aveano avuto ne‘ tempi i più floridi , e che le P‘?‘flr _

me‘

766
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‘di stragi, e di stazione agli
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mettevano ora le circostanze. Ma un impenl

sato funesto avvenimento risvegliò in lui un

amarezza assai più sensibile di quello cb’ era

stato il giubilo sincero provato ne‘ passati

mesi. La Regina sua consorte già da qualche

tempo aggravata da vari incomodi di salute,

sorpresa nel di za di Settembre da violentis

sima febbre, nel di 27 terminò di vivere nel

la fresca età di anni 36 con estremo dolore

del Re suo sposo e di tutta la Real fami

glia. Era essa amorosa, buona di cuore, sen

sibile ,/ eottima madre di famiglia, stando sem

pre intenta all'educazione de’ figli, come una

semplice particolare; solamente mostravasi al

tera coni superbi, ed in ispecie con que’

Napolitani, che non assuefatti ad aver cor

te, avrebbero voluto in principio seguire lo

stile usato de’nobiii Romani, i quali sono

tanti piccoli Tetrarchi, e se non comandano,

almeno non obbediscono a nessuno. L'affiirto

marito in quest'occasione, rinovò un dettodi

Luigi XIV‘ suo bisavolo aliorehè perderte la

Regina Maria Teresa d‘ Au.rtri.4. Quarto, è

il prima disgusto in 22 anni di Matrimonio

cb‘ ella mi [un data. Ebbe 9- figli, e 7 soli

ne lasciò viventi, cioè a Principesse, e ;

Principi. Si vuole , che le disgrazie di sua

famiglia non anèbra rientrata in possesso del?

Elettonto di Sassonia, che serviva di teatro,

Austriaci, e a‘

Prussiani , l’ accorassero talmente, che a poco

a poco si abbreviassero i suoi giorni .

Frattanto si proseguiva da una estremità ail’

altra def due Mondi ad agitar la guerra con

in.
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incredibil future, e se in Germania il fragore’

delle armi parve alquanto rallentato ,ngl’ In. 176‘

glesi e i Francesi si battevano in mare dispe

ratamente. Ma-i primi aveano presa sugli'al.

tri tal superiorità, che tuttala Marina Fran

cese era si può dire,’ quasi annichilara per li.

tanti sofferti' replicati svantaggi, e oltre il

Canadà, Capo Iìtettone, ela Martinicca, qua

si tutti gli altri stabilimenti del Re-Cristia

‘nissimo in America stavano per cadere in‘ po

vtere de’Brettoni fortunati. Q1esta nazione al

tera e gonfia delle sue vittorie parea che non

conoscesse moderazione, e insultava con fasto

gli stabilimenti Spagnuoli , pretendendo ‘i. dar

legge ‘con dispotismo al commercio de’ sudditi

del Re Cattolico. Il Ministro di Francia non

cessava ogni giorno di esclamare presso tutta

la Corte di Madrid, e intuonare all’orecchio

di S. M. non essere interesse della Spagna

lasciar tanto ingrandire‘in America gli Ingle

si, iquali non contenti degli acquisti fatti

sempre avidi di estendersi in quella parte‘del

‘globo, avrebbero poi assaliti i ricchissimi Ro

gni del Messico e del Perù. Prentendtrvmo

inoltre gl’ Inglesi di visitare le‘ navi Spagnuo

le, e sovente ne aveano arrestate, e dichia

rate di‘buona preda non poche ora sotto\ un

pretesto, ma sotto un altro. Tanta alterig’ia

del Gabinetto di Londra regolato dal prepoten

te Lord Pier, che nutriva la vana-gloria di

‘rendersi I’ arbitro di tutte‘ le ‘Potenze Jirritò

Carlo 111., che.risolvetted’-entrars a parte

della guerra in difesa del primo ramo- della

Casa ‘di Borbone, per nonlasciarla troppo de

‘ ‘ 0 pri
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insegnato. perciò a Madrid un Trattato di

amicizia, e‘ di unione chiamato Patto di fa‘

.miglia,- che avea per oggetto una reciproca

difesa tra la Francia, e la Spagna, non‘ me.

’no che la prosperità di tutte le loro famiglie

‘Reali. Cosa noiosa sarebbe riferirloertes'am’en

-te, perciò ne daremo la sostanza .- - l

I. [Le loro MM. Cri.rtianinima , e Cattoli

4'a convengono , che riguarderanno in avvenire

_oome nemica qualunque potenza ,- che tale di

venire: all' uno, e all’ altro de’ Sovrani con

o‘ra'enti . _.

IL Si guarenti.rtono reciprocamente tutti i

loro Statiin qualanqaetparte di mondo o.u‘er

mora-‘ano n'tuati; ma nel tempo irteno resta e!

preuameme stipulato , che qae:ta garanzia ri

guarda :roltanto i rispettivi p‘or.re.r:ì , che si Il‘ -

.o/eranno avere in quel giorno vilîi cui le parti

contraenti .raranno in pace con tutte le p'oten-‘

ze . La‘ garanzia mederima ruta accordata da‘

due‘ Monarrloi al Re’ delle‘ due Sicilie ,- e al

Sereni.rrimo Duca di Parma a condizione, elle

querti due Principi guarentiscano ‘J't‘amÉievol-’

Mente‘ gli Stati delle LL« MM Crirtidnixxi

ma ,\ e‘ Cattolica, -

4 11/. Nel mm di attacco ostile le, M‘M#LL.

ai ‘astio‘teranno per‘ mare e per terra con quel-t

le forze‘, che tara‘ creduto net‘u:ario a‘ nonna‘

de’ fui’, ed- anche‘ con rune se fara" di “sogno o

II’. Le guerra‘ per) , che il Re di Fr'am-ia

dovrai sostenere in‘ Germania,‘ o‘ fonte‘ garante

del Trattato di Ve’rr9‘aliaL, e di altre‘ me al

leanu oo' Principi e iS'ffililitl/flfidl'l'l'd'tlid’ md.

:_ det



Re ‘Cattolico’ delle Sp43ne. àH

dflmì e del Nard :ar4n‘no ercettuali dal cd

io, ne‘ il Re diSp43na 'rm’n‘r) ‘obbligato 4' da;

re ajxm' , allor qmzmla q'ualcbe jaaren2,a mariti

rima pen‘a non emra.rxe 4 'parte di questa guar

'ra , e attuc'c‘a.r.re la Franchi nel ma‘ Proprio

Pane '. ‘

V. Non J'i p‘a'tm‘ miu’~; tolto il mio predetto

tludere l’abblignziorie di .rammini.rtrare gli 4

j‘uti Ivana/riavvii , nnz.i .renza entrare in v‘eru

m: di:cuxlioné l‘ aiuto‘ da .rommini.rtmrsi dina

’Ui e, Truppe 'v‘er‘i'a‘ irizìiato. alla potenza diman

dmztt; m mai dopo‘ la richie:m.

IVI. Rimvand«:i in guerra Il’ LL. MM con

gli .ite.Ni he’ìnici 5 fdrdn‘no ìa.rto ‘cau.f4 camuna

irnj)ie2flidà tutte le‘.lora fifa, e allora faran

‘m miom convenzioni Particolari relative‘ alle

ì'irè‘afn‘mu -, è detefmintra'nna i loro J'nnnbih

vali 'rnpetx‘ivi .ifnrz.i , come pure il Di’dfio , e

le operazioni politiche‘ e.militari, che ‘wrmnna

tieg’tiite di carmine‘ e‘ Perfetto a‘mxm'timento , e

han a.rc"a‘ltefun‘vio da chi tbe .ti4 ‘2)erumt Prepo=.

à‘iz'.idne di pru‘~e J‘enu: ‘reciprnca i'arn‘arxd; ema

1t.4' bilanciare le perdite, è i wdnmggi , rom:

.td foi‘x': mm‘ .rola e :re.r.r‘a fioi‘mz.d. _

‘ VII. Ninna altra‘ porenu' fiwr‘i di quelle

fiell‘ Augusta Carato di vÈarfirm'e, Potrà emre

invitata, 0 dmme.fxd ad aver pme ml pre

-.feme Tmmm , e i .rudditi di mm‘ q‘uéfti Sn

-*urani- Zvdcfarina in lutti 1‘ [ora ri.rjàettiwi Sta:

ti in Eurapa reldtiizamentt alla navigazioni ‘,

.& torbmèrt‘io int'erfia- gli 41mf~n' i:riziilr2j td um

-z.iuni de‘.ndziàudli;

Benché in apparenza fiofl dovesse comparire, _

era pur nappa veto-Che- la Frantiìa e la Spa- '162

O 2 gna
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gna aveano determinato di far causa comune ;

e eh’ era finalmente riuscito al gabinetto di

Versaglies il procacciar nel -Re Carlo 11). un

potente alleato. Gli Inglesi ancora dal canto

loro non stettero oziosi , ma avuta notizia di

questo Patto di famiglia diretto totalmente

contro di essi, accrebbero le loro armate di

mare, raddoppiarono con premi e colla forza

quel numero di marinaj, che fu possibile, e

il parlamento, sebbene aggravata già la na

zione da sterminate somme di debiti, che ol

trepassavano non poco un centinaio di mi

lioni di lire sterline, assegnò al Re sussidj

immensi di contanti per proseguir la guerra ,

per assoldar Truppe, e per suscitare un nemico

alla Corte di Madrid nel Re di Portogallo.

In tanto il primo Ministro Fin ordinò aLord

Bristol Ambasciatore Britannico presso il Re

Cattolico di domandare formalmente aD. Rir-‘

curdo VVnll Ministro di Stato: Se in sequela

della: ma unione colla Francia pensava la Spa

gnu collegarsi contro l'Inghilterra : dichiarando

nel tempo stesso, che prendere“: il rifiuto di

rirpondere categoricamente , per un aggre.t.riom

manifesta. Carlo [I]. bramava di ajutare di

cuore Luigi XV. , ma per prender tempo onde

prepararsi , voleva tentare di entrare mediato

re, e accomodar le cose , prima ti’ impugnare

le armi. Qxesta domanda in un suono si im

ponente dispiacqne al Re fortemente, come se

si volesse dettargli la legge in mezzo alla sua

Corte , e soli’ esempio‘di quanto se gli era

fatto a Napoli , perciò fece rispondere ali’ lo

glese rappresentante; che un sì farro contegno,

fil’?!

’*“--‘-""--I_fl-a- » '4‘-_-4--_-\\ i
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non porca errer suggerito , re non da quello .rpi-_..._.._.

rito di dircordia e di dominio, che per men

tura del genere umano regnava nel gabinetto di

Londra, e che percib fin da quel momento , la

rottura era come avvenuta, e .re voleva il Mc"

ni.rtro ritirarsi dalla Corte poteva farlo a tuo

piacimento. 11 Re d'Inghilterra , che da poco

tempo era succedute al trono col nome di Gior

gio 11! fu il primo che a tale avviso emanò

subito la sua dichiarazione di guerra contro la

Spagna , a cui il Monarca Cattolico rispose

con altra simile in tal guisa concepita.

I 0 I L R E.

Quonnmque avem' gia‘ prua per una dicbtim

razione di guerra la condotta inceneiderata di

Milord Bristol Ambarciatore del Re Britanni

to alla mia corre , allorclob alteramente richie

.re a D. Riccardo Wall mio Minietro di Sta

n , quali f01.f67'0 g!’ impegni da me contratti

folla Francia, e un modo di procedere J'l pro

vacante avesse gia‘ stancata la mia pazienza ,

ben conoscendo che il governo Inglere non cono

.rcc altra legge che quella del .ruo ingrandimen

to per terra, e del Il“ diepotirmo per mare ;

ho ‘voluto vedere ciò non ortante .rc questa mi

naceia .ri sarebbe porta in erec‘ueione , oppure

se la corte di Londra riconorcenolo e:.rer tali‘

‘meui inefllcaci al corpetto della mia dignita‘ ,

e della mia corona , cercare avrebbe d’ impie

garne altri, che mi convenir.rero maggiormente,

e che farmi potessero dimenticare questi inrul.

ti; ma ben lungi , che l‘ orgoglio [nglere abbia

0 3 P’
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___.._pbtutb a‘anteneru' tra gimri cnnfini , frana unta

176
2 informata , che fu ri.ralura dal Re Britannica

nel ma con.riglia di dicbiarnrmi la guerra. Ve

dendami dunque nella dura nece.m'rrì di :eguir

que.rt' e.rempio contra ogni mia. volanti , per e:

.rcre orrilile, e contraria nll’ umanità , ho or<

dinato con un decreto da’ 1; del corrente, che

fune dichiarata in :irnil gui.m 14 guerra del

canto mia al Re d’ Inghilterra , mai regni ,

Stati, e sudditi , ed in con.reguenz.4 , che 14'

.rptdi:.rero per tutte le parti de’ miei Snm' gli

ordini opportuni per In loro difesa, e per quel

la de' miei .mdditi , non meno , [[96 per _agire

ofi’enxizmrneme contra il nemico . A tale efl'nm

ordina , glre il mio Comiglio di guerra , pren

da le necessarie minare, nflx‘na‘hè que.rfa diclaan<~

rnzione ‘manga pulllicnm calle ara/ire farmallm‘,

e che cameguentemente si e.rerciti ogni sorta di

oxtilim‘ perme.rm contro i sudditi del Re d‘ In‘

gbilterra; che quella’ che nan mrm naturltlìu4

ti Spagnuoll , arcano da’ miei regni , e non vi

.riana .mfl‘erri che coloro, che .ri exert‘imna nel‘

le arti , che non .ri farcia vernn commercia val‘

la gran Brctmgna , nè :i albin 'Wrumt coniu

nimz.ione con e.r.m , ne Il amrrìetm ne’ miei

p'orn' alcun baxtirnenta con mermnz.ie , pene m.

lata, e mnnzfarture lnglexz' , e per quelle che

‘vi Irma dwranna i Mercanti exi.reentì ne’ miei

d0mlnj, farne nomi/finzione nel termine di 1;

giorni al Marchue di Squillace, .mprintmdenle

generale delle mie entrate, afiì‘nchè il furto .rie&

regi.rrrara , e voglio che tutto .ri auerzzl esat

tamente :otta le rigoraxe pene_ pre.rcritte dalle

leggi contro i trn.rgreuari . E’ nu'rv’olonm‘ an-_

CO‘
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pan che questa dichiarazione di guerra giunga __....

quanto più pre.tto .fia pouibile nrmtiz.ia di tutti ‘762

i miti .fudditi e mmalli, ncc‘iò panama porre le

[ore per:one ed interrati al coperto degl’ in.ml

ti de’ nemici , ed impiegur.ri a danueggierli cm

armar legni e andare in corsa contro di loro

e con tutti altri mezzi IUIÎDTÌZ,MÎÌ dal

ritto della guerra .

Fatta al Buon ritiro 16. Gennaro 176: _

Michele Musquiz.

Emanata questa dichiarazione, tutte le cure

del Re Carlo furono rivolte a fare uscirequan

to più presto fosse possibile le sue flotte in ma

te, ma per vero dire, con suo rammarico

comprese , che l’ amministrazione delle cose

della marina, non era la più felice, perchè

tardiva , e infestata da qualche vizio radicale.

Era poco eh‘ era salito sul trono Spagnuolo ,‘ e

in si breve tempo non era possibile appor're

a tutto gli opportuni rimedj. Allorché si‘ ve

dono degli effetti fodesti, è necessario rintrac

ciare dalla loro origine le cause. Si credette

a Madrid esser necessario avere un buon di

rettore Generale per l’artiglieria, e perciò ri

chiesto venne alla Corte di Versaglies il Sig.

de la Valiere, che si era altre volte distinto

‘nel suo dipartimento , ed in ispecie nell' asse

dio famoso di Bergopzoom l’ anno 1747. ‘van

'nero‘ fatte marciar Truppe per guardare i luo

ghi più esposti, e si trasmisero a Barcellona,

Cartageaa, e Ferrol considerabili convogli di

' 0 4. can
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cannoni, palle, morta}, e bombe. Resta"

solo al Cattolico Monarca un oggetto di go»

losia per assicurare le operazioni, che avea

premeditate, e questi era Giu.reppe l. di lira‘

ganz.4 Re di Portogallo, di cui era nota all’

Europa tutta la stretta aderenza , che avea

con gl'lnglesi. Venne ricercato perciò premu

rosamente a spiegare apertamente, qual parti

to avrebbe abbracciato in questa guerra. Ris

pose, che il suo pensiere non era stato mai

quello di unirsi all'Inghilterra , ma bensì di

osservare un’ esattissima neutralità. Questa ris

posta fatta per parte di un parente si stretto

avrebbe dovuto appagar l'animo del Re Gal-

tolico, ma si sapeva bene a Madrid,- che il

Portogallo avea tali e tanti impegni,-e-aflti«

chi e recenti vincoli colla Corte di Londra

di cui si era fatto quasi ligio , che non av

rebbe potuto fare a meno di resistere agli ora

dini pieni di superiorità del ministero Britam

nico, e di non prestargli i porti per ricovero

delle sue squadre, dal che ne potea derivar‘

gran male alla Spagna. E.’ meglio avere un

vicinonemico scoperto, che un vicino di dub

bia fede; ed inoltre era noto all' universale ,

che tutti i Ministri Portoghesi propendevano

per gl’lnglesi che abitavano in gran numero‘

a Lisbona, e gli rendevano partecipi degli

immensi guadagni che faceano per mezzo del

traflico. Si replicò l'istanza per parte del Re

C4rlo al Re Giuxeppe, con offerta di un utile

alleanza colla Casa di Borbone, ma fu di bel

nuovo replicato che avendo la Corona di

Portogallo una alleanza sempre costante e non

mai.

  



Re Cattolico delle Spugne. 217

mai interrotta coll’lnghiterra, S. M. l-‘cdelis._____

5ima non credea doversene dipartire, e che

perciò non l’ avrebbe dal canto suo infranta

giammai. Il Gabinetto Spagnuolo conobbe,

che per questa parte non vi era da guadagna:

terreno, e che ben presto vi era da temeredi

aver contrario il Portogallo . Dopo maturo con

siglio S. M. ordinò per tanto alle sue Trup

pe, ch’entrassero liberamente in quel regno ,

e trattassero i Portoghesi in quella guisa stes‘

sa con cui venivano accolte, per dar mano

poi nel caso di ostilità, ad assedj di piazze a

scorrerie, e devastazioni, autorizzate dagli no

si di guerra. Quest’ingresso fu seguito dall’

appresso dichiarazione .

Non sono valute nÈ le sode ragioni fondate

sulla giustizia, e convenienza , che lo unita

mente al Re Cristianissimo ho fatte rappre

a‘cntnre al Re di Portogallo, nÈ le fraterno per

Juasiani colle quali le ho accompagnate , per

muovere quel 50217471; dalla cieca passione, che

nutre por gl' Inglesi miei nemici, e che std ra

dicam nel suo Ministero . Al contrario abbia

ma entrambi scoperto un assoluto dis’ìnganno ,

ma pur anche un aggravio manifesto, per esse

re J'Htl‘4 preferita l’ amicizia ed alleanza dell'

Inghilterra, a quella della Spagna e Francia,

ed Io specialmente ho ricevuta l’ ingiuria, clor

sia stato ritenuto nella piazza di Estremo: con

disprezzo del suo carntters il mio Ambasciato

rc D. Giuseppe Torrero, lasciandolo partire da:

Lisbona, e arrivare al!‘ istesso luogo sulla fi

dacia de’ passaporti , che gli furono accordati

per uscire dal Portogallo . Senza considerare

que

1762‘



218 [storia di Carlo I”.
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che giusti a non aver riguardi pel Re di Por.

toga/lo, né pe’ suoi sudditi, mi sono mantenu

{o mai sempre nella massima , di non far gaer«

ra ofl’ensiva ai Portoghesi , se non quando mi

ci‘ avessero essi costretto, e a non permettere l’

ingresso delle mie Truppe ne’ loro dominj, che

a solo fine di difendere i miei Sreti»dalle ir

ruzioni che per mezzo del Portogallo vi avreb

bero potuto fare gl’ Inglesi . L’ esperienza del

passato mi ha reso cauto contro i pericoli di

un’ illusoria neutralita‘. La corte di Lisbona

fu la prima sull' entrare di questo Secolo a ri-e

conoscere Filippo V. di gl. mem. mio caro ge

nitore, e parve che si colkgasse di buona fe

de colla Spagna e la Francia; ma dopo aver

per tre anni dissimulare le sue intenzioni, "1471..

ci 4 tutte le promesse, ed all'ofl’èrta neutrali

ta‘, e si uni a’ nemici delle due Corone , per

la quale unione le armi Inglesi invasero gli Sta.

ti Spagnuoli, vi presero molte piazze, vinca

rono incredibili danni, e posero la Spagna sull‘

orlo di sua rovina. Ordino perciò a tutti i miei

sudditi, vassalli, c servitori di trattar- da ne

mici sudditi del Re di‘ Portogallo, e voglio

che il presente Proclama sia afisso e pubblicq-.

to in flotte‘ le citta,‘ de‘ miei Regni ec. -

"'IO IL RE‘

Aranquez 3 Giugno 1762

Manlfcstata cosi la rottura , e scoperta l"i

resa a

Mi

nimieizia ', ‘gli ‘spagnuoli intimata la
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Miranda Città di frontiera , giunsero-a lmpa-.____

dronirsenz‘: , e‘ quindi si avanzawno nella Pro- 3762

vincita di Tralo.r monta, i di cui abitanti es.

s€ndosi prima ‘sottomessi,- dipoì sollevati ,- ven.

nero trattati con estremo rigore . Il caldo ec

cessivo‘pe'rò , ohe' in quelle meridionali con‘

trade produce l’ istesso etîetto del freddo ne’

paesi Settentrionali , fece rallentare alquanto

le operazioni, e laddove stante l'odio invete.

rato de’ Portoghesi contro iCastigliani, atten

devano i curiosi qualche strepitosa battaglia ,

ma non avvennero che scaramuccie ~con varia

lbrtuna . Lo svantaggio era quasi sempre de‘

primi ;' perché da lungo tempo non assuefatti

al maneggio dell"armi , e non agguerriri -, La

Corte di Lisbona si avvide di questa sua in

feriorità, onde si ‘raccomando ‘a quella d‘ In.

ghilterra per avere un corpo di Truppe ‘Fede.

;che prese al suo soldo , e un Generale capa.

ce di’ guidarlo‘, non‘ avendo gran concetto de‘

propl'] Uffiziali. Giorgio 111 , a cui premeva.

sostenere il Portogallo , ‘che pativa il flagello

‘della guerra per sua cagione, vi spedì subito

con ro mila uomini il‘ Conte della Lippa Bu

kemlur,ga , guerriero formato sottola scuola

del Re di Prussia , e il Principe di Mede»:

‘lwrga .S‘{relit2. Suo cognato per Generale della

Cavalleria . Q_uesti si accingeru subito a rior

dinare le cose, e metterle in miglior sistema,

col tagliare i convogll all" armata Spagnuolà

per farla ,scarstggiare di’ viveri, come in par

te loro riuscì, ma non poterono impedire , che

il Marchese di Snrria comandante supremo di

detta armata di Spagna non. hartesse completa

' ‘ lTl€îh
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mente un distaccamento di 5 mila uomini van.

taggiosamente postato a Villaflor , e non si

rendesse in seguito padrone della Città di Mon

corvo, e poscia dell’ importante piazza di Al

meida che apriva la strada al cuore del regno,

e fino all’ istessa Metropoli . La guarnigione

di 1500 uomini ne uscì libera , ma 83 can

troni, 9. tnortaj, 7oo quintali di polvere, e

due buoni magazzini pieni di ptovvisioni da

bocca, con tende, bagagli, ed arnesi cad‘

dero in mano del vincitore. L'acquisto fu ere‘

duto ditanta rilevanza, che si fecero pubbliche

feste a Madrid, ed il Re per sempre anima‘

la virtù, premiò con una decorosa promozio.

ne qua‘ soggetti , che si erano distinti. Sicco

me però le vicende della guerra sono un corti‘

plesso di bene e di male, poco dopo giunsea

S- M. I‘ infausto avviso che gli Inglesi con

una potente flotta aveano assalita sotto la di‘

rezione dell’ Ammiraglio Poclgolg 1’ Isola di CD"

ha una delle Antille, e occupata a viva for=

la I‘ Avana sua Capitale considerata univet"

salmente, come la chiave dell'Indie Spagnu0:

le. Allorché si dichiarò la rottura tra Londra

e Madrid, gl'lnglesi aveano tutto in pronto

per agire colla massima attività secondo la trop

po cognita bravura per mare di quella Nazioa

ne; e al contrario ne‘ paesi dell‘ America ,

gli ordini , e le. providenze del Re Carlo

si andavano eseguindo colla maggior lentezza,

non credendosi forse si prossimo il pericolo .\

Ventinove giorni durò l’ assedio, ma in fine

il Governatore D. Gin: di Prada , che avreb

be potuto difendersi pertre altri mesi almeno , ca‘

P“
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pitolò la resa nel di r; d’ Agosto, consegnan

do al nemico Ammiraglio oltre i ricchi teso

ri, che si conservavano nella piazza per tras

mettersi poi in Europa, 9. Vascelli di linea

di 70 e più pezzi di cannone per cadauno, e

3 fregare, perdita immensa e irreparabile . A

Londra istessa si stentò per qualche tempo a‘

dar fede a si famosa conquista , e fu stimata

si utile e di tanta conseguenza , che il Par-‘

lamento ne rese al suo ritorno pubbliche gra

zie al Poclgol<, come si era fatto al Duta_di

Marlboraugh , dopo la sua gran vittoria di‘

Hoséledt, e Zamillies, nel 1704., e 1706‘.

A questa disgrazia pochi mesi appresso ne suc

cesse un’ altra, cioè, la presa similmente esc

guita dagl' Inglesi della Città ricchissima di‘

Manilla , del Forte di Carite , e quindi di.

tutte le Isole Filippine nell’ Asia , scoperte e

assoggettate alla corona di Castiglia sotto Fi

lippa II nel 1557; Dippiù cadde in loro pote.

re un Galeone partito da Acapulco carico di

effetti e denari pel valore di 3 milioni di pez

zi duri. L’ Arcivescovo e Vicerè insieme ,

si difese come un buon sacerdote, e dopo po

chi giorni di sofferto assedio , si rese umil

mente, lasciando prigioniera tutta la sua guar

nigione e accordandosi di pagare 4 altri mi

lioni per esimersi dal saccheggio . Non può

dirsi quanto questi disastri affliggessero l’ ani

mo del Cattolico Monarca, ma fermo sempre

tanto ne’ buoni che.ne‘ cattivi eventi , allora

fu che spiegò tutta la sua grandezza di ani

mo, ed anzi che arrestarsi dagl‘ impegni che

avea intrapresi, si apprese a spignere con più

vi

1762
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..i.‘u-f-vigore I:bè mai la ‘guerra ; ‘per risarcirsì Ìl‘l

176::
terra dalla: perdite dolorose fatte in mare.

Non poca Con‘sólaiio'nè pm‘vòin mezzo al suo

cordoglio, 11:1 comprendc'rc l’an=ìotc che 'ver-.

So lui nutrivano i suoi‘ sudditi , e Verso il

comune ‘decoro della naìîorìe: Sicc’or'xie gli aug

dacì comandanti Britaflqici ,.minaccîavaho sula

le ;dste degli Sbarchi e delledevanaiionì ;

Còsì la Nobiltà dell’ Isola di Majorca , non

meno che ‘quella di Mm‘cia, Granata,- Catzn

legna; e Valehz'a piefladi ‘patrîdtismd, ‘invia

una rapprcs’cmanza al trono afine - di pregar&

S‘ ,M. ad aflîdat‘e a lei la difesa de‘ respetrivi

Paesi tohtto gli oi‘goglîosî aggressori a Qpcstd

tappresenuni; i che mette in chiaro il fugge;

è la _'vivacîzà Spag'nu'ola j nierita di esser ti}

porcata; ‘ \ . I‘ 4 ‘_

SIRÈ . ‘fibln'ltÀ dei ‘uà.'ftff regni 4ddrtti 1413

Id i‘oî‘om! Afdg'ofl'fl‘t' :upplicd V. M di temfidd‘

h 41 ma z‘zlà 14 difeht d:lIe la” torta: Èu'd

hm treder) di tr‘appo pr’cxumefe :fidando tu'ttd

Id potenza [film , che con pubblici Icritt'i ,- in‘.

giurioxi 3 e pungenti4àlt‘i‘ag’gidna i cordggìa.fi abl;

fdl‘afi del]: Spagna . Se una lu'fzga [uve ,- 04u414

(‘be debole’ t fioca duréml guerra , [2471710 per 41u'4'1-'

t/de te’n'ajîio ir'nfiedito 4114 riabilt‘a‘ SMg‘m'nla‘ ,‘ di

dar‘ 4udlc/x r'g'Mlto all’antiro ma flaÌare' 4:.f4i

mm nel ziec'ó'hiv e nuàvd mdnda, ‘e «mai fard:

le 4' quel!’ i:te.t.ri Ìflgl_e.ri t‘làe ora’ 6|‘ {multata ,

[idn‘uî we'de'rxi'nell4g‘vqerra firuen't‘e, cÌn' il J‘IW

faaev m4r’ziale non 2 e.rtiyte ,' e cix tom'er‘wl

ump'r: g!‘ imm' .reutirnmti , e ola: 1m: 2‘ guk

tilnomo q’uella , che nari abbia meritato un‘ Ml

titola up azioni illmt'ri in‘ difu’d della fiatrz'n

Tra
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Tutti afzlin‘onn-Ptn‘: di vera dniderio.dl terrari...“

quena dife.fa nella gloria del!’ armi ,- e a tale’ ef- 1702

fama preghiamo V. 114. ad afl‘e't'tare la‘ metà de‘l- .

le nutre fnr‘u'per' porta,‘ la guerra nel pan:

de’ nemici 1 in vere di axp‘etrarla in rasa‘ neutra,

pulendo‘ ba:tafe l’ altra‘ men) a tenerli lungi

dalle no.ftre :pi42git, quanda abbiano la‘temef

ritei di acta.rtar.fi . Poca ci preme la quali!)

de’pf/ni, che I"- M .rard per‘ a.mgnar'ci; firma

il clima o*uéJar‘emd cliiafnati, e niente del ml.

da . Pfr.w'ne che {Mi urbana che’ farli un di

rim ine0ner'aetabile alla‘ dignità di gentiluomo,

han refrana mercul: ,- ma un‘ z‘ampo aptr"ta per‘

[ioter-dimoen‘are il. lare valore, e il loro aflÉt

to alla patria. I nerixie‘i dii/2114.‘ SIRE, fica

Iw.meiannà che la Spagna È nel 'UdJl‘t/lb mete‘

hùt'0 da due ancore nella umpwa , cioè dalla

Religione , e da‘ to:tumi . Ad esempio de’.Rm'za

Iii g i quali , già un tempo rice'veltefa la pace‘

da muri ameiia'ti , e.foftiamo‘ la M. V. a fiori

accordafla giammai , rhe colla ‘vittoria . in ma

710. Ecco, a SIRÈ, il tempo più‘ fiwaf'evale per‘

ifialiare ‘atto i glofion' ‘uoflri a'uxpirj la faina‘

della Nazione‘ , umilianda r‘ IngÉilterra , che‘

filltìm’ntt ad altro non’ alpini ,- che alla 1f’0'-‘

t/ina dell’Eurnpa 1 Sica‘am: cera‘ non km in mi

i’a filtro,“ che’ il commercio, vale‘ a dire fui

.M‘dido guadagno‘, fa la guerra .renz.a amarla,

l'antro geme g‘ni'ritra , che emi conofcevilea‘ ,

fila afttto |)el da: Re", e‘ per la Patria. Mart

tbehì fune l’ ora; e il datare: a Londr'a -, t'n‘-_

in: inane‘arana a Cartagine‘, ma la Ulm‘: , la‘

ta.rtan2,a , e la forza non mancheranno mi mi;

ma: ma Inam‘aramr nell’ amica Roma. 1 w«

Itri
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..-- stri nernîfi, SIRE , .ti distruggeranno da .re un.‘

176
3 .rr, per la wialenz.a degli .tforz.i, che dar/mm.

no fare per guardami da noi. Accettò il Re

Carlo col maggior piacere un‘ esibizione si

bella per parte de’ suoi sudditi, ma non potet

t.e metterla in opera, e ricavarne profitto,

perché ad un tratto restò conchiusa la pace

tra le due Corti Borhoniche, e la gran Bret

tagna , sotto il di 3. di Novembre di quest' an

no 176:. . Il Duca di Choi.reul e il Duca di

Bedford erano giunti a far comprendere a’ ri

spettivi gabinetti di Versailles, e S. ]ames

che la guerra tra le Potenze maggiori, non

facea altro che arricchire le piccole, nel men.

tre eh’ esse si laceravano scambievolmente.

Concorse di buona voglia il Cattolico Re

gnante alle proposizioni fattegli, poiché al so

lo oggetto di ricondurre la pace avea egli im

pugnate le anni. Anche nella speranza di quasi

certi vantaggi, egli era pronto a posarle; Si"

ceda pur qualche casa anche di mio decora ,

scrisse al Marchese Grimaldi suo ‘plenipoten

ziario , piuttosto che far .rafrire i miei papali;

non sarà per que.rta meno onorato per esser pa

dre ‘più tenera de’ miei figli. Il Trattato fu.

sottoscritto nel Castello suddetto di Versail

les, e in vigore del medesimo, la Francia e

la gran Brettagna si resero gran parte delle

loro conquiste , solito termine di tutte le

guerre di Europa; indi promisero di essere

amiche in avvenire, e acciò quest’ amicizia

fosse più stabile, il Re Luigi XV. cedette al

Re d'Inghilterra tutto il vastissimo continem

te del Canadà nell’America Settentrionale ,

con
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con O_uebech sua capitale Città di’somma ri-..__..

levanza e il famoso ed importante stabilimen- 1762

lo di Capo Brettone, e ciò per aver la facol

tà di continuare la pesca de'Baccalati nell'

Isola di Terra nuova , per venderli poi a quel

1' incaute genti che si nutrono ‘di si pessimo

cibo, ed estrarre da loro con si cattiva mer

le somme immense. Diceva bene il famoso

Lord Bolimlrroetz. ad un suo amico: osservate

che quasi tutte le guerre di noi Inglesi, so

no guerre da pizzicaroli, e salumari. Gli ar.

ticoli del Trattato preddetto erano XXVI. ,

che troppa lunga cosa sarebbe il riportarli.

Solo ci limiteremo aquelli concernenti la Spa

gna.

I. Il Re della gran Breeragna rettitni.rrfial

In Spagna tutto ‘ciò e‘ln’ ha conquistato nel!’

[mia di Cala, colla piazza dell’/Ivana che

render) nello stato medesimo in cui cadde in

.ma potere .

I]. In conseguenza di tal re.rtiruz.ione S.

M Cattolica cede e guarenti.ree al Re d’ In

ghilterra tutto l'lia che la Spagna pouiede nel!‘

America Settentrionale all’Iz'n o Sud E.rt del

fiume Mir.riuipi o sia la Florida col patto che

sia conservata agli abitanti la faeolra‘ di e:er

citare la Cattolica religione; quelli che voglio

no partire po.r.tano far/o sicuramente colle loro

robe ed efl'eni, e S. Cattolica po.r.ra far

di cola‘ tra.rportare tutte le artiglierie, e care

di .tua ragione. =

III. Il Re di Portogallo alleato dell'Inghil

terra rara‘ comprew ne’ presenti articoli , e in‘

conseguenza cesseranno le utilità tra le Trup.

s P I’!
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_____,pe Pomigbexì e Spagnuole, rmriv~ per mare}

che per terra, e tutte le piazze e terre di da‘.

17ógminia Portagbe.re saranno re.rrituire nella nata

in cui erano quamh furana canquirtate.

Q1esta pace si tirò dietro anche quella

tra la Casa d’ Austria, la Sassonia, e il Re.

1763 di Prussia, che si restituirono anch’ essi quana

to si erano reciprocamente. preso. E’ ben ve-»

ro , che-Federiga [11 sarebbe restato soccom

bente, e privo di gran parte de’ suoi Stati ,.

se non fosse morta inaspettatamente la Russa

Imperatrice Elisabetta: I, le cui Truppe erano

entratein Berlino, ed oltre la Prussia si erano.

impadronite di tutta la Pomerania, e di una

porzione dell'istesso Marchesato di Brandem

borgo. Pietro 11/. di .lei nipote appena asce

so sul trono, restitui tutto al Rel’russiano,

e senza attendere né a convenzioni, né a

promesse si dichiarò suo confederato, e fece

unire i suoi agli eserciti Prussiani . Balzato

però- dal soglio dopo pochi mesi, come nova

tore pericoloso , e furioso tiranno, la di lui

consorte Caterina 11 proclamata Sovrana di,

quell’ Impero, richiamò le soldatesche e si di

chiarò neutrale. L’ lmperatrice Alari): Ttrea‘4,

ebbe la sicurezza del voto per l’ Arcidut‘a Giu<

seppe dichiarato poco dopo Re de’Rnmani ;

ma il Re Augu.rto appena tornato ne’ suoi Sta

ti ereditari ridotti un scheletro ed estenuati

all’ estremo, terminò di VlVr‘t'6, non potendo

resistere all’affanno provato in .vedere gli in«

felici suoi sudditi, di ricchi esser divenuti

miserabilissimi. Sensibilissima fu questa perdi-

ta al_ Re Carlo, perché avea in quel buoni

' re_

*



Re C4ttblic‘a delle spagm. si 17'

regnante riconosciuto un suocero affettuoso e____,

Vero amico. Così dopo 7 anni terminò una

guerra fatta quasi senza motivo e per sempli

ci sospetti di una corte contro l’ altra. I po

poli in vari luoghi erravano fuggitivi e r_a,

minghi privi di ’sostentamento , vedendo il san

gue de’ propri concittadini scorrere senza ris

parmio, le campagne senza cultura , le Città

deserte, e soggette a violenze, tributi, e

Straordinarie gravezze , gli erarj spogliati,

senza credito i banchi, e quasi, si può dire,

mancata la pubblica fede, La Spagna sola, e

l’-Italia si trovarono esenti da tanti mali. Non’

molto ‘fastidio recava a Madrid un disgustoso

incidente inserto Colla Santa Sede che pro

dusse delle conseguenze degne di osservazione

per gli ordini, Che su tal proposito emanati

Vermero da S.’ M. »Avea la Sacra Coflgt‘ega‘

2ione dell’ Indice in Roma proibito fin dall‘

anno scorso un libro intitolato Verità Cri

nìnne. Secondo il consueto stile n’ era stato

Spedito il ‘Breve in lspagna all'Inquisirore , af«»

finché ne facesse eseguire la pubblicazione,

in modo, che ad ognun palese rimanesse il

divieto della lettura del Libro suddetto. Giun

ta all‘orecchie del Re Caî‘la una tal notizia,

ne mostrò non leggier dispiacere, e'col Nun«

zio Pontificio, e coll’ Inquisitore, co‘ quali si

spiegò in termini assai forti, perché avessero

reso pubblico il Breve Pontifizîo senza il Re

17651

gio suo assenso. Egli non Volea soffrire , che

gli-Ecclesiastici estendessero la loro autorità

oltre igiustì Suoi confini, onde promulga:

fece un editto, ‘nel quale si diceva, aver S‘.

» P a M gra

Ic‘v
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‘M. gradita molto i‘ fitttìtl.i0flt aloe indotto

avea il mo eomiglio tanto nel fare, quanto

nel proporgli le me ri_fle.uioni nella promulga

Lione degli e.rteri decreti, ed avendo trovate

quatto ben fondate e ragionevoli voleva che d’

allora in poi tutte le Bolle , Brevi, e ren‘rit

ti, non meno, che tutte le carte di Roma in

diriz,aate , tanto in generale, quanto in partico

lare , a’ Tribunali , Giunte , magi.rtrali, Arai.

vexeovi e Vescovi , ed altri Prelati di tutti

i dominj della [Monarchia di Spagna, non a

vettore alcun valore :enza preventivo name,

e Regio Exequatur. In oltre il Nunl.io Pon«

tifieio pro tempore , a cui fo.uero trnnnfui tali

Brevi ec., dove.r:e onere ugualmente tenuto et

fargli presentare alla Segreteria di Stato, per

onere o.faminati dal Comig/io di Castiglia ,

ajz‘nohè poterne giudicare, .re l’eeeeur.ione de’

medesimi, recar potene aloun pregiudizio, a’

concordati , leggi , regole, comuetudini o tran

quillitei degli Stati o diritti de’ privati. Re

.rtavano .rolo dixpen.rati da un tal .ri.rtema i

Brevi, o di.vpen.re della Sacra Penitenz,ierim

in materia di Core/mm, in que’cati ne'quali

non potex.re provvedere il Commiu-ario Generale,

della Crociata, e mlva però tutia la di lui‘

autorità eew

Fu vietato in oltre nel tempo istesso al,

grand’lnquisitoee di Pubblicare a suo nome:

alcun Decreto dipendente da Bolle, o Brevi

Pontific}, senza aver peima anch' egli ouenu

K0 il Regio assenso. Riguardo poi alla proi‘

bizione de’ libri ed a’ Brevi relativi a questo

articolo, si comandò l’csatlèa osservanza e la

for
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forma prescritta nell' Atto concordato, e si....

ordinò al predetto Inquisitore, di far di nuo

vo esaminare i libri, e nel caso, che venis

sero riconosciuti degni di censura, di proibir

gli egli stesso di propria autorità, fermo stan

te avanti di emanare la proibizione, d'infor

marne il Segretario di grazia e giustizia, per

sentire il parere del Re. Finalmente, venne‘

ingiunto al medesimo di dover prima. di con‘.

dannare o proibire qualunque libro, ammo

Dirne e citarne gli Autori, per ascoltarli in

tutto ciò che fossero per addotte in loro di

fesa e discolpa, a norma della saggia Apo

stolica Costituzione di Benedetto XII/2, acciò

potessero emendare e correggere quo’ passi, che

fossero creduti degni di censura .

Intanto il Re Carlo essendo giunto il tem

po a proposito di dare esecuzione a’ suoi trat

tati colla Casa d’ Austria onde assicurare viep-v

più la pace, che fioriva in Europa, ed in is

pecie conservare in Italia , sempre da quel

buon Monarca veduta con occhio parziale e

protetta, dette il consenso allo stabilito ma

trimonio, tra la Reale Infanta D. Maria Lui

.ra sua secondogenita, e 1'Arciduca Pietro Lea

polda secondogenito delle LL. MM. 11.. Il Con

te Francm‘o Orsini di Rosernlerg quello fu ,

che ne fece la richiesta , e terminate le so

leoni feste e ceremonie, s'incammiuò l'augu

sta Sposa per la via di mare a Genova scor«

tata da una flotta considerabile di ‘vascelli di

linea e Ftegate,‘ prima però , che sciogliesse

le ancore , il Monarca Cattolico si era com

piaciuto scrivere una graziosa lettera a quella

P 3 Re

1763

176s
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_......-Repubblica, in cui facendole noti i motividi
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tal mlritaggio, la pregava ancora ad accettare

nella Città l'lnfanra Lui:a Maria Teresa figlia se

condogenita di D. Filippo Duca di Parma, che do

vea esser condotta alla sua Corte per sposareil

Principe di Asturias erede della Corona . Nel

di 17 di Luglio giunse la sposa Arciduchessa

a Genova , ad abbracciare la Real cugina e

cognata, che l’ attendeva ‘, ma quale infausto

pi‘:llldl0 per le auguste nozze in quello dell’ ina

spettata nuova della morte del predetto Infante

D. Filippo nel tempo istesso, che in quella Cia

tà non si pensava che a feste e a divertimem

ti! Stava egli in Alessandria, ove erano giun

ti pure il Duca e Duchessa di Savoia, ad as

pettare la nipote, che di là dovea passare per

trasferirsi in Germania , quando essendo alla

caccia sopra veloce destriero , cadde e rima

stagli una gamba attaccata ‘alla stafa, fu stra

scinato per lungo tratto di strada dal Caval

lo, e per quanto fu detto, lacerato da’cani.

Non può descriversi quanto cordoglio appor

tasse al cuore sensibile di Carlo 111 un si in

fausto contrattempo , di cui, per diminuire ‘l’

estremo dolore della Regina Eliralt’tta ma

dre, si vuole che diiîusa restasse a bella po

sta la Voce, eh’ era morto di Vajuolo, malat_

tia troppo fatale alla sua Casa di Borbone .

Tramutata ad un tratto‘ la gioia e le feste

in lutto, congedatesi scambievolmente le due

Principesse, ‘si separarono, salendo 1' una so»

pra la nave comandante Spagnuola, ed incam

minandosi l‘ altra a Inspruck Capitale della

Contea del Tirolo ,‘ ove si era portata l‘ ‘1m

Pe‘

n, ___-.
______ .M‘: ma»
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peratrice Regina in persona con Francesco 1., ,

suo sposo , l'lmperial famiglia, etutti iGran- ‘ 6

di della Corte dl Vienna , per riceverla ed ac. 17 s

coglierla come meritava la figlia del domina-‘

tore delle Spatgne. Erasi convenuto negli ai-

ticoli matrimoniali sottoscritti sotto del di 16

di‘Bebbrajo i764. , che il predetto Arciduca

Leopolda sposo dovesse essere il Sovrano del

Granducato di Toscana ( ad effetto di che gli

era stata fatta da S. M. Cattolica la cessione

di tutte le pretensioni de’ beni allodiali Medi

cei) e che dovesse andare a risedere colla

moglie a Firenze come Governatore Generale

di quello Stato fino alla morte dell’lmp;rator

Granduca suo padre. Richiedeva perciò il Con

te Mnboni Ambasciatore di Spagna presso la.

Casa d’ Austria, che avanti la consumazione

del matrimonio si passasse ali’ atto di dichia

rare il predetto Arciduca, Gran Principe di

quello Stato, ossia futuro erede . L’Arciduc'1

Giunppe primogenito ( coronato fino dall’am

no avanti Re de’ Romani o sia futuro Impe

ratore della Germania )' si opponeva a questa

dichiarazione, non perché ostasse, che la T0,

scana non fosse eretta in secondogcnitura co

me prescrivevano tutte le convenzioni, patti,

e. Trattati replicati; ma perché diceva egli,

che alla morte del padre rèstava un Principe

senza Stati, col nudo titolo Imperiale, eh’ è

tutto onorifico ed efimero, e non porta in se

stesso il possesso non che di una Città 0 mi.

serowillaggio , neppure . di un sol palmo di

terreno. Da ciò ne traeva la conseguenza, che

non si potea spogliarlo del paterno retaggio ,

P 4. fino
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___..fino a tanto, che non fosse divenuto padroni

1765
della Austriaca Monarchia. La ragione non

era all'atto da rigettarsi, e vi era chi non gli '

dava il torto. I.’ Ambasciatore Spagnuolo in

sistè, onde il Principe di Kaunite primo Mi

nistro di Maria Teresa, facendo promettere

dalla Madre al Re de’Roxnani, la,corîegfiiza

al governo, come l‘ avea conceduta al Mario’

lo, ossia i’ associazione al trono, trovò l‘ es-r‘

pediente opportuno per superare ogni diflirob

ti esciogliere questo nodo Gordiano. Leopolda,

fu riconosciuto gran Principe, e come tale

complimentato; quando nuovo inaspettato aw

venimento lugubre sopraggiunse ad accomodare!

ogni vertenza. L’ Imperatore Franrnra I sud‘

detto in mezzo alle allegrie, ed alle Conten

tezze, assalito da fiero accidente d’ apoplessil

nella sera del di 18 di Agosto terminb'ldi

vivere improvvisamente dopo aver governato‘

il Corpo Germanico ao anni, e 18 la Tosca‘

tra . Separossi con questa funesta catastrofe la

Cesarea Corte. Giuseppe 11 prese subito la

qualità d’ Imperatore in vece del defunto Au

gusto Genitore , e Pietro Leopolda di Grandw

ca di Toscana , ponendosi senza perder tempo

in viaggio alla volta di Firenze colla Gran-r

duchessa sua sposa, che fin da quel punto di.

venne Sovrana di quella vaga porzione d'Ita

lia, adorata piuttosto, che amata da’ sudditi.

Con non minori applausi e feste accolta venne

in lspagna la nuova Principessa d’ Aster‘ s,

ch'è la seconda Principessa Italiana che il

mondo abbia avuta occasione di ammirare ,

sede: gloriosa sul trono Spagnuolo- ;

' Non
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‘e Non tralasciava intanto il Cattolico Re-___..

gname di proseguire i piani, che si era idea

ti, per migliorare l’ agricoltura ne’auoi regni,

dilatare il commercio ed accrescere in come.

guenza le sue forze marittime per protegger

lo , quando con estrema sua sorpresa, comin

ciò a sentirsi qualche principio di ammutina-’

mento nella istessa sua regia ‘sede di Madrid.

Ce te severità ( come si disse allora ) che al

cuni Ministri subalterni di polizia praticavano

nell'esecuzione di un‘editto pubblicato contro

all'uso de’ mantelli lunghi e cappelli rotondi,

lecondo l'antica consuetudine e moda di ve

stire Spagnuola, dette motivo ad una Troppa

d’ insolenti di correre nella domenica delle pal

me avanti al Real palazzo con maniere 311*

daci, e ingiurinse parole. Avendo voluto le

guardie, e le genti di giustizia mettere a ciò

riparo , s’ accrebbero vieppiù, in vece di acquie‘

tare, il disordine e lo sconvolgimento. Av

visato il Re Carlo che stava in Aranduez , su-‘

biro si mosse da quel tranquillo soggiorno per‘

farsi vedere nella sua capitale non armato di

severa giustizia e di rigore, ma di dolcezza

a norma del placido suo Carattere. Sapea berl

egli quanto in un padre del suo pope‘

lo è bastante la mansuetudîne e la prudehzaà

ricondurre gli animi al proprio dovere , e

temendo, che usando la forza potessero resta

re involti gl’inhocentì nel gastigo dc‘ rei,

fecea quella turba mal consigliata ed ima

prudente , promettere un general perdono, a

cui gli ammutinati risposero con grandissima

acclamazioni, girando per le strade con pal<

/ me,

1766
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_-.--me, fiaccole, e musicali strumenti . O_nem

1766
placidezza usata 3 tempo ricondusse ben pre

sto l'antica tranquillità, per mantenere la'qua.

le, occupossi il Monarca in stabilire ottime

e saggie precauzioni. Fu in questa occasione,

che nuovi attestati ricevette dell’ affezione dal

la maggior parte de‘ Vassalli, esscndochè di.

verse primarie Città inviarono a S. M. spe.

ciali deputazioni , per offrirle vita, beni:, e

denari in suo servizio, distinguendosi tra le

altre la Città di Toledo, e il Capitolo di

quella ricca cattedrale col clonativo di 360

mila Reali. Acquietate le cose, ed esaminata

ponderatamente l'origine della sedizione, fu

veduto, che i mantelli, e i cappelli non e

rano che l’apparente motivo, e di‘ era as

sai più seria l'origine di quello che lo dimo

strassero tali pretesti, e sebbene mostrasse ,

che diretta non fosse da verun capo, pure ve

n'erano degl‘invisibili i quali operavano per

mezzo di segreti emissarj. llpopolo suole es,

set credulo ovunque, e poco vi vuole a se

durlo. In breve tempo si venne a scuopriro

esservi chi lavoleva col più volte nominato

Marchese Gregori di Squillace,’che si era {at

ti gran nemici nella sua carica di principal

Ministro delle Finanze. Con allontanarlo di

suoi impieghi, ed inviarlo Ambasciatore a\'C-‘

nezia ,' si contentaronoi suoi em‘uli . ll Contadi

Aranda Capitan Gen. de’ regj eserciti fu chia

matodall’Ambasceria di Parigi, e nominato

all’ eminente posto di’ Presidente del Consiglio

di Castiglia da ‘lungo -rempo vacante, riunen

do a un tempo ‘in esso una grande autorità

« tan
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tanto negli affari civili, quanto ne'militari.-

Appena questo Ministro andò al possesso del- 1766 _

la sua dignità, che si accinse a frenare lo -

spirito di tumulto, che si era esteso da Ma- ‘

drida Saragozza, e di lì a Barcellona. Se la

clemenza richiama alla saviezza i buoni, ren

de più audaci per l’ altra parte i malvagj ;

onde posta in uso moderatamente la severità

‘colla vista de'patiboli e delle fruste si rime

diò ad ogni sconcerto. Si rimisse il costo de‘

viveri alquanto alterato al prezzo primiero,

avendo il monopolio, e la carestia sommini.

strato il fornite a’ tumulti. Si pubblicò di poi

unale.gge per cui ingiungevasi a tutti gli sfac

cendati, de’ quali ve n’erano in gran numero

in Madrid, e agli Ecclesiastici, che vi sog

giornavano senza impiego, e senza adempire

le funzioni del sacro loro Ministero, di uscir

ne immediatamente . Vi s’introdussero delle

Truppe, e non si ebbe riguardo di arrestare ' i

molti domestici e cuochi de’ primarj Signori ,

che aumentavano il fermento Colle loro pro

cedure . Si era appena rimessa la giocondità .

e il brio, che tutto cangiossi in rnèstizia e

in lutto per la morte della Regina vedova

Madre, che cessò di vivere nel di 11 di Lu

glie in età. di anni 73 . La perspicacia , il ta.

lento , e la fermezza di questa gran donna

ultima dell’ illustre famiglia de’Farneri non ha ‘

bisogno di elogi . Ella colla superiorità ‘del. . ‘ '

suo spirito essendo rimasta padrona di quello

di Filippo V suo consorte, avea governate le

Spagne con ammirazione di tutta l’ Europa per

32 anni, con un discernimento ed una saviez»:

’ za

‘1.’
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.-..-za tali , da giungere a rimettere la Monarchia

1766 dallo stato di languore ed abbassamento in

cui la trovò nel 17r4,, al grado di poter ga.

reggiare colle primarie potenze . L’ ammini‘

strazione del Sig. di Patigrxo, le avea dato il

modo di operare tutte le cose che abbiamo

narrate, ed eternar per sempre il suo nome.

Per lei due altri rami della linea Borbonica

Spagnuola vede regnare l'Italia nostra soste‘

gni inalterabîli della sua felicità.

....._.. Si èdetto di sopra, che la Corte di Madrid

1767 avea scoperto esservi de‘capi invisibili e se

gre_ti, che per privato interesse eccitavano il’

popolo a’ susurri ed alle sedizioni . Caddero .

forse in sospetto esser di questo numero i re

ligiosi della Compagnia di Gesù fondata da S.

Ignazia Lajola e approvata da Paolo 111 Far

nesc nel 154.! . Erano eglino già stati scac

ciati dal Portogallo nel 1759 come fautori di

segrete congiure contro il trono, equìndivem

ne dichiarata sciolta la loro Società nella Fran

eia come contenente degl’individui spacciatori

di perniciose dottrine contrarie a’ diritti sacro‘

lanri del trono , e infeste alla pubblica quie

te, e ciò con decreto del Parlamento di Pa

rigi del di 6 di Agosto 1761 . Non staremo

ad analizzare le cagioni le più essenziali e

recondite che mossero l'animo mansuetoe pie

‘teso di Carlo 111 ad ordinare l’ espulsione da

tutti i suoi domini di detti Religiosi; ma con‘

vien dire , che grandi ed importanti fossero i

motivi che lo indussero a far questo passo .

Né da’ suoi Ministri , né da lui si era data

prova alcuna intanti anni di regno di oped_

' ra
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me a capriccio ; anzi S. M. si era mostrata... ‘

in Napoli, piuttosto parziale de’ Gesuiti, che 1767

contrario. Comunque la cosa si fosse certoè,

che nel di x7 di Febbrajo di quest’ anno, il

Monarca inviò un decreto firmato di sua ma.

no al Conte di Ardttda per affidargliene l’ e

secuzione, contenente: che costretta S. M 4

mantenere tra i suoi popoli lo subordinazione ,

In tranquillita‘ , e [4 giustizia , usando della

Sovrana potestà, che il sommo D4t0t'! di ogni

bene gli avea posto nelle mani per la profezia

ne de’ proprj sudditi, e per sostegno del decoro

di ma Corona, si era indotto a ordinare ir

revocnlrilmente, che tutti i Gesuiti tanto Sn

cerdoti quanto Condjutori o‘ Laici , e noviz.j ,

che li volessero seguimre, fossero espulsi da

-tutti i Regni, Stati, e dominj soggetti alla

Monarchia di Spagna, niuna t‘c‘c‘ettuat0, e che

1' luni temporali, che la Compagnia po.t.reclev4

in essi, fossero applicati al fisco; ed ofii‘nchè l

quc.ttn sua volontd fosse ovunque eseguita in

una maniera uniforme , gli dona ( cioè al Con

te d’ Aranda ) una piena autorità e pnrticolo- .'

re, in virtù della quale dovesse indirizzare le

istruzioni , e gli ordini necessnrj nella manie

m che avesse creduta più conveniente, alla pile - -

pronto e quieta esecuzione.

Avuto che ebbe il Ministro il Real Dis

Paccio, si accinse subito a dargli efl'elto, e

il metodo che fu osservato in questa espulsio

ne , il silenzio che si serbò, e la tranquilli-‘

tè. con cui» ebbe luogo, sono cose tutte de

gne di particolar menzione. Spedito venne in

un dato giorno a tutti Giudici, Governato

n,
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......rì, Udltorî e Vicerè un plico segreto aCCOm-J

l767_pagnato da una lettera circolate, che diceva

in sostanza, non doversi aprite il prego fino

al dl. 1. di Aprile, nel quale, istrutti di

quanto conteneva, ognuno dal canto suo av

rebbe eseguiti i comandi Reali in esso espres

si. Gli preveniva inoltre a non partecipare a

Persona alcuna il ricevimento di detta Lette- '

ra , né del plico che dovea essere custodito

colla massima gelosia, e che se per avvento-y

ra si fosse traspìtato dal pubblico , sarebbero

trattati come ntatlcatorl al segreto , e mi di

contravvenzione a‘voleri Sovrani . In sequela

di ciò la notte del di 31 di Marzo venendo:

il primo di‘Aprilc, nella Città di Madrid, pre

‘Ventivamettte ad ogni ‘altro luogo, gli Alcadi

del Re si portarono ribattere alla porta de’.

Collegi in essa esistenti, domandando del Pa

dre Rettore, ordinandogli , che facesse risvea

gliar sul fatto’ tutta la comunità, e mettendo

le sentinella a tutti gli egressi, acciocchè nes‘

anno potesse uscir‘ fuori , e nemmeno il pur‘

tinajo, a cui facil Cosa sarebbe riuscito lo stap'a

pare. Unìtisî intanto tutti i religiosi nel re‘

fattoria, venne loro notificato il decreto dell’ 4

espulsione, quindi Vennero chiusi tutti gli ap

partanienti , e Camere, e raccolte le chiavi 4

Per iscansare ogni Confusione, e affinché ogni

religioso potesse raccogliere i suoi libri d’ 0-‘

razione ( erano vietati tutti) gli altri libri, e

carte ) prendere le vesti, e biancheria di suo

090. tutta la cioccolata, tabacco, e altre ba

gattrlls, come anche il denaro di loro perti«

Milza, di cui dovstterohre dichiataiion‘e in;

i r i56lit=
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iscritto specificando la somma, andavano a dio ,,

ci a dieci dal luogo dell’ assemblea a’ respet- ,_

tivi quartieri , accompagnati da un Ufiiziale ' 7

con soldati , e poi tornavano al luogo dell’

unione . (bando tutti si trovarono in grado

dl pallit’e si fecero avanzare le vetture già"pre

parate , o senza dilazione si collocamno in’

numero di quattro per ogni carrozza , e due

ne’ minori legni. Due soldati a cavallo segui

Vano la vettura e si fece in guisa, che gli

uni andassero in fila degli altri, mi si par.

lassero, che alla prima posata. I domestici

ed altri particolari, che abitavano nelle tese

pettive case, vennero posti in luogo di sicu

rezza, e guardati da doppie seminelle fino a

tantocbè vennero posti in libertà disciegliersi

quello- stato ch‘era a seconda de’ loro desideri

rj. L’istesso sistema si tenne in tutti i pae

si della Monarchia, tanto in Europa, che nel‘

le due Indie; m‘: avvenne il minimo sconcer«

to, tanta fu l’ obbedienza ., e la previdenza

esatta de Regj Ministri. 1 Gesuiti si sottomi«

sera umilmente a’ comandi del Sovrano, cosa

che ridondò in loro onore e fece comprende

re all’lîuropa che falsa‘ ed esagerata fosse la

voce di essersi eletto un Re nel l’aragdai ‘Col

nome di Nitt‘alt‘i I , il quale, ptetefldevasi es.»

sere un laico della €on'ipagnia . A Cartagena

fu il luogo dell’ imbarco per la Spagna -, di.

dove sciolsero le vele i legni su cui erano

stati posti, alla volta di Cività vecdhia , es

sendo mente di S.M. che dovessero fissate la

loro permanenza nel dominio della 8. Sede ;

ma essendo insorti alcuni oataooli pel loro ria».

' cevi‘
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Ct:vimeflto , dovettero restare per qualche temi

po ristretti ne’ navigli, e di poi rimanere per

qualche tempo nell'Isola di Corsica, sempre

alimentati come lo sono tutt’ora a Regie

spese. Nel giorno medesimo di questa gene.

rale espulsione vale a dire il primo di Apri

le , volle il Re, che dinanzi le porte del

proprio suo palazzo, incontro al balcone prin

cipale , alla porta della Città , alla piazza pub

blica, e altri luoghi frequenti aflissa fosse

una legge di Statoo Prammatica da esso ema

nata, concepka in tal guisa:

1. Ho ordinato, che il mio Consiglio faccia

sapere a tutti gli ordini religiosi de‘ miei Re

gai la presente risoluzione, col fare nel tempo

istesso ad essi conoscere la soddisfazione , e

stima , che hanno da me meritata, per la lo

ro fedeltd, dottrina, e obbedien;a alle regole

della vita Monastica , per la loro assiduita' al

servizio della Chiesa, per le saggie istruzioni,

che vanno spargendo, e per l’attenzione, che

hanno di astenersi dagli affari del governo ,

per loro ajfatto stranieri, e incompetenti e non

convenienti a chi professa vita asseriva eclau.

serale.

Il. Fara‘ ugualmente sapere il detto Consiglio

a tutti i Prelati , Diocesani‘, Congregazioni ,

Comunird Ecclssiasticlse, o altre assemblee, e

corpi politici de’ miei regni, che snotisvi giusti,

e gravi mi hanno indotto a‘ bandire da tutti

i miei Stati, e dominj ifreligicsi della Com

pagnia detta di Gesis col proilvire ad essi di

poterrzisi più giammai ristabilire, e che a que

sii motivi non mi sono indotto che con mio di.

r ' spin

*fi“’r“ ‘1..
l. I I’-__A.Q-n._____ __‘L_ .A_ _,____ » ___
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‘piacere, e per mantenere quella tranquillità di...

cui sono debitore a’ miei popoli come loro padre 1767

e Sovrano.

111. Tutti i beni de’sudderri religiosi della

Compagnia di Gesù, efetri , mobili, ed immo

bili ovvero rendite Eeelesiasriebe saranno incor

parati al fisco per farne quell’uso, che sara‘

da. me dichiarato, e in tanto si dora‘ per por

z.iane alimentaria degli individui Sacerdoti

Ioo. piastre ogni anno loro vita durante, e

90. a‘ Laici, quali pensioni saranno ad essi

pagate dalla massa de’beni ,gia‘ addetti alla

predetta Compagnia di Gesù. Dette porzioni

alimentari: non si estenderanno sopra i 64:.

.mìri stranieri, che trovansi abusivamente in

tradotti ne’-miei dominj; come neppure saranno

arcordari a que'novizj che non avendo fatta

professione, erano in liberta‘ di separdrsene ,'

ed hanno voluto volontariamente seguire ‘gli

altri. -

. IV.-. Qee’ Gesuiti, che usciranno dagli Stati

del Papa , 0 daranno giusto motivo di dolersi

di lor condotta perderanno la pensione, come

pure quelli, che in dispregio delle obbligazioni

di Cristiano, e di suddito pubblicheranno scrit

ti eontrarj al rispetto, e alla sommissione do

meta alla mia volonta‘, e sotto pretesto di apo

logia, o difesa prenderanno per iseopo l’ insorf

.lridarnenro della paee ne‘ miei proprj regni . A

quelli a’ qualùdovra' esser pagata desta pensio

su, verra‘ spedita ogni semestre dal banco di

cambio, col muco del mio Ministro il quab

proc‘nrera‘ informarsi di qnelli che son morti ,

a che perderanno il-.dirirra di esigerla per pro‘

» .. , pria



:|.42 l.rtori4 di Carlo III.

A“, A‘»-\__.____,

_-|i.e »Àfl

 

v’

‘m

- V__, A._. , ; 7_ _ à _,1

  

_.-pria colpa, per farne la deduzione neeeemt‘i4.

dalla "M114 totale.

V. Ruta ini/oito il ricevere giamm4i in tut.

m l'e.rteneione de’ regni di Spagna alcun menu.

loro della Compagnia, ne in partito/are, nè

in corpo di Comunità .f0lf0 qualn'eig prete:to

o quatto colore, e net.m_n Contiglioo Tribunale

porne‘ ammettere vernna i.rtanz.a o .mpplim un

pro queeto oggetto . Al contrario .!i prenderan-‘

no le nece.rmrie minore per punire i tratgret.

eori, tra quali .mranno 0omidemti anche quel.

li individui , che patmnero_ ad altra Religione ,'

e collo permeuione del Papa foe.rero .tetolariz.-».

:uti . e.

VI. Si proibisce teneramente, J'0lt‘d la pena

di ener trattato eonxe.Reo di Stato, 4 tut.

ti i .tudditi della Corona di Spagna Eoole.ri«

etici, Religioei , e .m‘oluri di qu4lunque gru.

do, .re.r.ro, e dignitaî, di chiedere _al Generale

0 a qualunque altro del!’ e.rpulm Compagnia ,

lettere di aggregazione e fratellanza , e quel

li , che le hanno dovranno immediatamente

portarle 41 preeidente del mio Coneiglio. Quel‘

li _ poi , che manterranno eorri.rpondenu e‘o’

Ge.miti mranne puniti secondo la gravita‘ del

delitto.

VII. Resta inoltre generalmente proibito , lor

errivere, dee/amare, e ri.rmldare la mente de‘

popoli tanto in favore , che contro 14 preeente

mnz.ione . Tutti delzóono o.r.rerwtr .rilenz.io, al

trinumi .raranno pure gol.rtigalîi come Rei . di

Stato. Niue: Giudice darà permetto, .ten2.4

no.ttro epeeinle ordine , ebe .ri stampi niun fo

glia 0 libro ma gue.rtn materia , e nemm n47»

e. ' I’fi‘
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p4i’arc parra‘ accettare a ritenere .mpr4 questa...”

‘materia alcuno .rcritta anemplare.

VIII. Si raccomanda con parc‘icalar valore ai

Prelati .Diocemni, e ai .ruperiori di tutti gli

ordini Regolari ammex.ri nelle Spugne, e nelle

Indie di non permettere, else i loro dipendenti

seri-vano, imprimano o declamino in verun4

maniera .ropm tale ‘fare, e camr.wvmezzda

Mdenmno nelle pene emanate Contro 1' tra:

gre.r.rori degli ordini Reali dal Re D. Giazmm

m’ 1. e comprexe nel Decreto Reale in‘ forme!

di lettera circolare de’ 18. Settembre 1766‘

Quena legge, the ha fama di Sanzione da_

un‘ enere onerwn‘a nettamente, e inviola

lvilmente in tutti , t ria.rrbeduno de’ Domini

della Coro)“ di Spagna, ineominrianda' dal

giarn'v della ma pubblicazione ec.

I 0 I L E.

Al. Pardo 2. Aprile 1767

Conte di Aranda. D. Francesco Cepeda, D»

Giacinto de Tudo. D. Francesco‘ y Aguero,

D‘ Giuseppe Emmanuele Dominguez.

Registrata . D. Niccola Berdugó Luogotenentc

del Gran Cancelliere. ‘

Partiti pertanto i Gesuiti da‘ lor Collegjy

il primo scopo preso di mira dal Conte diA-'

randa fu quello di esaminare i loro scritti, e

tùtte le carte che stavano presso di essi. A-‘

vca questo Regio Ministro una stima ass'aif

Q_ 2. gran

I767
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grande pel Sig. di Czmpomanes celebre Giuro

consulto, nèin ciò andò fallita la sua idea,

perché S.M. ancora formata avea sopra di lui

l‘ istessa intenzione, perciò gli venne affidata

una tale incombenza . Qresri è quel Sig. di

Campamanex, che da alcuni anni addietro ha

composta e data alla pubblica luce un’ ope

ra, nella quale si è ingegnato di provare cher

tutti gli ordini Regolari , ma segnatamente i

Gesuiti aveano fatte delle usurpazioni illegit

rirne e contrarie alle leggi ne‘ domini della

Spagna . Ma se cosi pensavasi a Madrid , le

massime di Roma sembravano assai diverse ,

essendochè i Ministri primati della Corte ‘Fon-’

tificia , ed in particolare il Cardinale Torri

,giani Segretario di Stato , davano a dubitare

non esser ben persuausi della reita‘t ‘degli indi

vidui di S. Ignazio , e che loro piaceva più

il proteggere quelli delle Spagnt: da lontano,

che raccoglierli disgraziati. E si facea entra

re la politica di Stato, allegando che un So

vrano non potea esser costretto a ricevere in

casa sua tanti forestieri ;'a ciò però si rispom

deva, che‘ il Papa come successore di .S’. Pie

tra non porca riguardare i Gesuiti come stra

nieri, tanto più che avea sempre esercitata so

pra di essi un'autorità tanto esclusiva quanto

immediata , cbiamandoli benemeri-ti della Chie

sa, ed emanando in lor favore una Bolla‘ ri

piena delle più estese grazie e privilegi , Che

non lasciava altra facoltà a’ Regnanti che il

farla eseguire . La lettera con cui Carlo III

rendeva informato Clemente XIII era in data

del di 31. di Marzo, e diceva :

» Sa‘_



Re Cat‘tolz’c‘o delle Spugne.‘ 245

5 Sapere S. Santità , che la principale ob-........

;, bligazione di un Sovrano, era d‘ invigilare 176?

al mantenimento e tranquillità de’ suoi ‘

Stati, all’onore della sua Corona , e alla

pace interna tra suoi sudditi : che per a‘

dempire a questo dovere, si era veduto nell’

urgente necessità di cacciar prontamente da

suoi regni e possessioni tutti i Gesuiti,

che vi si? trovavano stabiliti , e spedirgli

,, nello Stato Ecclesiastico, acciò vi restasse

,, ro sotto l'immediata e sag'gia direzione di

,, S. S. padre comune di tutti i fedeli ; che

,, non intendeva però aggravare la camera A

postolica col metterla in necessità di pen.

sare al loro mantenimento, onde avea pre

se le opportune_misure perché fosse pagata

a ciascheduno di essi loro vita durame una

sufiiciente pensione , più che bastante a so‘

stentarli; che pertanto pregava la S. S. a

,, non riguardare questa risoluzione da lui pre

,, sa , se non come una precauzione economi

,, C_a indispensabile , alla quale non si era

determinato, se non dopo un maturo c'sa

me , e profonde riflessioni , talchè sperava

che 8. S. e la Corte di Roma gli avrebbe

,, bero resa quella giustizia che ma‘ìtava una

,, tal risoluzione, per la quale, come per al

tre , d’on.ie ne potesse risultare la maggior

D’

)s

i)

”

5’

à’

5’

9 a

)>

9’

3’

h

»

M

a)

‘ ”

D’

,, gloria di Dio, chiedeva la sua santa ed

,, Apostolica Benedizione“. 4

Avuta questa lettera di Carla Il] , il_Pa

pa , scrisse subito a S. M. il seguente Breve ’

‘in data de’16; Maggio, alla cui sostanza per- i

3 Ché
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_ che‘ niente resti cambiato, sarà da noi tradot

,6 to fedelmente dal Latino Idioma.
11 7

Al nostro carissimo Figlio in Gesù Cristo .I'h

es

,’

’I

a:

47:

Se

i»

”

”

a)

2':

b

51

i!

n

’)

s:

a a

»

se

‘sa

”

>>

sia

s‘,

:’>

lute ed Apostolica Benedizione.

,, Fra tutti i dolorosi informo}v , che sparsi

sonosi sopra di Noi in questi nove anni

infelicissimi di Pontificato , il più sensibile

al nostro cuore paterno è certamente quel

Io, che ci annunzia l’ ultima lettera di V.

M. in cui ci fa partecipe della risoluzione

presa di esiliare da’ vasti suoi regni e Sta

ti i Religiosi della Compagnia di Gesù .

Ancor Voi mio figlio! Il Re Cattolico Car

le 111, che ci è si caro, viene ora a col

mare il calice delle nostre affiizioni, asom

mergere la nostra vecchiezza nelle lacrime,

e ‘precipitatla nel sepolcro? Il teligìosissimo

e piissimo Re delle Spagne, è dunque quel

Io, che dovendo prestare il suo braccio ,

quel braccio potente ‘che Dio gli ha dato

per proteggere ed estendere il suo culto Di-_

vino, l’ onore della Santa Chiesa, e la sa

lute dell’ anime, lo presta. invece a’ nemici

‘di Dio, e della‘Chiesa per rovesciare da.

capo a fondo un istituto cosi utile, e tan

ro ben affetto a ‘questa medesima Chiesa e

Un istituto , th’ ti debitore del suo nasci

mento, e del suo splendore, a quegli eroi.

eminenti in Santità , che Dio si è scelto

nella nazione8pagnuola per spargere sopra

tutta la terra la sua maggior ‘gloria e Vor

» l'3
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tà forse privar per sempre i suoi regni , e,___

i suoi popoli di tanti soccorsi spirituali, che

hanno felicemente ricavati da‘ Religiosi sud

detti, fino da due secoli addietro , sia nel

suo culto, sia in tutto ciò, che contribuì.

sce alla perfezione di questi soccorsi, con

sermoni, missioni, catechismi , esercizi, l'

struzione di gioventù nella pietà , e nelle

lettere? SIRE , eccoci all'aspetto di un di.

sastro si grande abbandonati di forze . Ma

ciò che ci penetra forse ancora più a fori

db, si è il pensare , che il savio e'cl'e

mentissimo Carlo Il] , la cui coscienza è

si delicata , e le intenzioni si pure , che

temeva di compromettere la sua eterna sa‘

lute, soffrendo, che fosse recato il minimo

pregiudizio ali’ infimo de'suoi sudditi! seta‘

za discutere ora la sua _caus'a , s'enz'afo‘i

servare la formalità delle Leggi. per la‘ il

curezza di ciò che appartiene a‘ ciaschedun

cittadino, senza esaminarli , senza ascoltar

li, senta dar luogo a giustificarsi, lòs'tesso

Monarc’a abbia‘ creduto potere eéterminare in‘

tieramente un corpo di Ecclesiastici votati,

e co'nsagrati al servizio di Dio, e del pub’

llli‘co, con privarli della loro riputaz'ione ,

della patria, e degli stabilimenti ,' che vi

tenevano, il possesso de’quali non è meno

legittimo dell’ acquisto. E’ questo, ,o SIRE,

un procedbr'e troppo avanzato . Se non pu‘5

essere giustificato appresso‘ Dio Sovrano

giudice di tutte le sue creature, a che set

viranrlo le approvazioni di tutti quelli che‘

furono consultati , di quelli che sono con’

1767
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corsi all'esecuzione , il silenzeo del rima.‘

izcnte de'suddti, la nssegnazmne di cald

ro sopra i quali è caduto il colpo terribi.

le: In quanto a noi, sebbene proviamo

un dolore inesprimibile per questo avveni

mento, non ostante confessiamo, che te

miamo e tremiamo per la salute clell’ani-v

ma di V. M. a noi si cara. ,, ~

,, Dice V. M. che si è trovata costretta a

prendere questa risoluzione, dall'obbligo di

mantenere la pace, e la tranquillità ne’

suoi stati. Ella vuole per avventura farci

intendere , che certe turbolenze avvenute

nel governo dd’stloi popoli siano state con»

citate, o fomentate da alcuno d3memhri

della Compagnia . Quando ciò fosse, per

qual motivo, o SlRE, non punire i col

pevoli, senza far cadere la pena sopra gl'

innocenti? Noi lo protestiamo innanzi a

Dio, e innanzi agli uomini; Il corpo, 2'

istituto, lo spirito della Compagnia di Gtd

si: è assolutamente innocente , e non scio

‘innocente, ma pio, utile e santo, sia nel

suo oggetto, nelle sue leggi, nelle sue

massime. Per quanti sforzi abbiano fatti i

suoi avversari per provare il contrario non

sono riusciti presso a persone non pteve‘

mute e non appassionate che a far disprez

zare, e detestare le menzogne, e le con

tradizioni, colle quali hanno procurato . ci

appoggiare'una pretensione si falsa.sto corpo è composto di uomini simili agli

altri, capaci d’ingannarsi, di errate, e

commettere male azioni, ma gli errori e

” ide;
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,, i delitti de’ particolari non trovano il so-____.
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stegno e la protezione. nello spirito delle

sue leggi, come viene spacciato. E la pie

tà di V. M. può rimirare senza orrore ;le

conseguenze di si fatto modo di Procedere?

Non parlaremo del vacuo, che lascia nella

florida Chiesa delle Spagne l’ assenza di si

gran numero di operaj; non diremo niente

‘de’ frutti di pietà, e de’ vantaggi ch’erano

soliti prodrirvi. Ma qual sarà ora la situa‘

zione di tante missioni de‘ paesi lontani ,

e presso i popoli barbari fondate e go‘

vernate a prezzo del sangue e de’sudori

da’ discepoîi e seguaci di S. Ignazio, e

Francesco Saverio , vedendosi sprovveduto

de’loro pastori e de’ padri Spll’llll'dllì Se

una sola, ~se molte di quelle povere ani‘

me già ammesse nel gregge del Signore si

pronte ad'entrarvi, venissero a perire a

motivo di una tal privazione, quai richiéte

mi non farebbero al tribunale di Dio con

tro quelli che loro tolti avessero i mezzi

alla salvezza? Ma la cosa è fatta diranno

i politici, l’impegnoèpreso, l’ ordine Rea

le è‘ pubblicato. Che direbbe il Mondo se

vedesse rivocare o sospenderne _l’esecuzioi

nei Che- direbbe il Mondo? Perché non si

ha da esclamare piuttosto, che dirà il Cie

lo 1 Ma finalmente questo Mondo , che di;

ti? Dirà ciò, che dice, e non cessa di dia

te da tanti secoli del più potente Monarca

dell'Oriente. Assuero tocco dalle preghiere,

e dalle- lacrime di liste: rivocò l'ordine

suttettiziamenre sorpreso, di uccidere tutti

s:

I707
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ì’
gli Ebreide’suoi Stati e si acquistò. per

sempre la stima di un Principe giusto e

,, vincitore di se stesso. Ah , SIRE, la beh

’)

”

3’

i’

la occasione di cuoprirsi dell'istessa gloria!

Noi le presentiamo non le preghiere della

Regina sua sposa , che dall’ alto de’Cieli

le rimette forse alla memoria il di lei af

fatto per la Compagnia, ma le preghiere

della Sacra Sposa di Cristo, e della San

ra Chiesa , che non può vedere che con

lacrime la rovina totale, che minaccia un

istituto da cui ne ha tratti si- gran servi-s

gj. Noi vi aggiungiamo le nostre presi

particolari, e quelle della Chiesa Romana .

Ella si felicita dell’attacco inalterabile di

V. M. e de’ suoi gloriosi predecessori alla

Sede di S. Pietro; ella si glorifica di aver

sempre date alla persona di V. M. ed alla

Monarchia di Spagnafle prov‘e più grandi

di un amore distinto. Preghiamo dunque

V«. M. nel dolce nome‘ di Gesù, ch'è la

gloriosa divisa de’ figliuoli di S. Ignazio,

pel nome della Beata Vergine Maria della

quale hanno« essi sempre difesa l'Irtrmaco

lata Concezione: la preghiamo‘ per la no

stra vecchiezza di cedere, o di degnarsi di

revocare-o almeno sospendere l’ esecuzione

di un tale ordine, si facciano discutere i‘

motivi a termini di ragione; si dia luogo

alla g‘n'ustìzia,'-e alla verità di’ dissipare le

nuvole de‘ pregiudizi", e de" sospetti; si

ascoltino i consigli ,- e gli‘ avvisi da’ prima‘

ti d’ lsdraello, d'e-' Vescovi, e de’ Religiosi

in‘ un affare, che’ it‘fl‘ere'ssa‘tlbstato’, l’ amo-;

À - ,, re

"mi,"

i"-.A.._

.-v.J‘v-M’"

_»_-

l’: »’«S._îàîffl
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,, re della Chiesa, la salute dell‘ anime, e...‘

,, la coscienza della M. V. Noi siamo sicu- 1767

,, ti, che V. M. verrà facilmente a conosce

,, re, che la rovina del corpo intero non è

,, giusta, nè proporzionata alla reirà, se pur

,, ve ne è di piccolo numero di particolari .

,, C0nvinti della rata pietà, e della giusti

,, zia, a tutti nota di V. M. siamo pieni di

,, persuasione e di fiducia, che esaudirà le

,, nostre tenere istanze, che abbraccierà il

,, consiglio pastorale e paterno, che le dia

,, mo, e che soddisfarà alle nostre preghiere

,, non meno ragionevoli, che giuste. Con

,, questa speranza tanto ben fondata, diamo

,, a V. M. e a tutta la sua Real famiglia 1'

,, Apostolica Benedizione. “

Dato in Roma in S. Pietro il di 16. diMag

gio 2 767 l‘ anno IX. del nostro Pontificato .

Non volle il Re Carlo lasciar senza replica

questo Breve, che in principio potea fare mol

ta impressione negli animi, onde poco dopo

rispose al Pontefice in tal guisa.

SANTISSIMO PADRE.

,, Il.rnio cuore trovasi ripieno di doloree

,, di amarezza nel ricevere la lettera di V. S.

,, in risposta all‘avviso datole dell‘ espulsione

,, de‘ Religiosi della Compagnia di Gesù da

,~, tutte le terre del mio dominio . Qxal sa

,., rebbe quel figlio, che non s'intenerisse ,

,, quando vedesse un padre da lui rispettato

. ,, ed
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ed amato, sommerso nell’ afflizione e ha

gnato di lacrime? lo amo lapersona di V.

5. nella quale considero le virtù le più e‘

semplari, che veneto nel Vicario di Gesù

Cristo. V. 5. può giudicare da se stesso ti

no a quvl punto io sia a parte delle di lei

pene, e ne sono tanto più sensibile, quan.

to che ho creduto vederne la causa, che

non aspertavasi tale nella solidità intiera

delle ragioni, o piuttosto delle convinzio‘

nl , sicché mi hanno determinato alla presa

risoluzione. Queste ragioni, queste con.

vinzìoni, Santissimo Padre ,sono troppo for

ti, e indubitate per dovermi indurre all’

espulsione di un piccolo numero di Gesuiti

da’ miei regni invece del corpo intiero di

quelli che vi esistevano. Questo è ciò di

cui nuovamente assicuro V. 8., e siccome

la verità di questa mia esposizione può in‘

fine ridondare a sua consolazione; così pre

go Dio , che voglia, che la 5. V. ne resti

interamente convinta. Di più la divina bom

tà.yha permesso che in questo afi'are avessi

sempre in vista quel conto, che strettamem

te devo renderli slxll’ amministrazione del

governo de‘mìei popoli, de'quali sono 0ba

bligato a difendere non solo i beni tempo

rali , ma ancora i vantaggi spirituali . Quindi

di è che appoggiato a una tale idea, e ad

un tal fine ho esattamente provveduto af

finché. nessuno di quegli aiuti , che sono

dovuti agli uomini, ed uomini addetti alla

01 Chiesa non potessero agli espulsi religiosi

’! magcar giammai anche ne'più lontani pae

‘ p, ‘id

Màfitfi-‘e-d
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si. Resti perciò tranquilla V. S. su questo

oggetto, giacché è quello, che più sembra

recarle rammarico, e si degni di sempre

93

"I

a‘,

i)

Benedizione Apostolica. Il Signore conservi

la santa persona di V. B. pel bene di tut

ta la Chiesa “.

”

3’

3)

Armzquez. a. Giugno 1767.

CARLO.

L'esempio del Capo della famiglia venncim

mediatam‘ente sèguiro dalle altre due Corti Bor

boniche d’ Italia , cioè quella diNapoli ePar

ma sull’ istesso piede e Sistema tenuto in ls

pagna. Noi abbiamo riportato il fatto nudo e

sincero tal quale avvenne, senza entrare nel-'

le tante discussioni, riflessioni , e osservazio

ni fatte prima e poi , essertdochè non convie

ne sempre ali’ Istorico, il riflettere sulle riso

luzioni de’ Sovrani , di cui a lui non sono

note , né saranno mai a veruno le vereerea

li ragioni. In varie provincie Spagnuole si

sparserode’ vaticinj e de’ sogni femminili pro

venienti da debole e riscaldata fantasia sul ri

torno degli emigranti; ma tutte le chimeriche

visioni poco a poco si dileguarono qual neb

bia in faccia al Sole , e ritornarono in quel

niente da cui erano uscite. A Roma, ove si

parla, e si pretende di aver diritto di decide

re apertamente su ‘tutto quello , che non si sa ,

e dove si creano continuamente lettere apo

crife, false spedizioni di corrieri, asserzioni di

" Mi

più animarmi colla sua affezione paterna e

1767
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.....-Ministri, perché. ognuno, ch'è invaso dal 511

1767 natismo o dalla propria opinione pretende be»

ne, o male sostenere il suo punto , fu la sor

gente per gran tempo inesausta delle ciarle e

de’ deliri. La prudenza della Corte di Madrid

fece col non ascoltarle, cbiuder le più garru

le lingue. Roma anch' essa dopo i primi pas‘

si inutili parea, che tolte alcune lagnanze fat

te al Re di Napoli sull‘ uso de’ beni degli es

pulsi Gesuiti, si fosse per attenersi come ali’

espediente più saggio, alla via del silenzio ,

lasciando ai medesimi correre la loro sorte .

Siccome non si potea rispondere bene alle in

calzanti e forti rimostranze del Marchese Ta-‘

mari , cosi il partito di tacere sarebbe stato

il migliore . Ma indi ne nacque una nuova

briga , che produsse delle conseguenze assai se

rie, e molto più importanti potea produrne ,

senza la radicata pietà del Re Carlo Il! , e

la sua poca inclinazione a tutto ciò ch'è dis

puta , scetticisx‘noe controversia. Il Regnante

Duca di Parma D. Ferdinando I nipote di S.

M. diretto allora da’ consigli del Sig.Du TH4

In Marchese, di Felino dopoavere aderito al‘

le insinuazioni del zio nello scacciare anch'

egli la Compagnia di Gesù ,~ credette sull‘ e:

""""scmpio degli altri Sovrani esser venuto il tem

1768 po di emanciparsi, da alcuni antichi abusi esi

stenti ne’ suoi Stati, e.che potevano in parte

chiamarsi attentatori e contrari alla suprema

potestà del Principato. .: Emanò una legge per

tanto , che nessuno dc’ suoi sudditi portar po.

tesse in paesi stranieri , gli affari contenziosi

verremi ne‘ suoi tribunali, che i beni ele dia

. gon
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gnlxì Ecclesiasuche in essi esistenti non p0t65' ...s»«

aero in_avvenire esser possedute, che da’ suoi

sudditi ; ed in fine che non si ammettessew

Documenti, Brevi, Bolle, e Carte provenien

ti da paese straniero qualunque , nè avessero

alcuna validità prima di esser muniti del Re

gia -txequatur. Questa legge fu il pomo della

discordia; poiché Clemente XIII se ne dichia-'

ròoifeso altamente . Supponevasi - che usando

della solita sua moderazione , cogliesse altri

tempi più placidi ,‘ nè si volesse mettere al

cimento di sostener l’ urto di una tempesta ,

che andava sempre più inoltrandusi , e alla

giornata prendeva maggior possesso . La cosa

però non fu .così . Si credette a Roma ove

gli spiriti erano esacerbati , per l'anzidetta es‘

pulsione Gesuitica di poter rivolgere contro il‘

Reale Infante suddetto come più vicino , e

meno potente, tutto quel risentimento, che

non si era potuto sfogare contro i potentis«

simi Monarchi di Francia , Spagna , el’ortogal

lo . Si videro in poco tempo comparire alla

pubblica luce certe lettere Pontificie in forma

di Breve o monitorio in cui si dichiarava a

bolito, nullo, e di nessun valore l’editto del

Duca di Parma, perché preteso lesivo ali’ Ec

clesiastica libertà, ed immunità, minacciando

si le censure le .più severe contro chi avea

avuta parte nel medesimo, anche costituitoin

alta dignità,da non ‘potersi assolvere, tolto

il caso.di morte, che dal solo supremo Capo

della Chiesa , quando non venisse immediata»,

mente ritrattato. Il giovane Sovrano senti al

Vivo il poco conto che l'aceasi di lui nel trah

tar

’f ’m__ n. ._.à ;a-\ '-_"-\;-I T‘‘'_’
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........iarlo quasi come un semplice particolare, sa-‘

1768
pendo ben egli che Roma avca perduto l'uso

da quasi due secoli di lanciar le scomuniche

contro i Regnanti, che si erano assuefatti a

non temer più le armi del Vaticano. Pubbli

cò un Manifesto per esporre avanti all’Euro

pa i fatti nel suo vero aspetto e dimostrarela

giustizia e necessità della sua legislazioncim

torno agli Ecclesiastici, e loro beni, stante

l‘ esser conformi a’ regolamenti veglianti in va«

rie Corti d’ Italia e particolarmente in Tosca

ma e in Piemonte, ove prima Vittoria Ame

dea I], e poi l’lmpe‘ratore Franrt.rcol aveano

pubblicate delle leggi contro le così dette

Mani morte, senza che ne fosse fatto loro

verun rimprovero. Dopo questo passo, chiese

l'assistenza delle Corti di sua famiglia, eben

tosto il Re Luigi XV suo avo, e Carla Il!

presero parte in un affare, ove si metteva in

compromesso il decoro di tutta l’ Augusta Ca

sa di Borbone. Le due Corti di Versaglies 1:

Madrid si affaticarono per .mezzo de’ lor Mi

nistri alla 5- Sede presso S. S. , onde volesse

degnarsi di addolcire il suo rigore, ma ilSan

to Padre(isrigato, dicesi, e directo’dal Cardi

ml To‘rrig‘inni già Segretario di Stato , ch’er’a

personalmente piccato contro le Corri Borbo

niche, perché aveano negato di trattar seco

lui ) stava forte, e allegava i decreti dellg

famosa Bolla in Cena Domini, così detta per“

chè solita leggersi ad alta voce ogni anno

nella mattina del Giovedì Santo. Si cominciò

dunque ad esaminarsi la detta Bolla in Fran

eia, ed in Ispagiu, ‘e poco dopo venne in

eut_ranb;
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entrambe le Mornrchie pro'scritta , come non .......

ricevuta legittimamente e tendente a diminui 1768

re la Regia potestà. I Parlamenti Francesi

passarono ancora a proscrivere il Monitorio

-del Papa contro Parma; e per dare al Decre

to una maggior forza il Re Crìstianissimo

mandò un corpo di sue Truppe ad occupare

Avignone, e il Contado Venassino, posseduto

‘in Provenza dalla 8. Sede 3 titolo di compra fat

te nel 1347 dalla Regina Giovanna 1 di Na

poli della Casa di Angiò. Le milizie Napoli

tane passarono nell’istesso tempo a prendere

le Città di Benevento , e Pontecorvo , che in

quel Regno pure sono restate sotto il domi

nio della Romana Chiesa. Ne‘: a Napoli, nè

a Parigi si pensava forse di ritenersi e spo

\gliare la Santa Sede di quelli Stati , ma con

.questi passi forti, come l’ esito l‘ ha fatto ve

dere , si volea indurre il Papa a rivocare il Bre

ve giudicato troppo ingiurioso alla autorità su

prema di un regnante . Si disse in lspagna ,

che la citata Bolla fin da tempi di Gregorio

_X111 e di Filippo II avea dato motivo a del

le rotture, per cui il Nunzio Pontificio avea

dovuto allontanarsi dalla Corte, e che l’lm

peratore Carlo K, Filippo III. , Filippo IK,

Citt’lo Il. , e l’istesso Filippo V., ‘aveano‘so

vente prese le più serie misure, onde non

fosse attesa. Alcuni Vescovi pretesero di‘ so

stenerla, e tra gli altri il Vescovo di Cuen

za , che scrisse al confessore ‘di S. M.‘una

lettera piena di lagnanze sulle regie risolu

zioni su‘ tal proposito. Compreso‘ il Re’ l'ar

dire soverchio in un suddito, ma in vece di

R ar
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_ ___.... armarsi di austerità, e correre alle vie di

fatto, volle comparire lo zelo inopportuno del

Prelato, e per frenare in avvenire i trasporti

della sua imprudenza gli scrisse sotto il di

2.7. di Agosto la seguente’ lettera‘

,, Il mio Confessore per‘ disCarico di sul

,, coscienza e della mia ,= mi ha comunicata

,, la lettera , che gli avete scritta in un ac-_

,, cesso del vostro fervore. Voi dite in essa,‘

,, che questa Monarchia è perduta per la per‘J

,, eccezione della Chiesa ; che avere‘ predetti

,, una tal perdita, ma che non‘ è punto‘ per‘

>,, venuta la verità alle mie orecchie corde si:

,, il mio Confessore non fosse l'organo di cui

,, vi siete.’ l'eplidatamente servito per farmela

~,, giungere. lo vi assicuro, che l’ infelicità de’

3, popoli. a me Confidati da Dio, mi ferirebbd

,, assai più di tutte le disgrazie che potessero

1. ivvenirmi nel mondo , per‘ciocc’hè‘ io gli a‘

,, 1110 come miei figli , e non bramo nulla

,, più ardentemente , che il loro vantaggio ,

,, il sollievo, e la prosperità loto ; ma'quel

i,, 10‘. che più mi affligge si è , che vi pteir'dèe'

,, te la libertà di dire al detto mio Confesso

,, re., che‘ la.Chiesa É perseg‘uitata ne’ ritici

,,, Stati Cattolici, che son’o.saccheggiati isuoi

,. beni, oltraggiati iMinistri, e le di lei in‘?

,, munita‘: calpestare. Io mi gloria di esser 6-’

,,.glio di una si santa‘ e buona madre; non

,, vi essendo titolo , che facCia‘mi più onore’

,, di.quello di Re Cattolico‘, per‘ sostenere il

,, quale, sono e’ sarò‘ sempre pronto a sparge’

,, re tutto il mio sangue 4 Ma poiché voi di-_

,, te, che non è per anche giunta la luce a

- s» 8“

17Q8
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" gli occhi ‘miei, né la Verità alle mie arei?- ......

,, chic, vorrei», che‘ Voi mi deste a conoscere 1768

,, in che Consiste questa persecuzione della

,, Chiesa di cui non sono io punto informa

[0; in quale occasione sono stati sacche;

,, giuri , e diiapidni i subì beni , e calpesta‘

,, te le sue immunità? Di quale altro‘ canale

fuori di quellò del mio Confessare vi siete

valuto per illuminar’mi , e quali sono que

sti si giusti motivi , che vi costringono a

scrivere? Voi potete spiegarvi liberamente

secondo la rettitudine delle V03tte intenzio

ni, e la Vostrapià frantbeZ-2asóprattitto ciò

che dice esigere"quesrà grave materia , af

iir'rchè possa es'anfiimrla, penerrawi bene ad:

demro , e soddisfare, come è dovere, ali? ai»

bligazione , che Dio mi ha imposta . ‘Spero

dall'afl'e2ione vostra verso di me ,' edfl ze

lo che vi anima, che mi darete chi3ramem

(e a Conoscere quali danni sono stati a voi

recati sotto il mio governo , le mancanze

di pietà, e di religione , e i torti che può

aver cagionati alla Chiesa; impercîdcehc‘.

flull‘ altro mi ‘sta più a cuore , che 'proce«

dere nel mio operare con ponderazione e

sa'viena, e rendere alla Chiesa e a’ Suoi

Ministri ‘quel rispetto e quella venerazio.

ne che ‘loro sono'dovuti. "‘ '

Le risoinzionì ‘del Mohal‘tl delle Spegni: co-__.

me che prese con riflessione e prudenza dicui t 69

egli godeva già una oniversal riputazîone ; 7

Vennero tosto ii'hîtete' non solo dalla Corredi

Napoli, che si Èacea uh-pregîb di seguire in

agni cosa letra'ccie dei!‘ Augusto genirol’e'dal

R e gio
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giovanetto regnante, ma ancora dal Portogal

lo , dalla Repubblica di Venezia , e dal Go

7 9 verno Geo. della Lombardia Austriaca per or

dine dell’lmperatrice Regina , ed anch’ essi e

gualmente che 5. M. Cattolica , dichiararono

abolita e soppressa la 190114 in Coma Domini .

Erano in questo stato le vertenze , con Ro

ma, quando credette il Re Carlo esser venu.

to ormai il tempo di stringer maggiormente i

vincoli del suo sangue con quello ci’ Austria ,

ed a tale oggetto essendo inaspettatamente mor

ta in Vienna di Vajuolo l’ Arciduchessa Ma

ria Giuseppina destinata sposa a Ferdinando

IV. Re delle due Sicilie, fece chiedere a Ma

ria Terma in sua vece dal Duca di S. Elisa

berta suo Ambasciatore presso le Cesareo Mac

stà, 1’Arciduchessa ‘Maria’ Carolina , il cui

matrimonio venne felicemente effettuato fin dal

mese di Maggio i768 . Giunse ella in Napo

Ii- accompagnata dal Granduca , e Granduches»

sa di Toscana respettivo fratello e cognata ,

accolta dallo sposo non meno che da tutti i

popoli quale astro benigno, che consolidar scur

pre più dovea la quiete e la tranquillitìncli

que’ regni. Già‘ snll‘ esempio paterno era stato

dichiarato quel Sovrano fuori di- tutela appe

«a terminata l‘etì-di- 16 anni , tal:e essendo

Ì’ uso de’ Principi della Casa di Borbone , tol«

so‘ il Re di Francia , che‘ ha compiti 3 quat

tordici l.‘ istesna cosa era stata fatta a P3?

tna relativamente a quell’ Infante Reale D.

Ferdinando I, a cui il Zio destinò per sposa

in quest’ anno I‘ Arciduchessa Amalia: sorella

della Regina di Napoli, ed in tal guisa con

: que-~

-, e ._....,e,..
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questi due Augusti maritaggi si dette l’adem-.....,

pimento completo alle convenzioni esistenti 1769

tra la Spagnae la Corte Imperiale di Vien- '

ha, e all’ estinzione e cessazione totale delle

reciproche pretensioni , e al sempre maggiore

stabilimento della pace d’ Italia . Qgeste cura

non deviavano però il Re da altre necessarie

alla prosperità della Monarchia , e per miglio

rare il militare , e renderlo assuefatto e spe

dito a’ nuovi esercizi e nuova Tattica intro

dotta nelle loro Truppe dalle potenze Euro.

pee, sul-piede di quella di Prussia , che pas

sava per la migliore di ogni altra . Più di

tutto però si pensò ad aumentare le forze _ di

mare, che furono ridotte a segno che mai più

in alcun tempo si videro in Ispagna si nume-v

rose , e bene allestite . Molte grosse navi di

linea si costruirono ne’ cantieri di America ,

ove inoltre si posero in ottimo stato le piaz

te tanto riguardo alle fortificazioni , quanto

a’ ptesidj , artiglieri , e altri guerrieri provve.

dimenti . Esser poteano tali precauzioni neces

sarie , poiché erasi accesa sul principio di quest’.

anno la guerra tra l’Impero_Russo, e laTur

chia, per cagione delle turbolenze della Po‘

Ionia insorte fin dall’ anno 1764 , in cui l‘

Imperatrice delle Russie unita col Re di Prus

sia fece eleggere Re di quello Stato Repub

blicano Stanislao Pnnùra~fki , cui non si vo

lea obbedire da qua’ turbolenti Magnati com

pagni della sua condizione . .l Francesi avea_

ho contemporaneamente presa ed unita _al lo

“) Regno 1’ Isola di’ Corsica in vigore di un

Trattato d’ accordo colla Repubblica di Génm

R 3 ‘fa a
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va, onde non‘ si sapea dove la guerra si po

tesse estendere , perché dicevasi che l’ Inghil

terra sentisse malamente quest' aumento di po

tenza nella Francia sua rivale . Ed in fatti l’,

acquisto di un’ Isola si importante posta nel

centro del Mediterraneo , mediante la sua si

tuazione , dava alla Corte di Versaglies una

gran preponderanza nel Mediterraneo . Ma si

trovavano allora gl’lnglesi troppo esausti dai

debiti contratti nella passata guerra , e Lord

Grd‘nm primo Ministro , non volle immerge

re la sua nazione in nuovi dispendj . Accop

piandodunque allearti- di guerra quelle della pa

ce, non cessava il Re Carla di tener l'oc

chio attento al maggiore incremento dell’agri

coltura, della navigazione, e del commercio.

Fra tutti gli altri corpi pubblici a tale ogget

lo istituiti, molto si distinse la Società Rea-S

le di Vergara, i cui membri , portano ‘il de‘

eoroso titolo di Amici della Patria . Le loro

attenzioni versarono principalmente sopra l'e.

conomia rurale, l'architettura e la popola-.

Zione, cose tutte .da cui specialmente dipeudtr

ho la prosperità. e il vigorede'popoli., due

tanto meno abbisognano delle braccia forestie

re,»'quanto- più sanno provvedersi colle pro-f

pric delle cose che richiede il sostentamento’

dell'umana vita . Sapendo dunque il predetto

Monarca, che un ‘amplissimo tratto di fertile

terreno situato presso le montagne elette Sier

n Morena, ritrovavasi fin da‘ Re Austriaci ,

esausto di abitatori, e ch’era ridotto poco men

che incolto, e di nino uso, chiamò nuovi“)

luni da ogni parte i quali.praecoldsi dalla Fral1:

era,
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sia, ‘dalla Germania, e dall‘ Italia , prospera-

rotto sì felicemente , che nell’ anno presente 1769

se ne contarono fino ad otto mila , quali ri_

popolando il paese ne andavano rendendo fe

condo nel tempo istesso con vantaggio conio.

ne il terreno. La munitîcenza Sovrana si @

stese fino a provvedere quelle genti di ahi,

razioni , animali, denari ed alimenti , -soccon

si, che non sono loro mancati fin tanto-che

non è stato conosciuto , che potessero como

damente vivere delle proprie fatiche. . -.

Intanto mancato di vita il Sommo Pontefi

ce Clemente XIII, era stato innalzato sulla cab

tedra di S. Pietro con sommo gradimento del

Re Carla ~, Clemente XIK già Fra Lorenzo Gan

ganelli di. S. Angelo in Vado Diocesi di Ri»

mini, Minor Conventuale. Questi appena as.

sunto.al Pontificato , si accinse subito.a tir

conciliare i gravissimi enunciati dissapori , e,

sistemi tra la. Romana Corte, e vari Cl6'Pl'll‘lg

cipali Sovrani Cattolici; e uno de’ primi pas:

si fu quello di dichiarare riserbata a se la po.

ncuz:t della Causa di beatificazione del Ven.

Vescovo di Angelopoli Giovanni di Pnlnfex

desiderata ardentemente dallaCorte di Madrid ,

e che si spacciava mntrariata con tutti imez

zi possibili daiGesuiti, e loro partitaflti. Per,

ciò allorché giunse al Re Cattolico la‘ lettera

di S‘ S. per partecipargli la fausta sua ‘esalta?

zione in supremo Capo della Chiesa , S. ‘M.

gli fece pervenire l’apptesso. graziosa risposta.

- Quando i. Cardinali de‘ Soli: , e dellm Cerda .

mi dettero notizie di essere . stato eletto nelle

persona di V. 5. un si degna Ponfefit‘; . fu

R 4. stra
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rtraordiflflfid il giubilo, che ri.rentr‘ il mio 61400

re, vedendo, che l’Onnipotente 11' era degnan,

di «colture gli umili voti ca’ quali io lo mp‘

plicava di dare al Mondo Cattolico un Capo

vin'o'ile qual .ri conveniva nelle attuali circo

.mmu . Soprano bene que’ Porporati e.uere na

ti quali .vempre i miei unici e vivi de.riderj,

e ade.r.ro do gloria alla divina Provvidenu di

averci eoneeuo un Pontefice , un Padre , un

Pa:tore in cui ri.rplendono le virtù più mili

mi, e da cui tengo ferma .rperanz.a , che .ri alf

biano a dinipare le calamita‘ , e i turbamen

ti , che ramo dolore hanno arrecato a’ veri fi

gli della medexima Ghiera . la, Santo Padre , mi

gloria di e.r.rere il più amante , e il più afl‘e

zionato alla Santa Apoxtolica Sede , e fanno

lo .He.r.ro i miei regni, i quali per antico ro.rtu«

me l’ hanno profeuata e profe.ueranno :empre

molta riverenza - 1 Somrni pontefici gli hanno

riguardati ognora con .fingoiare amore , conu'de.

randogli come il più fermo appoggio della Cat

eolica Religione, e ade.uo è il tempo che V. E.

gli continui la .rte.r.ra afi’ez.ione . Tutti i miei

voti si dirigono 4 mantenere que.rta .rteua Re

ligione pura ed immacolata , come la lumi‘: G’!

.rucri.rto, ed a confermare la pace interna , I

il buon ordine de’ miei popoli .tenut t'lìflflflidflt

di geraro‘ioie . Per ortmer guerra ha necenim‘

dell’ujuto di I’. S. per la Cui matto .rpero ve

_der di.rxiprzta l’ origine della din‘nrdi4. Ri6'01‘ì‘0

4 VI B. con filiale e .rieura fiducia , e con’ 4.

de.r.ro e in avvenire lo fard‘ in mio nome i’ in«

caricato de‘ miei ufari preno- la mera ma per

.ronu. La e:egui.reo direttamente in corri.rpondem

M
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La del tenero affetto col quale la S. V. .ri pro- __,_........

pone dittinguermi nella ma lettera di proprio 1769

pugno , ma temo di arcreu‘ere le molestie al '

.gran numero delle me applicazioni Appo:tolielve

al più dilungarmi, onde mi rontento di racca

manuafle inantemente le mpplio/oe, che per mia

parte le saranno pre.rentate .‘ Le rendo le pie‘!

di.ftintt grazie per la predilezione, che ha me

ritata da I’. 5. la oauea del Ve.reovo Gìo: Pa

lafox , Iuxingandomi , che l’ eroiche virtù di que

.sto .rervo di Dio avranno in breve il meritato

tulto, continuando la 6'. V. a dileguare le fini

e pungenti contradizioni che per tanti anni gli

.ri tono opposte. V. E. mi conceda nuovamente

la sua Aponolie‘a benedizione, mentre prego Dio

a conservare la ma mera persona , pel lune

della Crietianitei che ne abbi.rogna.

Aranquez 20 Giugno 1769.

Clemente XIV era un Pontefice che seguiva

in molte cose i sentimenti di Benedetto XIV‘

d’immortal memoria, e non eta fiero sosteni

tore di molti pregiudizj che i suoi antecessori

aveano quasi consacrati. Amava e stimava i

Sovrani, e amava più ancota di essere da quel»

li, e da’loto Ministri stimato, onde non tal‘:

dò molto a ritornare in buona armonia pri‘
vma cdl Portogallo, poscia colla Spagna, Cd

altx'e potenze Borboniche .‘ Egli volle tenere al

Sacro fonte un figlio primogenito nato al pr€-‘

sente Re Carlo IV dalla sua sposa 1; Primi‘

passa d’Asturias, che venne alzato al 52Cf0

fonte co’nomi di Carlo Clemente Antonio di

Pa
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111 per rendere sempre più illustre l’ epoca del

fausto nascimento , istituì un nuovo Ordine di.

Cavalieri sotto il titolo Reale di Cavalieri

della Santissima Concezione , di cui la M. 8._

dichiarossi gran Maestro perpetuo, decorandr»,

ne i Principi dell‘-Augusto suo sangue e di

versi de’ più qualificati personaggi. Poco man-,

cò che in questo mentre non insorgess: una nuo«,

va rottura tra la Spagna e la Corte di Lony-_

dra, per avere i Governatori spagnuoli occu-_

pata colle vie di fatto, e cacciati gl'1nglesi,

dall‘lsola di Ffllklfld o sia la gran Malm'ma

da questi ultimi nominata Parto Egmnt. l_

Brettotri I’aveano occupata coll' oggetto forse,‘

che le squadre Inglesi in caso di guerra colla

Spagna aver potessero un poco di riposo nel

lungo viaggio che far doveano per assalire l‘

America Spagnuola, ritrovando ivi gente a

mica, attrezzi navali e rinfreschi , onde ese

guire con maggior sicurezza e facilità le spe

dizioni’. Si sostenea a Madrid ‘che questo non

potea farsi dall’lnghilterra senza un’ aperta vio

lazione de'trattati,'A Londra al contrario'gri

d'avasi esser in piena libertà di chicchessia l‘?

impossessarsi di un’ Isola deserta, e trascurata

da tutti. Il Re Carlo avanti d'impQgnarsìmag-_

giormente in tale alfare , giudicò non essere

per anche venuto il tempo di far sopportare a‘

sudditi il peso di una nuova guerra per si.

piccolo scopo. Le spese immense e i disastri

sarebberfstati certissimi, e il guadagno mol

to incerto. Fu’ posta la contesa in maneggio ,

e nel di a: di Gennaio fu concluso e sotto

scrit

\'“"-v-_
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scritto 1’ accomodamento , e disapprovata la.

condotta del Vicerè del Paraguaj. Il gabinet

to Francese in vece di sostenere le indubitate

ragioni del Re Cattolico sopra 1’ Isola suddet

ta posta alle foci del Rio della l’latta, fece

sapere a S. M. che il Re Cristianissimo non

era in grado di dargli ajuto relativamente al

patto di famiglia, per il non comodo stato

delle finanze nè alîatto placido stato del suo

regno. Altro affare ancora più strepitoso equa

si nuovo nel suo genere fece stordire in que

sto tempo 1’ Europa . La Russia avea avu

te continue vittorie contro i Turchi avendoli

ridotti a mal partito , e si era molto avvici

nata colle sue conquiste all’ Ungheria e alla

Transilvania. La Corte di Vienna avea presa

ombra grandissima di questi potenti efortuna

ti vicini, ed istigata da’ Francesi era in pro-.

cinto di concludere un trattato di sussidio col

la Porta Ottomana , che le rendeva Belgrado,

e una parte della Vallachia, purché l'Impera

trice facesse avanzare in Moldavia 60 mila uo<

mini contro i Russi. Inoltre gli Austriaci e

rano gelosi delle gran Vittorie da questi si

portate sui Turchi, sotto a’quali erano essi

rimasti soccombenti nella guerra del 1739 .

Il Re di Prussia avvisato da Costantinopoli di

ehe si trattava, ne avverti l’ Imperatrice Ca

urina Il‘facendole vedere essere la dichiara

zione dell' Austria in favore del Sultano un

contrattempo fatale a’ progressi.delle sue armi,

dopo tanto sangue sparso e tanti tesori spesi.

In tal guisa giunse a persuaderla a rinnovare

una triplice alleanza colla predetta Imperatri<

' - ce

M‘ 1,». ‘(5’

1771‘

-_

1772
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..........ce Regina, e ad acconsentire, che le tre Po

172
2tenze alleate si dividessero tra loro le miglio‘

ri provincie della Polonia . Frderigo avea il

primo fatta l’ apertura di un tal progetto a

Giuuppe I! in due abboccamenti avuti seco

lui a Nais in Slesia , e a Neustadt in Mo

ravia; ma l‘ Imperatore non vedendolo efl'et‘

tuato , si credeva essere in libertà di riva!‘

gersi altrove. La Sovrana Russa avendo dato

il suo assenso , la Polonia fu invasa per tre

parti dalle Truppe delle tre Potenze condivi«

denti, e smembrata di que’ paesi , che alle mc‘

desime erano più comodi. La Francia e tutti

gli altri potentati immersi nello stupore non

alzarono un dito per sostenere i Polacchi , a

impedire uno smembramento , che tanto alte

rava la bilancia politica del potere. Carla Il!

lontano per la situazione de’suoi Stati, eme

no in grado degli altri di sentire gli effetti

di questo Colpo improvviso , giudicò doverne

imitare il_ silenzio . Non è però che non ne

fosse stato ragguagliato, e dal suo Ambascizn

tore a Vienna , e dal Marchese Tamm‘i da N3

poli, avendo saputo fine che molto ci era vo

lnto a indurre Maria Teresa, Principessa pia

c scrupolosa ad apporre al trattato la sua fir

ma, e solo le si era strappata con dirle, es

sere obbligatain coscienza a ingrandirsi, quan

do s‘ingrandiva l’ intraprendente Prussiano sucr

Vicino.

L’ Eccleaiastica giurisdizione spesse volte

era solita in lspagna di eccedere i giusti li«

viti, onde volendo il Re Carla rimetterla nei

suoi confini, dette diversi (uccisi ordini su

.'I “Il
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tal proposito. Erasi preteso dal tribunale dell’.

Inquisizione di Madrid di fare il processo ad

un soldato invalido, che avea contratto un

secondo matrimonio vivente la prima moglie,

lo che era stato già fatto dall’ auditure dell’

esercito. Per levare in avvenire ogni dubbio

3. M. si spiegò su tal punto con un .suo

Real decreto concepito in questi termini ,, Che

,, la Poligamia di cui trattavasi doverli essere

,, sottomessa alla Regia ordinaria giurisdiiio

,, ne da esercitarsi dal Tribunale dell’ audito

,, rato di guerra contro coloro che gli sono

,, soggetti, e che _si intimasse al Vescovo di

” Farsaglia, lnquisitoreGen. di far saperci

,, agli Inquisitori Subalrcrni, che in casi di

,, tal natura, dovessero osservare le leggi‘del.

,, Regno, senza mettere ostacolo alle proca

,, dure de’Tribunali del Re; che si conte.

,, nessero in appresso solo ne’ limiti delle lo‘

,, ro facoltà, che non si estendevano a fon

,, mar processi, che in materia di eresia e apo

,, stasia: di non far mai assolutamente .carcc-i

,, rare i sudditi di S. M. senza aver chiare

,, e indubitate riprove della loro reità, sotto

,, la pena di renderne strettissimo’ ed esatto

,, conto al trono. “ Ad altre cure poi rivol.

se l'animo il provido regnante. Una delle

più importanti, senza dubbio, è quella della

moneta, che tanto influisce sul commercio

delle nazioni, e sul minore o maggior prez<

20 delle merci, e derrate. Le monete dunque

tanto d'oro, che di argento, che circolava.

no negli ampj domini Spagnuolî, eransi con

l‘andar degli anni, come avvenir suole in

mol

1772
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,.....-.molte parti, logorate, guasta, e perciò di‘

1772
minuite del giusto peso, e intrinseco cottis-’

pendente valore. Altra moneta si era usata

specialmente a’ tempi di Carlo I]. Austriaco,

di minor bontà di lega, ed altra non si vo

lea più ricevere dai popoli, il che ogni gior-‘

no facea insorgere degli inconvenienti. Aven

do in Vista il Mortara la dignità delle sue

zecche, e ad un tempo istesso il manteni

memo del Pubblico credito, e il vantaggio

de’ sudditi, ordinò che tutta quanta la vec.

Chia moneta fosse richiamata al regio erario,

da cambiani colla nuova fatta coniare a ta

le effetto, e questa si conobbe generalmente,

esser di maggior bontà, bellezza, e Comodo

della richiamata. Una siffatta operazione non

poté eseguirsi senza scapito dell’ interesse del

Principe, ma a ciò non si badò nè punto né

poco, poiché si ‘volle, che tutta la spesa del‘

la manifattura si facesse cadere a danno del‘

le zecche ittesse, con veramente Reale libe

ralirà. In questo mentre giunta al Re la fan-I

Sta notizia che la Regina delle due Sicilie

Sua nuora avea data alla luce la prima pro

le nella persona della presente primogeniti

Principessa Maria Tema Cantine, inviò su‘

bito a Napoli una de’ più Opulcrltl e cospicui

personaggi della sua Corte ei1e.fu il Duca a"

Arco! incaricato di complimentate entrambi

qne’ giovani Sovrani, e recare al padre della

neonata un setvitod'ox‘o per Uso della cavo-I

la; e alla madre, una Collana di grosse per‘

le orientali, ed ~atta scatola di diamanti sciol

ti. in occasione del -flattesimo in cui a no‘

tu
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me dell’Au'gusto avola fu alzata alSacro fon- in...

te la piccola Principessa, si videro gettate! al

popolo moltissime medaglie, che nel diritto

aveano impresso il busto di Si M.‘ Cattolica,

e nel rovescio le parole: ob. prinîami re

gin» . prolemi 2f‘4'tùlal‘io i missili‘: i popola .

Napoli 1771. Ciò intersetiira i cuori di tilt-1*

ti 1 buoni Nariolitahi, che in questa leggen«

da comprendevano; che 1’ ottimo Re sebbene

lontano non avea mai saputo scordarsi di

lOl‘Oi I

Erasi già fin da questo tehipo portato a ri.

Sede're in Roma in vece del defunto‘ Monsi

gnot Ai;zim) il Sig. de Moz‘iino tino de"pirl

accreditati melnb’ri del Consiglio di Castiglia,

e ‘vi a‘vea spiegato‘ il carattere di Minimo

plenipotenziario della Monarchia Spagnuolal

Dopo qualche mese di Sua ‘permanenza in

quella Capitale, Clemente XII/2 si ri'solv‘ette di

abolire e soprimere per‘ sempre la tanto fa

in'osa Compagnia de’ Gesuiti, si a lungo,» e

si fei’vidaniente accusata , e difesa ‘a’ tempi

nostri‘ La solenne Bolla 0 Breve, -he*chiaa

mar si voglia di tal soppressione venne |>ubblyil

Caro colle ‘stampe nel di 21. di Luglio M74 .

e in tal guisa si dette fine a un tempo ister

so, e alla diversità delle opinioni e delle‘.

1772»

‘congetture su tal proposito, e a quello ‘già’

si accreditato istituto, che aVea avuta la ma‘

la sorte di trarsi addosso 'l'indignazi'onede‘

principali Sovrani Cattolici,- e- specialmente a

di Carlo III, onde la S.- Sede istessa _neces

sario ‘credette , per la quiete comune del Cri;

stianesiirio, l'intero suo anuieflnmetitm cara

la

.
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,. ___,,10 11/. però mentre facea risaltare il suo sde«

t 1772 gno contro tutto il corpo Ignaziano, dava

À " in questo mentre, e ha sempre date conti

Î nue riprova di elargità verso gl’ individui

_ ' suoi -sudditi, facendo loro puntualmente paga

re le assegnate pensioni, e SOVCMCAUIIICIQMII

dole, eagglungendovi degli straordinari domri_

vi, a norma de'bisogni- Altre v_olte,. si sa

,, rebbero chieste in tale ‘affare formalità senza

fine, almeno eguali a. quelle,per_,cui ‘la det

ta Compagnia era stata stabilita e conferma

ti: . Ma risiedendoil’tautorità della Chiesa Rof

/ mana, secondo imolti- canonisti e Teologi

nella persona del Papa, un solo,l3reye bastò

per distruggere una si potente società. Tutti

i Principi Cristiani vi si confermarono tosto

, ‘ senza opposizione, e l'istesso Re di Prussia

' che qualcheduno vantava, che avrebbe fatti.

'. sussistere i Gesuiti. nella Slesia e ‘ nella Prus

sia già Polacca, lasciò stare quelli che vi e

rano ne’ collegi esistenti.in_.quelli Stati, ma

gli corisiderò anch'egli come seiolti, e anni

~,~ chil&ti. ‘Non erasi appena terminare a Roma

' tutte’ le disposizioni di questo grande affare ,

che ‘si ebbe da S. M.. ihgrave cordoglio del

la perdita del Real nipote; Infante 1). Carlo

Clemente di cui era stato compadre il Papa,,

’ ‘ """'e l’ inaspettata notizia, che iliRe di Maroc

_ 1774 co avea rotta as.imilritudine dc’ barbari la pa

’ ce colla Spagna. In principio il furore si sfo

gò in soli manifesti.e scritture ‘contro il con.

. ' sueto costume degli Affricani , ma poi in bre

’ ve alla guerra della penna <.succedette quella

della spada. Un grosso esercito di.Maro_cchi

nt

‘”’‘““'|I*m‘ '- _, __|
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l

ni‘si portò neldì 6. di Dicembre ali’. assedio-p...

di Melilla una delle principali piazze posse- 17 4

dute dalla Spagna nelle Spiaggia Aifricane , ' ‘7

attaccandola con tutte le arti a loro cognite;

‘e siccome in queste arti comparvero. eglino

alquanto più esperti che in addietro, fu

creduto, che qualche Europeo dirigesse le lo.

ro operazioni. Fu detto per cosa certa , che

gl’ lnglesi aveano sofiìato in questo fuoco cui

fine , chen'l» Re Carlo costretto ad attendere

agli affari dell’Affrica non avesse campo di

rivolgersi a quelli dell’ America, m‘: di dare

ajuto alle Colonie Britanniche esistenti nella

parte Settentrionale di quel nuovo Mondo ,

che aveano prese le armi per sottrarsi al du

ro giogo della madre patria. D. Gin: Sher

larb comandante della piazza, rigettò corag

giosamente tutti gli sforzi de'Mori , e la

piazza fu per eccellenzadifesa . L’ altra, cele

bre fortezza marittima detta il Penmm de Ve

lez. affidata’ alla custodia di D. Fiorenza M0

rene si rise anCh' ella degli. assalti e delle

bombe de’ Musulmani aggressori, talchè dopo

4. ‘mesi inutilmente consumati,‘ e gran perdi

ta di gente e di artiglieria, iMori disperati e

confusi se ne tornarono alle loro case con

somma gloria delle armi Spagnuole. ..

Confusi in tal guisa i Maroccbinie respim___

ti per ogni dove, si pensò _dal gabinetto Spa
1 f’

gnuolo ad abbassare la baldanza degli Al- 7/5

;gerini , che dal loro porto insultavano co’ le

gni corsari tutto il mediterraneo, ed in ispe

cie le coste di Valenza, Catalogna , e Anda_

lusia. Ardua era lf impresa, perché tentata

in

,_._.__.._ ,m. -._:.-nk' ’’ MM
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...-n in vano da Carlo V nel 1541 ,- e da {I-‘ilipp1

1775 111 nel 1604, e sempre eta mal riuscita’; Al

' geri guardata dalla natura perché situata dal '

vanti ad un mare quasi sempre t'amp'estosoutori

somma difficoltà potea essere attaccata perquel.=

la parte, e dalla parte di terra fischidsiss'imo'

era lo sbarco, e poi sempre imminente ‘il pe-v

riccio di veder perit l‘ esercito di Sete‘ per la’

mancanza dell’ acque‘ Inoltre iMars‘iliesi, gli"

Olandesi, e gl'lnglesl vendeiranocontîn‘ua'mem

te agli Algerini polvere , palle, fucili e cari-‘

notti per dare ad essi maggior‘ agio di atfacè‘

care le Navi Mercamili di tutte le altre po‘

tenze Cristiane’, per costringere in tal guisl

i Mercanti a prescegliere i loro bastimenti

con esclusione degli altri, pel trasporto delle

merci e derrate. L’ avidità del guadagno «,

tende poco men che brutali alcuni popoli Eu

_;opei,- a segno di aiutare e porgere i meizì

a'Maom'ettani di distruggere gli istess'i' Cri»

stiani loro confratelli‘ Non viè esempio‘, che

siasi mai veduto; un‘ Turco Somministrare ’i

mezzi a’ Cristiani per molestai‘e‘ quelli della

sua religione, ma continuamente si Veg'gona‘

hell"lstoria,- dei Re , e de‘ popoli seguaci di
un Diodi pac‘e esser c'onfeder'ati’ de’v Turchi a.

danno di altre Cristiane‘ potenze.‘ Questi

vergogna orribile rion‘ è pel" anche cancellata

nel Cristianesimo«Comunque si fosse‘, fiiidal

principio dell'anno‘ s‘incominciarono‘ a veder’:

nelle diverse‘ provincie e‘ porti della‘ Mon'ar-’

chi: spagnuoli: insoliti militari’ apparecchi a

Vennero reclutare’,- allestire -e‘ poste‘ in’ movi

mento le Truppe‘, ed’ equipaggiate" e‘ pro‘v'V6

du«

__._._JM »_ __V__4._u, 7_ .&_;L
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‘vinte ‘di quanto occorreva di diverse,Navidaw

guerra, Regate, e ‘altri minori legni. _Si no

s
leggiaro‘no ‘molti basfimenri da trasporto, e il 7

tutto si eseguì Con tal celerità, che tuttala\

Flotta consistente in 400 vele in {circa , tra

le ‘quali 3 vascelli di linea, 8 Fregate, 24,

Stiab‘ecChi; ed alquante galeorte_bombardiere,

A questi si aggiunsero molti legni ausiliari,

Toscani; Maltesi, ‘e Napolit’ani. Il Teo. Gera.

Conte di 'Oreilly Irlandese, ebbe il comando

‘supremo delle Truppe di mare, e Pietro

Castejoti quello di terra. A’ 18 di Giugno si

‘sciolset‘o le Vele; e a’4. di Luglio tutto I’

‘armamento, dopo ‘aver non poco lottato colle

tempeste, iventi ele Correlati contrarie, giun

te alla Vista ti’ Algeri. Infansti erano giàpreludj di questa spedi2ione, perehè. sapeasi

che idtìe prenominati Generali non erano pun«

Ì6 tra loro d‘accordo, sul modo di eseguirla;

I: i Nemici della Spagna , penetramne ben

presto 1’ ‘oggetto, aveano somministrato agli

Algerini ‘quanto lacca d’ 1101507 per premunirsi.

Nella mattina del di 8 di detto me:e{fu ten

toto lo Sbarco sulla ‘spiaggia , ma appena che

le Truppe ebbero messo il piede a terra, fu

r:l*uoporitirarsi con della confusione, stanteehè

le misure non furono molto ben prese, e i

Moti beh ainfttate‘sttati fecero un fuoco Cosi

terribile, che non fu possibile, che mai gli

Spa'gnholi potessero guadagna: ‘terreno. Fama

fu che in quella occasione le Navi Spagnuole

mm cuoprissero come doveano Colle loro bar.

ieri. i soldati di già sbarcati per tener luna

5 a ‘ la
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tani i nemici, e che solo a ciò si affaticasse;

ro le Pregare delle nazioni , che erano com

corse anch’ esse a coadjuvare I‘ impresa. Ott’

ore durò il fiero contrasto , ma al fine il Ge

fierale non volendo veder sacrificata inutiL

mente tanta brava gente, a gran rischio, co

mandi: che tornar dovesse sulle navi, non

senza aver lasciato sul campo più di 3 mila

persone , tra morti, e feriti. Ogni ritirata fat

ta con prestezrza in faccia a un nemico vinci

tore costa gran sangue. 'Ferminato in tal gui

sa i’ infausto tentativo le navi , e l’ esercito

ritornarono a’ lidi della Catalogna , ove per

qualche spazio di tempo, corse voce, che non

molto sarebbesi tardato a 'ripigliare l'impresa.

Ma congedati i i‘egn-i da carico , e distribuite

di bel’ nuovo le Truppe ne’ lor quarti-eri, pre.»

sto si seppe, che il Re Carlo siserhavaad ai

rra più opportuna congiuntura il proseguirla ,

facendo intanto accrescere le sue forze terre

stri, e marittime affine di renderle più for

midabili a’nismici . Piemiò gli Ufiîaial'i si na

rionali , cheesteri, chdsi» erano più degli al

ari distinti, e sembrò , che volesse in parte

far sentire la sua disapprovazione al’ Tenente

Geo. d’ Orcilb coli’ ordinargl'r, che invece di

presentarsi alla Corte, ritornasse subito al suo

governo di Cad‘ice. Se questo fu castigo , fa

come ognun vede molto clemente e pieno di

moderazione, mentre le Spagne tutte esclama

vano contro la di lui pretesa cattiva direzio

ne . Frattanto S. M. comandò che una forte

squadra di navi fregare esciabeccbi continuas

se
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sera a scorrere lungo le spiaggia di Barbaria,___‘

chiudendo l’ egressu/da que' porti a’ legni cor- I 5

sari, 3ssalendo e gettando apicco quelli, che 77

voleano entrare, ed inseguendoli in ogni par.

te se avessero l'ardire di uscir nuovamente da

medesimi.
I _

v
\- ~.. .i _
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~ ISTORIA

DEL REGNO DI

CARLO IIL.

o: Bonnoue

RE CATTOLICO DELLE SPAGNE ,

E DELL' INDIE.

r

LIBRO QUARTO ED ULTIMO. "

‘ Ì ' I I n

Cmrenenn czà ci: È seguito dalla prmm zmprr

n: d’ Algeri fino alla: ma morte avvenuta.

nel mese di Decem5re 1788.

' fÎ Ra già fin dal mese di Settembre

3» dell" anno decorso passato a mi

‘ I: " gliorvita dopo j. annie.;. mesi di

_s‘gl Pontificato, con dispiacere di tut»

ti i buoni e particolarmente di

Carlo 111 il Pontefice Clemente XIV. Anche a

lui poteasi certamente applicare l’ elogio ,, cb"

era stato fatto in Inghilterra a Benedetto XIV‘

di Papa senza nipvrixmo, regnante con l'ines

.m moderazione di un Doge di Venezia, dotto

senza vanità, ed Erc‘leriarn'co senza Ulm-‘in!

mo ed interesse .' Avanti la sua morte avea.

avuta la consolazione di lasciar Roma in tram

' ' quil‘
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quilliti con tutte le potenze Cattoliche , m‘: ____...

vi era Corte o grande o piccola , che non

fosse seco lui in ottima armonia . Riguardo

alla Spagna egli avea già pubblicato un Bre

ve in data de'zó di Marzo 1771 per dare un

nuovo aspetto alla giurisdizione della Nunzia

tura di Madrid , e questo Breve è di troppa

importanza nell’ attuali circostanze da non do

versi qui riportare.

CLEMENTE PAPA XIV.

A perpetua memoria del fatto.

.‘

La zelo della giu.rtizia col quale .rempre ra

no.ri .regnalnti i Romani Ponrefici nostri prede

ceuori , gli ha nei intenti in qualunque tem

po 4 mm trala.rciar giammai di mare delle: p5

tema [07‘ vigilanza, per procurare l‘ ammini

.rtraz.iane la più giudizjnm, e la più esatta.

Noi pure .rull' orme loro crediama mu‘tr’ ablvligo

d'impiegnre l’autorira' Aponalica, acciacchi in’

quarta ancora non 4Ùbiar:a a desiderare di lancia.

raggio le nome premure. Da malto tempo in

qua‘, comeci È .mua €J'POJ't0, nel tribunale del

la Nunu‘4mra in lxpagna, l‘auditore di quel

Nunzio Apa.rtolim, era solito di terminare in

qualità di giudice ordinario in prima i.rtemza,

le liti e cau.re tanta civili, else Criminali, de’

Regolari, ed altri menti , e oltre 4 ciò come

giudice di appello eonfermarea rivocare le Cau

se giudicare dagli Arciwn‘ovi, e Ve.rcovi di que’

regni. Acciaccbè ora in avvenire sia con mi

glior comoda e maturità ram ad ognuno quel

S 4. la

  

I775



280 Istoria di Carlo III.

....- la giustizia, che gli si conviene; abóiam derei’»

1775
minato in virtù del presente Breve una forma

da osservarsi in simili cause in tutta e per

tutto perpetuamente. Pertanto di nostra certa

scienza e matura deliberazione e pienezza di

nostra potuta‘ , privianta , e come privato vo.

gliamo, e comaudiamc doversi ' tenere l’ auditor'e

del nostro Nunzio , e della Sede Apostolica

pro rempore ne’ regni di Spagna, pt‘ivodi qua‘

langue faco/ta‘, autorita‘, e giurisdizione, di

conoscere , e decidere, e terminare all'una delle

suddette cause, non tanto in prima, che in a

gni altra ulteriore istanza ,( ed in gra\do di ap4

pellazione, ed in sua vece sostituiamo e surrw

gbiamo la Rota della Nunziatura Apostolica ,

c/oe cosi dovra‘ chiamarsi, da erigersi nella Cita

ta' di Madrid Diocesi di Toledo .- A quesN

Tribunale della Rota il Nunzio pro tempore

ne‘ regni di Spagna commettera‘ la cognizione

delle citate cause, con lo stesso metodo e for

ma del nostro Tribunale della segnatura di giu«

stizia, e il numero de’suoi componenti sana‘ di

sei , da dividersi in due Turni, colla regola,

che 1’ uno e l’altra dei Turni debba avere tre

voti o sufl‘r'agf', dando al ponente, cioi a quel

lo di‘ detti individui a cui trovasi diretta la

commissione della causa non solo la stessa fa

colta‘ e giurisdizione , che godono i ponenti del

la Rota Romana, colla potesta" di dar voto nel

la causa medesima; e se per la varietà o di

versita‘ de’ voti , non‘ si prendesse nelle causa

al‘cutra risoluzione, allora il Nunzio potra‘ le

citam!nte e liberamente ammettere il quarto,

e anche il quinto di essi giudici adare il vo

to ,~

, ‘2 “î‘'"’“?ve
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to, rolla previa contemplazione del grado, eir-.._-s

tosmnze, e qualità della causa 1) nel sospen

sipo , che nel devoluti’ao. Il Finale rimarrà

nell’ antico suo uji‘zjo, e down‘ aver luogo nel

la Rom da erigersi, e in futuro si donne‘ ed

leggere e seiegh'ere dalla Nazione Spagnuolo ,

in vigore di Breve da noi , e successori nostri ,

ma sempre in persona accetta al carissimo no

stra. figlio in Cristo Re Carlo lll, e suoi suc«

cessorì -, E non pertanto però tutte le muse si

dovranno commettere al tribunale di questa Re‘

to, mentre quelle degli assenti , o residenti ,

e dimoranti nelle provincie, si dovranno rom

mettere agli ordinarj de’ luoghi , o 4’gius’dil'tth

ti sinodali , riservando l'appello alla Nunzio‘

tura Apostolica, osservata sempre lo disponi‘

z.ione de’s‘neri canoni , e de’ Comi/j , egualmtfl4

te che del Concilio di Trento, e altre corrim

z.ioni Apostoliche , di modoebì rimanga itlttll'ttt

perpe’l’ttnmente In facoltà di giudicare in prima

istflflld a tutti gli ordinnrj , e la disciplina

-Monastitu, in quanto alla correzione de’ rego‘

lari sempre ferma e stabile sull’antic'o piede .

Sebbene poi in virtìs del preeente Breve rimetfl"

go estinta nell’anditore del Nunzio ogni giu

risdiz,ione circa le cause predette, non rimane‘

però estinto lo l'urina coperta dal medesimo , ‘e

la scelta dovrai cadere sempre in persona dd

farsi da Noi e successori nostri di un Etc/e‘

siostiro nativo Spagnuolo dotato di pruden2.4,

e dottrina neretto e gradito all’istesso Re Car

lo e suoi successori , aeciot‘ebl roll’ intervento

di lui si facciano tutte le spedizioni di gitt

stiaio e di grazia, e da lui stesso vengo eM«

mo‘

x779
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____._ minam la fermo di dette spedizioni. Simil_

1775 monte l'Ùaltro Ministro della .Nunz.iutur4, che

chmmou ubbrrwatore, che prumz eleggewm‘ di‘

qualunque Nazione , dtmru‘ e.r.rere .toltanto Sp4

gnuolo e gradito al Sovrano. Tolto una tal

variazione, colla nostra i:te.ru piena potervi ,

e certa scienza, finiamo, che deH4 il Nunzio

Aponollca pro tempore, godere e restare al pi:

no posano di qualunque facoltà, autorità, e

privilegio, di cui era in addietro al pa.ueuo,

come legato ai latere della Sede Apostolica , co

me in ogni altra maniera, come pure nel mo

do irteno, ordinz'arno, e finiamo, che le tota!

giurisdizione, autoritd te‘. del prefuto Nunzio,

come anche del nuovo tribunale della Rota non

retti mai punto diminuito o rinnovata, ma, ri,

manga stuóile e permanente come viene costi

tuit4 nel PÌ'CJ’CIIIC Breve, contro il quale nien

te n‘ porri innovare, e definire, dichiarando

vano, nullo, e di ninn valore tutto quello e

quunto contro di erro potrebbe tentarsì. n‘r

Al defunto supremo Capo della Chiesa da

l 6m venne con applauso di tutto il mondoCat

77 tolico I’Ottimo e Massimo Pio V]. felicemem

te regnante, che non molto stette a far ve

dere l‘ animo suo propenso verso la Spagna e

saltando alla sacra Porpora il Padre Boxadors

Generale de’ Domenicani . Meritava in fatti il

Re Carlo una tal predilezione, poiché anima

Io in tutto il tempo di sua vita quel Monar

ca per la propagazione della luce dell’ Evan

gelo tra gl' Indiani che abitano le coste e le

terre interne situate al settentrione della Ca

lifornia, vi avea inviate a tale _ogg€tto diver

se

.“
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se spedizioni , e fatte molte importanti sco-....

perte, che aveano prodotti poi ottimi effetti. 1776

Ordinò, che s’ incidessero in rame le cartac

satte, e circostanziate di quelle contrade , e

ciò per un maggior lume della Geografia e

della navigazione. Il Santo Padre dopo di ciò

immediatamente aderì alle istanze fattegli per

parte di S. M. di erigere tre nuovi Vesco

vadi, cioè il primo per situarlo nell’ America

settentrionale e precisamente nel seno del Mes.

sito, attesa la vastità delle Diocesi delleChie

se Vescovili dell’ America Cattolica sotto il

dominio Spagnuolo: il secondo per collocarlo

nel sito ove si congiungono entrambe le A

mericlre nella provincia appunto detta di Ma.

rattaivo, e finalmente il terzo nel Perù smem

brando il vastissimo Vescovado di Quito. Ol

tre a questi si metteano tutt'ora in esecuzio.

«ne dal Ministero di Madrid nuovi piani onde

rendere le Spagne, se non tanto floride eric

che come al tempo de‘ Romani , almeno per

-quanto' lo è possibile nelle circostanze presen

ti . Tra gli altri fuvvi quello di scavare un ca

nale nel regno di Murcia per facilitare la comu

nicazione del mediterraneo roll‘ oceano , e a tal

fine s‘ invitarono a concorrere alla spesa co' loro

fondi l’ estere nazioni , promettendo loro una

sicurezza e una corrispondenza di frutti non

si facile a rinvenirsi altrove. La Mancia gran

tratto di paese prima deserto , ora trovavasi

popolato da più di 10 mila famiglie fatte ve

mire dalla Germania e dalle provincie interne

della Repubblica Olandese e la capitale di tut

to questoterritorio, che potea dirsi creato di

1'1l10<
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____..gnovo, chiamossi Cirtà_ Carolina , che riguàh

1776
do alla Vaghezza e simetria sembrava simile

alle Città più belle di Olanda . Le arti più

necessarie della pace, quivi csercitavansi col‘

la più nobile emulazione sotto la direzione

del direttore della colonia Paolo di Olavides

nativo del Perù, uomo di merito e di ralen<

ro, e che gran cognizioni acquistate avea ne’

suoi viaggi in Inghilterra, e in Olanda . Pw

cc a poco la superficie delle Spagne sotto

tre Regni Borbonici andava a prendere un

aspetto totalmente diverso da quello in cui

trovavasi sotto la tt‘asandata amministrazione

degli ultimi Re Austriaci. Tutto era effetto

delle savie leggi , e costituzioni, che si ema

navano, ed in ispecie sotto il governo illu:

minato di Carlo 111 . Non vi era abuso a cui

egli non avesse rivolto lo sguardo, ma sapga

bene, che non tutti gli abusi si possono

sradicare dal mondo , e che facilmente un

Principe che si vuole occupare in tute le

minuzie, può cadere facilmente nell’ eccesso

di esser troppo legislatore. La soverc'hià le‘

gislazione termina poi quasi sempre in ves

sazione, e la Curiosità, la minuzia, e la

piccolezza sono vizi, che degenerano in ti‘

rannia ne’ governi monarchici, e spopolano i

regni producendo la trasmigrazione de'suddie

ti, che vanno a cercare di respirare altrove

aure di una più discreta libertà. Cosi dite;

sovente il Marchese ‘fammi scrivendo fami_

gliarmente a Madrid al suo amico Duca di

Loxada, soggiut1gepdo, che gli uomini non

vulcano esser governati ne‘: troppo, rrè poco.

un
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Carlo perciò non dette fuori alcuna nuova.......

costituzione 0 legge, che prima non fosse

bene analizzata, e calcolato quali conseguen

ze avrebbe potuto produrre in futuro. Una di

queste certamente fu quella de'matrimonj di.

visa in XIX. articoli con un’ istruzione a’

Vescovi su tal proposito in data de'zg. di

Marzo 1776. In vigore della medesima, si

‘uietarono ai figli di famiglia i maritaggi con

persone olisu,guali senza il consiglio o consenso

paterno , o persone, che fanno le ‘veci del pa

dre , come ancora i maritaggi tra persone fgua_

li senza il demo consenso prima che i contra

enti terminata avessero l’ eta‘ di 25. anni ,

sotto pena di esser private le donne del di

ritto di chieder la dote , i maso/ai la legitti

ma, e i figli delle successioni. Se poi i pa

dri , o Curatori avessero negato il concenso

senza legittima causa, potevano i giovani ri

correre all’ Alcadc maggiore, o al piis prossi.

mo Ministro Regio o Correggidore per otre.

nerlo.

Non fu questa appena promulgata, che si

seppe in Europa che il Regio Infante DL Lui

gi minor fratello di S. M. avea richiesta al

Monarca la facoltà di prendere in moglie una

donna a lui non disuguale nella persona di D.

Maria Teresa Villaóriga , e Rosas Contessa di

Torreseccas, di una delle primarie case d’ Ara

gona . Il Re subito piegossi alle sue istanze

sottoscrivendone il decreto sono il di 22.. di

Maggio, senza che decadesse in cosa alcuna

dalla Real grazia ed onore; con che però

i suoi figli porrassero il nome materno ,

ed

 

1776
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.....__._ed assegnafldogli per residenza il luogo detto.

1776
Vclada, con più il libel;o arbixrio a S‘. A. R1,

di poter solo comparire alla, Corte mm: le

‘volte ‘che aVcs‘se voluto. Non molzl.mesi

ctaho paìsati dopo un tale avvenimento‘, che

accadde una nìntaiione degha di patticohl'

menzione nel ministero‘ Senza àpptofot'ldarh:

le cagîoni ci tontchtcremo di dire , Che il

Marchese G‘rìrflaldi 'G'mum‘e, che da go‘ ‘am

ni e più era al servizio dalla Monarchia Spa*,

gh'uola; e fin dal 1763. godeva il Posto-dl

primo Ministro o sia di Seg‘t'cta'rîd di Stato,

Chiesa ‘al Re la stia dimîssioflc; allegando‘ La

Sua. avahìata' ètà di anhî 67» ‘e gli Sfioncctd

di ‘sua salute; Forse è allora éhe». l’ ambi-k

ìionc ‘ut'rianaé nel suo_maggîor colmó; numi:

tali furono i pretesnì che addd;ae nel o. suo bi:

gliene di ‘supplica per ritirarsi, scfitto ha! di

7 di No‘l‘èmbl’e di quest‘ anno Che 51' Ma de‘

Qn’ossi di esaudire le sue pl'ecî; g‘1ìlàscìò un‘

ti gli bljo't‘i e Soldi Che eta‘, soliw percepite;

lo creò Du_cà e Gfatìdc’ di Spagna; e lo Î'xi

viò sud (Ambasciatore alla Cane di Roma.

In sua vece richiamo da Roma il già nomia

hat‘o Cavaliere Munito; Coflte‘ della. Florida‘.

Biahcà-, nativo di Mt1rcîa,- soggetto dotato di

semina dotttifla e p’cheti‘aîiofle, attivo, ìhfaè

tîg‘abile, e flell’iSteSsci tempo pîeflo di fifiesa

fione‘ e prudenza.‘ Colla éîrcos‘pez'ìox'ie di sua.

condotta, e con gli amabili alletum’ienti del

Sud spîxîto, fece desiderare a”suoì codcit'cad'u

fil di vederlo ‘alla testa degli aÈari; .e' filiali

merita l'e cîtcofitanz'e Ve lo posero, e per ad.

che con gloria e dzcota comitma aliattcte la

184
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laiminosa sua carriera; Egli ha fattd‘ vederem...‘

in effetto, che gli anlmi'dolcì; e moderni ‘770

‘son fatti per governare gli uomini; poiché; il

‘suo ‘posto nìehte-ha mài carìgiato nc’suoî Co‘

sz‘umi, ed ha te€àto Stupore l’bsae‘r‘rafe; che

il primo Miniszró sia nel tempo istesso il più

affabile tra‘ co'nigiami,» e: il più dîsî'nte'rcssato;

Anche in Nap01i mirò l'Europa uri consîmil

cangiamemo, ed in luogo Bel Marchese Ber

mwdb Tamu‘l'i, di cui sì è plù Volte‘ avuw

occasîo'fle di tagiohate , fa dal Re Fèrdinufi

da W. chlainat0 al primatió Minlsterd il Ma'r-=

'cbc‘se' della Sublmèd attualmente Ministro‘

plehîpbtenzia'rîo all’llnpe'rîal Come di Vîcnhaa

Poco a‘vamî, che si lasi:las:efo da qfleàt’ùltî

r'no gli affari , egli ‘ aveal emahat'o un dîspaò

t:îo' relativamente alla p‘tesehtazìox'ie della

Chi'nea in Rdma, che per essere dl sòii1lmi

rilevanza; per quello che in appresso‘ si do=

.wà dire, giova qui il 'rîpb'rtat'c; _

E ‘oehui‘à a‘ malizia del Re il dl.rtùrbo dw

‘venuto in Roma per un’ z'h.wlìra 'pretm~fime di

precedenza ,‘ tra la famiglia’ del Mir‘zz‘nro di

Spagna, e quella di Mamz'gnor Corharo Go»

'Ì/e’rnatore di R0m4à in òem.ìiom della cavial

i'ata per la preeentuzione della Chlnea , 4 ‘i/i<

.rr4 di tutto il popolo fadu‘mzta per nel funz‘io=

7'}? a Queno fatto In: richiamata I‘ atttnzivin!

della M. 5. per le di.rgu.rtoxe tomegùenze, elve‘

xwfebbe Pàruto Produrre nelle tirea.rtm_zu del

#4030,- del tempò, e della maniera, che .ri È

tenuta. Il dimrdiue che (ma non È aee‘4duN ;

puì fari/Mente’ attwdere un'altra Malta in una

, . . , tira
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._..... citta‘ ove‘ tante tono. le compara, e i concom‘ ,

1776 e non puo prevedere: dove p'oua giungere ,

e a qual; impegni ebàlzgberebbe questa Corte .

Uno degl’ inconvenienti più gravi , e che più

di.rpiacerelrbe a S. M .rarebbe il ri.rcbio di al

terar.ri la buona e .tincera corri.rpondenza tra

S. 114. e il Santo Padre, e avrebbe .rtato in

evitabile un tal rammarico in quext’ occa:ione

se le con f04‘1'87'0 pauate più avanti. De.ride

rando dunque’ il Re mantenere, e con.rervare

per quanto poeta dal canto tuo, 1‘ armonia , e

il ri.rpetto dovuto alla S. Sede, crede opportu

no e neceuario togliere tutti i motivi , che

gli PDJ'J’WM in menoma parte alterare. E ve

dendo con molta amarezza , che un atto di

mera ma devozione quale È la presentazione

della Chinea pur‘: e.uere oe‘catione di Mandala ,

e di di.rgutto, ha risoluto e deliierato, else tal

pretentazione non .ri faccia in avvenire nella

fnrma finora praticata; e quando S. M vo

glia continuare queee' ano di ma diuozione ver

.m i 55'. Apouoli, vi'adenepira' col far pre

:eneare la salita ofi’erta per mez.z.o di un ma

agente , o di altro che venga dettinato tuo

Mini.rtro premo S. S. E.rernpi, ragioni , riflet

’ .tioni, cautele, umanita‘ e rettitudine hanno

k‘

concorxo a muovere il regio animo a tal deli

Éerazione ‘in un attinto la cui forma dipende

tutta dalla tovrana tua volontà, dall'impulto

di tua pieta‘, e religione compiacenza. Qne.rti

’.rentimenti -di S. M. che nutrono dal più vivo

detiderio di preeervar tranquilla la tua ‘filia

le venerazione ver.co il .tnprema Capo della

Chie
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Ghiera, ‘vuole la M. S. else da V. S. Illur'r'ia.....

.riena comunicati a codesto Ministero, perché ne

.rierm nella prewenz.iane . ‘ «

Napoli 29. Luglio. Al Sig. Principe di Cimi-'

tile Ministro plenipotenziario di S.*M. Si

ciliana in. Roma .

1776

-. In questo mentre si era fortemente altera--

.ta di nuovo la buona intelligenza tra il Por- 1

.togallo e la Spagna per cagione delle colo.

arie dette il SS. Sacramento e di Montevideo

sul fiume detto Rio grande. I Portoghesi, con

.una squadra di 20 navi, e varj reggimenti di

soldati Europei, furono iprimi ad incomincia

.re le ostilità; onde il. Re Carlo per conser

vate le sue ragioni e a titolo di difesa inviò

-in,quelle parti maggiori forze per riprendersi

,quanto gli era stato tolto indebitamente, dan

done la direzione al Marchese di casa Tilly .

.Q_ue,rte contese egualmente che altre \ già in

~sorte col Re di Marocco , e felicemente supe

rate, venivano sempre fomentare dagl’ inglesi

potentissimi alla corte di Lisbona per dar bri

ghe al gabinetto di Madrid , onde non-favo

risse la risoluzione fatta dalle XIII colonie

.dell’ America settentrionale, di erigersi , come

‘si è. detto , in Repubblica indipendente‘. La

Corte di Londra era piccata perché ne’ porti

spagnuoli si, era dato asilo ericovero a’legni

mercantili e armatori che scorrevano i mari

colla non più veduta bandiera Americana. Per

venuto l‘armamrrnto Spagnuolo al suo destino , po

s20. stette a mettere-argine a’ progressi degli ag

I: gres

777
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_..' pressori , e fargli retrocedere nel lor paese‘;

ed inoltre a prender .di mira 1’ Isola di Sam

tsl Caterina, di cui molto servivanfi le navi

d’lnghilterra per fare il commercio di contrab‘

bando nel Paraguai, e nella ‘terra ferma. Tor.

xo ira-‘somma disponcvasi per‘ un‘ aspra guerra

tra le due Corone , quando la morte delRe

Giuseppe 1 accaduta nel di 2.3 di Febbraio, e_

la caduta dal Ministero del Marchese diPmu- ‘

bal sospese l‘ imminente rottura. Per‘ una Com

binazione non più veduta , benché il defunto

Sovrano avesse un fratello che avea -pet mo

4 glie la Principessa Maria Francesca sua fi\i

/ glia, e respetriva nipote , il Portogallo senza

‘ pro governato dai Re , riconobbe per padrona

la prima volta .una Regina ; e l’ Infante Do

.Pietro si ebbe. a conrenrare del nudo titolo

Reale, ma con dipendenza dalla consorte, e

come associato al trono . La Regina vedova

1777

I‘ sorella di Carlo [Il , e madre della novella

“ regnante, porrossi ella stessa a Madrid , ed

i. in tale occasione fatte le proposizioni di acco

modarnertto si compia'tque il Monarda di ascol

tarley fece sospendere ogni osrilirà , sebbe

ne le sue armi acquistata avessero una preci

sa superiorirà ,1 e si deverme ad un acrfoniodamem

, w, mediante uno stabile e definitivo Tratta

Io sottoscritto nel di primo di Ottobre s La

spargimento del sangue‘ umano non andava 1

f «genio di questo buon Principe , che ama:

, ' piuttosto perder qualche cosa delle proprie‘ ra«

j . ogioni, che sacrificare all’ldolo della gloria ‘le’

l ‘ vite de’ sudditi. Il Trattato fu. diviso iIJ’XXV

articoli, ca’ quali fu spetto seme di» di‘

. 36m’
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Il’utdia sovente per tal motivorinutente, es- ._._.,~

tendochè tanto la sponda settentrionale che la ..

meridionale del fiume Ura ' {Z‘7guay o RIO grande

restarono per sempre ceduti alla Corona di

Spagna con,molri altri considerabili vantaggi,

che per brevità si rralasciano . A questo ‘ne

renne dietro un altro di fissazione di confini,

d’ amicizia , e commercio , diviso similmente in

XIX. Articoli vfra le due Corone suddette ,

firmato al Pardo nel di 1 di Marzo , e pub

blicaro nel 14 di detto mese 1778 . Il prelo- _’

dato Conte della Florida Bianca,; e D. Fran

tpst‘o [murena de’-Souza Portoghese furono "i

Ministri impiegati alla terminazione delle con

tese, per cui tanti vantaggi .no provenuero a’

sudditi di entrambe le parti contraenti. In se

quela di ciò il gran convoglio della squadra

Spagtillola tornò in Europa in quattro divisio

ai, dopo.aver toccata la Guinea in Africa per

prender possesso di alcuni ’ forti ceduti al Re

Cattolico.- dalla Regina fedelissima in vigore

d le accordate condizioni. In mezzo a queste

isposizioni guerriere, non cessavano le Spa

gne di cogliere i più considerabili frutti della

pace, e dell‘ aumento del commercio, aumen

to che vedevasi a colpo d’ occhio, poiché tut.

ti i porti erano pieni di legni mercantili di

tutte le nazioni .e Nel tempo istesso avendo

sempre in considerazione il Re Carlo il mi

glioramerito della legislazione , onde non più

fosse inondato il suo trono dai continui,ri

coni sulla soverChia preti-azione delle cause ,

l’eccessivhà delle spese, e i disordini di fon.

lune che questa lentezza produceva ,-,.come

._ ., T 2 al‘.
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.____. altrove, ne’ suoi domini , pensò di rimediarî

l777

*

1778

vi . Diversi erano i Codici di Spagna pieni in

parte di leggi e benefici Statuti , specialmen«

se quelli del Re Alfonm X, parte poco eom»

venevoli al tempo presente , e non più adat

tabiliper la loro antichità, giacché aveano origi_

ne fin dal tempo de’ Re Goti. Godeva allora

la carica di Fiscale della Corona il Sig. di

Campnmnee, eh’ era passato per molti im»

pieghi di Magistratura; ed uomo capace di so

stenere uno spirito politico nell’amministr&

zione della giustizia . A lui pertanto venne.

addossata la cura di riunire le leggi tutteSpît

gnuole in un nuovo Codice , il quale com«»

ponendo un tutto uniforme, fosse per con.

tenere le leggi proprie alla situazione attuale:

del Regno. Altri due esperti giurecorrsuiti gli

furono dati in a}uto a tant’ impresa , e que

sti furono I’ Avvocato Lerdizeóal, Americano

di nascita stabilito- a Madrid, per quella por

zione, che riguardava le leggi civili; e-ii Sig.

de Sulla: Consigliere della Camera Criminale

di quella Capitale per ciò che concerne id:elit

ti, e le pene. ’

intanto s.’ era incorirrinciata di nuovo una fie

riesima guerra tra 1' Inghilterra e la Francia ,

che si battevano» con la maggiore animosità

senza anche vernna previa dichiarazione , e

ciò perché il- nuovo Re Cristiam'ssimo- Luigi

XVI, succedute. nel mese diMagg‘io al Re Lui.

{i XV suo avvio, mostrava della propensione

in volere- assistere le colonie di America, cha

come si è detto, si‘ erano sottratte colle ar

mi alla mano dal giogo cieli.’ Inghilterra , e._

‘ SO!‘
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.,. .

sotto la condotta del bravo Gen. VVasbington , ___ __

che si potea paragonare a un altro Faóio, fa

ceano i più magnanimi sforzi per sostenere l‘

acquistata libertà. Vi fu ,chi biasimo il Con

te di Vergenne.r primo regolatore del gabinet

to di Vcrsaglies di averimpegnata la Francia

a sostenere, forse senza necessità , una nuo

va guerra in un tempo in. cui le sue finanze

erano al sommo sconcertato, e che isuoi vin

coli colla Casa d’ Austria la mettevano in do

vere di far marciare un poderoso esercito in

Germania . Ecco di che si trattava . Massimi

liana Giuseppe Elettore di Baviera , e ultimo

maschio del suo casato, era morto senza la

sciar posteritì nel primo giorno di quest’ anf

no. La successione de’ suoi Stati apparteneva

all’ Elettore Palatino come suo più prossimo

patente, e questa in generale non se gliconn,

trastava da alcuno; ma la Corte di Vienna

avea alcune pretensioni particolari sopra _varie

parti _di detta eredità . Ella avea prese le sue

misure per tempo , onde mettersi in. possesso,

tanto de’ paesi , che .si diceano , devoluti all'.

Impero, quanto di alcuni altri di cui volea la

Casa d’ Austria entrare in possesso . Era stato

così ben disposto il predetto Elettore, che, 50:

li 4 giorni dopo la morte del Sovrano Bava,

ro , venne conclusa in Vienna una convenzio.

ne, per cui 5. A. El‘. Palatina cedeva all’lm

peratrìce Regina una delle migliori porzioni

della Baviera. Conobbe il Re di Prussia, che

quest’aumento di potenza nell’ Austria sbilan1

ciava l’equilibrio della Germania , e forse di Eu.

_;opa , talghè_ risolv_ette di opporvisi ad -ogni

3 Go

1778

,A -’_‘._
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costo, ma gli mancavail titolo per agire. Bisoà

gn'zva dunque aspettare l'occasione per prender

parte in quest’aifare, ma ogni dilazione pote

va essere pericolosa . Federiga giudicò a pro

posito di metter su il Duca di due Ponti ere

de presuntivo dell’ Elettore Palatino ad oppor

si all’ eseguito smembramento, e indurlo a fa

re qualche dichiarazione strepitosa . Qiindi gl‘

inviò segretamente il Colonnello di Goertz., il

quale seppe si ben maneggiarsi , che dette

fuoco alla mina, e il Duca di due Ponti in

vece di sottoscrivere la convenzione come nà

era fortemente pressato, vi si oppose aperta-«
mente, pubblicò una forte protesta dei suoi

diritti, e reclamò la protezione, e l’ aiuto del

Monarca Prussiano . A tale effetto gli scrisse

una lettera pregandolo di assisterlo in quella

congiuntura delicata , e importantissima pel

suo interesse, e per quello del corpo Germa

nico. Bisognava , che la lettera fosse portata

con sicurezza e prontezza al Re Federigo. Il

celebre Denina dice nella vita di questo Prin

ripe, che un Frate Austriaco , s’ incarico di

una tal commissione, e andò aconsegnarla al

Geo; Gurrz. a Posdam . Forse questa fu una

delle tante cagioni della grande avversione

dell‘lmperatore contro i Frati . Il Re comin

ciava a credere ,' che ‘ il suo emissario fosse

giunto troppo tardi quando ricevette la lette

ria. Allora dette fuori una memoria ragionata

de’ motivi che lo inducevano adopporsi , che

la Baviera passasse sotto il dominio della Ca

sa d'Austria, e alla memoria vi aggiunse un‘

armata di tuo mila uomini di cui ci si mise

alla
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alla testa. La Sassonia si unì alla Prussia ,>-.....

e le dette 20 mila uomini. L'Imperatore tip-21778

pose al vecchio eroe un‘ altra armata più for

te, e dopo alcune lettere e risposte, ediver

si maneggiati tra i due Sovrani, si passò ali’

ostilità. l Prussiani invasero per due parti la

Boemia nel di 5 di Luglio , ma tale fu la

condotta del Maresciallo Lauolon, che l’ arma

la del Re entrata per la Slesia in Boemia non

potette mai unirsi ali’ altra del Principe En

rico di Prussia entrata per la Sassonia, e pe

netrar mai nel centro del Regno . L’ Impera

toro si era postato in un posto vantaggiosissi

mo sull’ Elba in cui era impossibile l’ attac

carlo senza sicura perdita . Il detto Principe

Enrico che avea fatta un’ entrata cosi brillan

te dovette uscire dalla Boemia senza una qual

che azione decisiva; e la Sassonia essendo re

stata scoperta fu inondata dalle Truppe leggie

re Imperiali. Tutta l‘ estate passò in marciee

contromarcie, e se non erano gli ordini asso

luti di Maria Teresa che volea la pace, Laic

don avrebbe assediata Dresda . Nell' inverno la

Contea di Glatz fu il teatro delle operazioni,

e il bravo Geo.Vf’nrmser che a'vea fatto gran

male a Prussiani, assali e sconfisse in Ha

belschwerdt il Principe di Hassia Plsilipsbtal ,

che fu costretto a rendersi prigioniero agli Au

Striaci con tutta la sua gente , e lasciare in

mano a’vincitori la Città con tutti i ‘magaz

zini ivi stabiliti. Erano in‘ questo stato le co

se, quando si convenire di un armistizio me

diante gli ufiizj e le insinuazioni della'Frat'r

cia, e della Russia , che si erano dichiarate

T 4. me-‘
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unirsi ali’ Austria, l‘ altra alla Prussia , ma

entrambe tergiversavano, per trovarsi come Si

è detto , Luigi XVI impegnato a sostener la

guerra di mare contro 1’ Inghilterra, e Cateri

un 11 in procinto di star sulla difesa , relati

vamente alla Porta Ottomana per cagione

de’Tartari della Crimea che minacciavano di

muove: le armi contro il suo Impero. Il con-.

gresso di pace adunossi a Teschen . Giureppf

11, che si vedeva superiore di forze , eludeut

78

....-- tutte le proposizioni di accomodamento , e non

1779
era molto che avca scritto alla madre, che t’

ella facea una pace precipitata, sarebbesi sc

parato da lei, e andato a far la sua residen‘

za in Aquisgrana. I.’ Imperatrice Regina in‘

viogli al campo per ammollirlo il Granduca di

Toscana, eh’ ella avca fatto a bella posta ve

,nìr d'Italia, ma in principio, la comparsa si

questo Principe ali’ armata, non servì, che ad

alterare alquanto l'intima unione che vi era

stata fio allora tra’ due fratelli. Finalmente

cedendo Cesare alla materna autorità e va

Iontà, la pace fu sottoscritta nel di‘ 15 di

Maggio, in vigore della quale la Casa d'Au

stria restitui ali’ Elettore Palatino una gran

‘porzione della Baviera , riservandosi però tut«

ta quell' estensione di paese che trovasi situa

la tra il Danu-‘wio , l'lnn , e la Salrza, e che

unisce il Tirolo coli’ Austria superiore, di reu

Ìditaannuale di più di un milione di fiorini. Le

Città irnportaotidi Braunau e Scardinga resta.

tono comprese in questa Cessione . La Francia ,

ola Russia restarono garanti dell'adempimento

del Trattato. L3
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La Francia intanto non cessava di muovere...

. Yedistigare Carlo 111 ad unirsi seco lei con- 1775-}

tro gl‘lnglesi, in vigore del riferito patto di

famiglia , col mettergli in vista, esser venu‘

to il tempo una volta di umiliare l’ orgoglio

‘di quest' altera nazione , che si credeva la pa

drona del mare. Gustava il Re Cattolico le

ragioni , concepiva qual gloria e utilità gliene

sarebbe venuta , e qual sicurezza alla Spagna , se

avesse potuto ricuperare dalle mani di que’

fieri nemici Gibilterra, e Maone perdute in

felicemente sotto Filippo V suo padre; ma pri.

ma di dichiararsi, volle stare a vedere qual,

piega prendevano le vertenze della Germania ,

mentre dovendo fare un’ alleanza, volea farla

con una potenza, che avesse le mani libere ,

comprendendo dall'esempio delle passate cose,

che‘ la Francia benché. potentissima, non lo

era tanto, da sostenere-a un tempo attivamem

te la guerra di terra, e di mare, e che una

delle due dovea necessariamente languire. Per

be'n tratta: le armi non basta, che un Sovra‘

no ne abbia il desiderio, e che i Generali e

Ministri facciano veder vittorie ed acquisti 3

conviene, che vi sieno tutti i mezzi necessav

rj, che vi sieno delle munizioni, de’buoni

soldati, e sopra tutto del contante, e a Pa

rigi, e nel restante del regno si scarseggìava

»di tutto questo, ed era vd’uopo creare degli

onerosi imprestiti. Lo ‘stato di sue finanze era

in circostanze dBplorabili, e si cercava di fare

le risorgere per mezzo di teorie e di rifob

me. Fu detto allora , che il Conte d’ Amm

44 Ambasciatore Spagnuolo a Versaglies s_cri«

vesa
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.......-‘VCSSC al Re suo Signore, che s‘ figli non si,

univa al Re Cristianissimo perde\ un’ occz.
l. .

779 sione di abbassare gl’ Inglesi, eh non avreb

be trovata mai più. Questi in vece. di sog

giogare gli Americani aveano perdute dell'ar

mate intere, e dei gran tesori. Non ostante

tutta la Nazione Britannica era invasata da

uno spirito di follia generalmente diffuso, e

credevasi che alla fine le colonie avrebbero

cessato di far resistenza. Per mettere in deri-.

sione le loro Truppe vennero presentate al

popolo su tutti gli aspetti di forme ridicole,

onde assuefare la moltitudine a »‘isprezzarle.

Una tal politica divenne inutile, anzi nociva ,

mentre produsse un effetto tutto contrario .

Le armate Inglesi si scoraggirono al primo

aspetto de’ seguaci di Washington; invece di

figure grottesche trovarono in esse della gen

te agguerrita e ben disciplinata , e conobbero

loro malgrado, che l‘ uomo che difende la

propria libertà è il più terribiledi ogni altro.

I Coloni infatti cercavano aiuti presso tutte

le potenze Europee per potersisostenere con

tro l‘ oppressione . Carlo Il] fi'nalme'ote cre

dette bene di doversi unire -alla Francia , e

far causa-‘comune per togli‘ e alla gran Bret

tagna, la rivale più forte e fliù scoperta della

Augusta casa di Borbone, .uella superiorità

che ati'ettava da quasi un sec« \ sopra il ma

re . Inoltre aveano gl' Inglesi l 'igore di que

‘sta pretesa superiorità fatti de .:plicati torti

agli spagnuoli, che più volte aveano recla

mato al trono. Il;_ Marchese d’Alanodowr per.‘

ciò , Ambasciatore di S. M. a» Londra , rice-,

vet
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vette ordinà di tornar subito senza prender

congedo a I-î-.àdrid, e di pubblicar come fece

nel di 16 E.-'“Giugno il seguente manifesto.

Il Mondo ‘può far fede della nobik impara

z.ialira‘ del Re Cattolico, in tutto il corro del

le vertenze tra la Corte di Londra, le me co-.

lonie Americane , e la Francia. Avendo inte«

.fo di più 8. M che de.rideraua:i con an.rietd

la sua mediazione, l’ofl'ert‘e generoxamente . Le

potenze belligeranti l’aocettarono, e per quatto‘

motivo appunto S. M Britannica .rpedi un tuo

Vaxcello da guerra in uno de’ porti Spagnuoli .

Il Refece al;bra i pani i più efl‘icaci per muo

‘vere que.rte potenze a fare un accomodament0

del pari onorifi‘eo a tutte le parti, e propo.re

que' savi expedienti , che giudici: valevoli a to

gliere qualunque dijicolta‘ e prevenire le cala

miti della guerra. Ma .rebbene le propot’izjoni

di S. M, e quelle particolarmente contenute

nel J'HO ultimato fo.r.rero conformi ad alcune che

l‘itte.r.ra Corte di Londra altre volte .tem6rawt,

che azze.r.re credute proprie per un accomodamen

to , e quantunque fouero un in tutto e per

tutto ollfl".ulîlt0 moderate , ciò non o.tt“ante ven

nero rigettare in una maniera indicante la p0

ca inclinazione che" ‘ha il gabinetto Britannico

oli rz'xtabilire la p'/ce in Europa , e eon:ervar

l’ amicizia di S.lîf. Cattolica. E per vero dire ,

la condotta temi ._‘ dal'gaóinetto .l'uddetto 1/0fl0

la 114. S. dnrî"f~’è il 601'!!! della negoziazione

fu diretta me‘r‘.‘ «t‘ente a prolfmgarla per più di

8 mai , ora con anni prenoti , ed ora colle più

inooneludntti ri:po.rte , mentre nell'itt‘ante me

x779

detimo il Minittero continuaya , contro ogni cre

dere
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....-- dtre , ad insultare la bandiera Spagnnoln , e al,

9 trepaxmva in America i tuoi territorj colle a

.rtiline‘, a segno tale che J‘0I10 Jtati preti gli

efetti pertinenti ai mdditi Spagnxwli, wi;imn

e mccbeggiate le loro navi, molte di ette at‘

toccate, e cottrettc 4 difenderti; aperte e 14-.

cerato le .ctritture e lettere appartenenti alle

torte ‘e trovate a bordo de‘pacbotti di S. M.;.

minacciati i dominj della tua corona in Ame

rica, e la Corte Britannica e‘ giunto quindi»

fino all'ecceuo di .rollezmrt le_Nnz.iuti Indiane.

chiamate Catchì, Chirochesi , e Chicaki contro.

31' innocenti abitatori della Lni.riana, che .t4-,

rtbbero re.rtnti vittime della ferocia di quc’.reh

wzg,gi , te i Chachi mede.rimi non ne 4'UCJ'IErA

sentito'il rimonta, e evoluti tutti i tentativi.

della .reduzione Jnglettn Gl’lngleti hanno mur

pata la Sovranit) di S. M. mila provincia di;

Darien, e nella come di S. Biagio , avendo il

Gvvcrndtcrll’ della Giammnicn data fuori una

patente di Cap. Generale di quelle provincie 4

un Indiano Ribelle. I diritti di .S'. M sono

nati ultimamente ‘violati nella Bnjn di Ho»

dura: ove gl’ lngleti hamno commeui atti ottili

l‘0ntr0 |gli Spagnuoli, le di cui perxont tono

nate imprigionote , ed i beni eonfi.renti . Inoltre

la Corte di Londra ha trntcurata di adehspire

14 .rtipulaz.ione fatta relativamente a quella co‘

me nell'ultima Trattate di pnce. Que.rti im

eulti ed aggrnwj ti complicati, ti recenti , e

di una natura cui terin 10m! .rt4ti piie z‘wlte

il .r0gget‘ta delle doglianze fatti 4 nome del Re,

ed e.rpoete minutnmente in memorie rimeue 4'

Mininri di S._ M Britannico , e comunica:

le

\
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loro nncbe per mezzo del!’ Amlnsoiatore Ingle

se 4 Madrid, ma non ostante, che le risposte

simo state finora concepite in termini esprimen

ti la buona amicizia, tuttavia non e‘ It‘dt'tl

mai possilz'le l'ottenere oerunn soddisfazione ,

fuori che veder replicate le ofese di cui si ora

no fatte lagnanze, e che sono poi arrivate fino

od un rentinajo. Il Re con quello sincerità e

candore che formano il suo t'arartcrt , dichiarò

formalmente al Re Britannico fino dal princi

pio delle insorte vertenze col/4 Francia, che la

condotta dell’ Inghilterra sarebbe stato quello!

che dato avrebbe regola e moto alle sue delibe

razioni; ‘S’. M dichiarò pure, che appenn ter_

satinate quelle esistenti colla Corte di Versat

glies, bisognava ultimare e decidere quel/e , rb’

erano gnome e Potesmo nascere in avvenire col

14 Spagna ; e nel piano trasmesso al!’ infrnsorit

[a Atnóotst‘ioztore sotto il d) 28 di Settembre

passata consegnato al /Hinìstero Britannico ne‘

primi giorni di Ottobre( del qualpiano fu tras

messa immediatamente una copia a Lord Gran

t/mm ) ‘S’. M dichiari espressamente alle por

ti belligcrnntì, che in ‘sequela degli xfronti

fatti n’suol sudditi, e domlnj, egualmente che

degli attentati commessi Contro i suoi diritti ,

snreólrsi necessariamente trovata ‘in necessita‘

di prendere una parte decisiva , se la Negozia

z_zone in vere di esser continuata con sinreritd

fosse stata rotta e trovata ineyji‘once. Le in

giurie fatte 4 S- 114. dalla Corte di Londra

non essendo mai cessate , e non seminando pun

to intenzionata di resnrc‘irle, il Re Cattolico,

114 risoluto di ordinare al suo Amluti4tttfl di

"0-.

_-J

1779
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notificare, che l’ onore di ma emme, la prole-I

2.ione, eh’ ci deve n’emu' .mddili , e la .m&

propria dignim‘ penonnle non gli Permette di

.roflì’ire più lungamente la continuazione di que‘

m’ imulri, e di tra.reurore ulteriormente il rl-.

parare quelli gin‘ Ylteweti; e che in tal pedu-~

M , Malgrado le paczfielae di.rpo.riiianl di Sa

M. ed anche la particolare inclinazione che ho

sempre avuta di coltivare l’mniciz.ia di 5.114.

Britannica , ti trovo toltretlo 4 porre in un.

tutti i mezzi , che l’0nm'poleme gli ha dati,

per farti quella giustizia , che indorm ba .ula

lm'mu . Ripomnda dunque rulla giu.fti2.iel del.

la ma ramo spera S. M che non far) re.r-

ponmbi/e n) 4 Dio, ne‘ agli uomini per le ton-

nguenu di mm J‘omigli4me rirolu2.ioìte, e-cbe

le Nazioni mere foflner‘dmla di oli un’ idea.

conveniente Col farne il t‘onfronto col mum

tlmno , oh’ me, r'nedexillxe hanno sperimentale

per porre del Minl'eter‘o Brimnnil‘o.

Il Marchese di Almodovar. .‘1

, . ’_i

‘» Dopo che Carlo 111. ebbe in tal guisa gîua

àtificato il suo procedete, altl‘i manifesti, rea

lazionì , e lettera circolari per parte delle tre

potente belligeradti inoddat‘ortorutta 1' Euro«

pa , e quindi alle l'agidtli:stltîfifilettefo i cui‘

ai; ma i principi delle ostilità non furono ,;

per vero dire, molto fausti‘ per la. Spagna .

Pr=scntarasi nel di 2;.- di Giugno la squadra

Francese comandata dal Conte di Orw'lliue

diede il segnale alle navi-Spagtluole ch’era

zio alla Cot0gna in numero di.8. vascelli di

li:
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lirica, e 4.. Pregare, onde dovessero uscir dal...._,..;

Porto e unirsegli Secondo il concertato tra

le due Corti Borbonìeha. 1). Luigi d’ Aree‘ ,

che comandava a queste forze non obbedi su.

bit0 al segnale, rispondendo, che il Vento

‘contrario gl’impeditm il mettersi a-lla_ vela ,

e stretto infine dalle replicate istanze , prete

se prima di toucettare quale sarebbe stato il

suo grado, e il suo posto nella Flotta. Par

va, che in tale occasione l‘ antipatia tra gli

Ufl‘iziali Francesi e spagnuoli, sopita'si, ma

non mai estinta, si tisvegliasse, ‘e un tal ti.

tardo si considerò ‘assai nocivo alle‘operazid‘

nì ,- mentre l'unione non se‘gui fino al di 9.

di Luglio. Più docile, e meno purttiglioso si

mostrò D. Luigi di Cordova, Che‘ con la sua

divisione delle ‘forze di Cadite composta di

gai Vascelli grossi, 1.Fregate,-i. Brulotti e

due-Orche inoltratosi in mare, si Cong‘intisd

alle squadre suddette venendo a formarono

formidabile armamento di 51. e più navi ol

l779

tre alle Fregatt! e altri ‘minori legni. Ogget- '

to principale delle due Corti alleate eta quel‘

lo di restar padrone’ della navigazione della

Manica’, anzi di tutto il ‘canale d‘ lnghilteh

l'a, talchètbtalrhetate vedessero gl'lnglesi in.

terreno il «loro commercio, e per obbligarli

alla pace cetcat di spinge: la guerra. , con i

sbarchi ‘di numerose Truppe nella gran Brettàk

gna, e nell‘ Irlandai'Si unirono con tale idea

il S. Malàyad Havrèedifl altri portia quel:

ti più vicini diverse centinaia di batstimetni

floleg‘giati- a gravissimo prezzo,- con i comodi

4 più industtio;i per i.‘ trasporti delle soldatù,

sche,
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sche, della cavalleria , e delle artiglierie}

Comandante supremo di questa terrestre spe

dizione esser dovoa il Teo. Gen. de Van.»

già conquistatore della Corsica. Ma molto

difl‘eriva 1‘ Inghilterra dalla Corsica, difesa si

da bravi patriotti, ma troppo deboli‘ al con.

fronto. Tutte le coste Britanniche erano guar.

date da bravissima gente e ottime milizie ac

cinte a far sempre più comprendere al mon

do, che il disegno d’ invadere l’lnghilterra ,

allorché i suoi abitanti sono uniti .nel- pen

‘siero di‘dii'ehder‘la patria, è totalmente chi;

mericol Nel di 14. di Agosto entrò la Flora

ta Gallispana nella Manica, si diresse V,CI_'Q

so Plimouth, ed ebbe tosto a combattere Co‘.

venti sempre tempestosi in quel pericolosa

stretto. L’ 01”Uilliers formata la linea di Bat-.

taglia, e il Cordova tenendosi al vento,. si

misero a portata di circuire la squadra Ingle

se , e c'rcdendosi che’ l’ Ammiraglio nemicor

Hardy fosse‘ nel predetto porto, gli Spagnuo

li e Francesi schieràrono le loro forze in tra

Colonne. In questo mentre il Sig. Della T0241

‘che Treville capo della squadra leggiera ras‘

salì il Vascello l’ Ardente di 64. Carro. e

se ne rese padrone, ma questo per vero dita

fu l’ unico ‘vantaggio che si ricavò da si -gran

spedizione. La tempeste non permisero aGaL

lispatai di restar più'cli‘i: due giorni davanti

alle coste Britanniche , 'e.si trovarono per co
si ‘dire strascinati fuori delv canale. Il mare

sempre più era feroce, e gli equipaggi attacn

cati dalle malattie e'dalló febbri sempre più

si andavano indebolimlo a segno, cix’ eram,_

- c.xlr~b_

‘L ‘ ____'_-g‘___._
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esauriti. i.rimedj, e i rinfreschi. Si rizmima-__..

tono alquanto allorché nel di 1;, ebbero 1779

sicuro avviso,.Che. la Flotta Inglese stava

all’lsolene chiamate Sorlingbe. Tosto ne cor

sero in. traccia per venire a una decisiva Bat-e

taglia. Nel di 31. le furono a fronte, e

quanto mai somministra la scienza marittima ,'

la. diligenza, e l’ accortezza onde procurarsi

il vantaggiodel vento, tutto fu posto in ope.

ra dai due primari comandanti, il Francese

per mettere le navi tralle nemiche, e i non

molto lontani porti dell'Inghilterra, acciò il‘

nemico =rifugiar non vi si potesse; 1’ Inglese

al contrario per sostenersi nella sua posizio

ne , e liberamente approdare a’ porti stessi

quando lo credesse opportuno, e cuoprire nel

tempo istesso l’ arrivo delle ricche flottiglîe

mercantili, ch'egli sapea dover giungere dal‘

le Antille. Per simil direzione vedendosi l.‘

‘ Hardy addosso forze tanto a lui superiori e

vicine, si sforzò di scansare il fatto d’ armi,

e mettere tutta la sua bravura nel fuggil‘ di‘

mano a chi lo inseguiva . Inverno più volte

tentarono di andargli addosso i Gallispani.

Essendo debole il vento andò sempre a vuoto

ogni loro disegno, ‘sostenendo alcuni essere

avvenuta tal cosa, non per la mancanza di.

esperienza ne’.capitani,-e degli equipaggi del

le navi, ma perché alcune di queste tarde‘

fossero al moto, e per conseguenza non atte

alla tanto necessaria celere esecuzione. Un

equivoco fortunato per gl’ Inglesi fece perde

-re all'Oryilliert l'occasione didevenire al ge

peral conflitto, e dette tempo all'Hordy di

.X ' V pas



306 Inaria di Carlo III.

._-n-II’

1279

passare sotto i. suoi occhj nel di 3,; di Set.

tembre a S. Elmn, e nel di 4. a Spirhead ,

e poco dopo fare entrar seco lui felicemente

due convogli mercantili, uno della Giar'nmai

ca di 123. legni, l‘ altro dell‘ Isole Antille

suddette di 2-80. Bisognò dunque tornare con

tutti i Vascelli a Brest senza avere eseguito

alcuno degli oggetti prefissi dalle respettive

Corti, avanzandosi a gran passi l’equinozio,‘

tempo assai periglioso per restar nell’0deanm

Si sbarcarono gli ammalati, di’ erano quasi

tutti Francesi, e pochissimi Spagnuoli, ara

tribuita una tal differenza piuttosto alla qua‘

lità de’ cibi , soliti adoprarsi dagli uni, e da

gli altri, che dalla costituzione de’temperzu

menti. I Francesi in fatti tenevano in gran

quantità di viveri freschi più facili a corrom-r

persi che quelli’ de‘ lord alleati eh’ erano per la

maggior parte salati. Ben disgustnsa fu la.

notizia di questo inaspettato ritorno a‘due

Re, Cattolica e Cristianissimo e quest' lilli-I

mo volle far provare il suo rammarico al‘

Sig. d'On/illùr: privaridolo del comando e

destinandolo ad altro impiego. Dalle imm'em

se spese fatte si sperava certamente ricavar.

ne una maggiore utilità, ‘tanto più che alcu:

ni Vascelli dell'Har-dy, ch’erano rimasti ad

dietro, ebbero il campo di predare’ una ricchis«

sima nave spagnuoli-a, con un carico del va

lore di più di a. milioni di piastre, e con

darla a Limmerich in Irlanda . Non si facci

frattanto in America meno viva la guerra.

L'armata delle XIII. Colonie si sosteneva‘ a

fronte di quanti Generali, e Truppe Tedesche

., v:
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‘t‘i'avea potuto mandar l'Inghilterra, e con«.____

temporaneamente D. Bernardo G'dvoz. Gover. I 9

hatore della Luisialla, volendo segnalare nel 77

nuovo mondo le armi del Re suo padrone ,

alla testa di quasi 2. mila bravi soldati, che

formano un rispettabil Corpo di gente in quel

le parti, occupò a viva ioraa agl‘ Inglesi i

forti di Manclgak, Panmure , e quello‘ del

34mm Rana, di somma importanza e di dif

ficile accesso per la sua situazione‘. In tal.

guisa noi a domini spagnuoli un paese di

4.30. leghe sul Miasissipi , molto fertilfl,- e

dove facevasi un buon commercio di pelli .

1). RaÉerto Rizza: Governatore Interim della

Provincia del Jucatan, si accihse a rovinare

tutti gli stabilimenti Inglesi della Baia di

Hondu'ras, ove era stato loro accordato in

vigore dell‘ articolo XVI. del citato ultimo

Trattato di pace; che potessero ‘tagliare il

legno da tingere, ma coli’ erigere pe’ taglia

torti sole capanne e non fortini mnratì . Gli

Inglesi usciti dal canto loro dalla Giarnmaica

egnidati da CapitaniDa/rymple, eLutrrlmar

tiarono velocemente contro gli Spa’gnùolî ,

e mentre questi erano intenti alle pl'ùdttt:

conquiste, tentarono un Colpo di mano sopra

la piana di S. Ferdinando di Oman. Ebbero

gli Spaghuofl I’ avviso dell’ imminente pel‘ìco.

lo, masi supposero, Che coloro, chesi avan

za'vano fossero soli Indiani, non mai creden

do che Europea milizia potesse intraprendere

un’ operazione di tal natura .' Il disprezzare il

nemico fu sempre cagione di gravissime per

dite. Il Castello fu Cnsttetto a rendersi agli,

V 2 In
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fortificazioni del medesimo erano costate al

Re gran somme di denaro, ma per la gran

lontananza dalla Corte, e cattiva fede di chi

n’ era incombenzato non -erano coinplete an

cora le opere esteriori. ,5’, Ferdinando di 0

mm è la chiave della predetta Baj1 di Hon

duras, e il luogo dove le navi di registro, e

i tesori dell’ America Spagnuola vengono spe

diti da Gtntimala ‘in tempo di guerra. Non’

trovarono gl’lnglesi nella cassa militare, che

mila piastre ., ma furono calcolate a

scendere a 3 milioni quelle, che si rinven

nero sui detti legni di registro, oltre i pro

dotti Americani, e 2:50 quintali di‘ Argento:

vivo venuto di Europa . ‘ ’

‘ L‘ infausta nuova pewenuta ali" orecchie del"

predetto D. Rubano Riwu, subito senza la-'

sciatsi atterrire e senza far parole marciò a

gran passi a strappa: di mano agli orgogliosi

nemici la troppo interessante conquista , e po»

chi mesi passarono, che i'-'vincitori vedendo

di non potersi sostenere7 inchiodati i canno
ne’ ,I e imbarcatè le provvisioni lasciarono vuo

to il forte,"che fu tosto recuperato dagli Spa@

gnuol-i . Perdet‘tero gl‘lnglesi altresî tutto quel

lo , che aveano trovato in S, Ferdinando ,

percik‘: caticata con ‘ imbllbe 'ricchezte la. nave

il‘ Lc'viamn, naufragò questa per una fiera:

tempesta, che sconquassò inoltre una loro

ricca’ fiottiglia mercantile, che dalla Siam‘

niaica passava in Europa convogliata dalla 113‘

’.fî»\lP da guerra‘ il Caronte. Né valse a risarcire

tinti darmi la. ptesa_ del Vascello Spagnuolo

il 8,

x:
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il 8. Carlo di 50 cannoni, mentre veleggia- ._.._

vada Cadice a Cartagena, con un carico di 1780

cannoni, e altre munizioni da guerra. Riac

quistaro I’ importante stabilimento pensò il

Galrxz. a nuovi progressi e diresse le sue mi

re singolarmente a spogliare gl’lnglesi de’duo

forti di Mobile, e di Pensacola. Il primo cri

mandato dal Sig. Elia Durnzfvrd fece pochis

sima resistenza, e capitolò nel dl 10 di Mar

lo. 1.’ impresa dell’ altro fu d’ uopo rimetterla

all’ anno susseguente; in cui mercè l'ajuto re»

tato a tempo al Sig. Galvez. dal Caposquadra

D. Luigi Solano, la guarnigione di circa 800

uomini lo cedette all’armi Spagnuole dopo

essersi resa prigioniera. Dal principio della

guerra al giorno della caduta della piazza a»

veano spese gl’ Inglesi più di 10 mila lire

sterline nelle fortificazioni, e 31' Ingegneri

Spagnuoli computarono i tre nuovi Castelli

eretti, senza contare quelli ,da prima esistenti

nella Città.unitamtnte alle Caserme e allog»

giamenti più di un milione e mezzo di pezzi

duri. Oltre a ciò vi trovarono 143 Cannoni,

6 obizj, e 40 petrieri con molte munizioni

da guerra e viveri. In sinail modo ritornò

Pensacola in potere del Re Cattolico nell’i

stessa guisa appunto, che lo era prima che

fosse ceduta all’lnghilterra pel Trattato di

Versaglies del di 3‘ di Novembre 1762 (da

noi già riportato ), e con essa tutto il vasto

continente della Florida occidentale, che gia

ce al Levantedel fiume Mississipì. Siccome

però non vi è nella guerra quasi mai un be;

ne a cui non succeda un male, gl‘lnglefidal

_V 3 can
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canto Idro‘ si erano già resi padroni del Forte

di S. Giovanni, che apriva loro la strada ver

sta la nuova Granata; ma questo era assai

meno rilevante dell’ altro, per la lontananza

degli stabilimenti Britannici, per cui tardi e

t_al' ora impossibili si rendevano gli opportuni

rinforzi di gente , e di provvisione , e per la po‘

ca fede de’selvaggi, che si getravano orada-Il’

uno ora dall‘altro partito.

Conoscevano bene le due Cotti alleate es

set di somma e grandissima importanza lo

spingere col maggior vigore la guerra in A

merica , dove possibile era di far degli acqui

sti , e scacciare affatto gl’ Inglesi dal golfo del

Messico, ove per tanti anni ostinatamente e»

ransi mantenuti; ma l‘ oggetto di Carlo 11/.

era quello'incora di toglier loro le piazze. ,

che aveano strappate alla Monarchia di Spa

gna sul principio del secolo durante ‘la guen

ra di successione , e che non era finora stato

possibile astringerli a restituire . Una era.

Porto Maone unitamente all’ Isola di Minori

ca ; l‘altra Gibilterra; situata nel regno di

Andalusia in una punta di terra composta di

sceglie ‘cinta dal mare Mediterraneo, vicina

appunto allo stretto ‘ove ha comunicazione

coll’0cèano‘, e dove‘ favoleggiavano gli anti

ehi che vi fossero’ le colonne piantate da Ere

cole col non plus’ ultra’, qnasi,'che non fosse

permesso oltre a quelle il navigare. Il dirupo

appie di cui giace questa fimosa piazza, di

fesa dell’ arte e dalla natura, si stende più di

3 miglia, ed è alto più di 1400 piedi. La

Sua punta ‘meridionale chiamasi la punta cl‘

‘ Eu
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Europa. Si destinò per tanto di far l’ assedio

a un tempo di entrambe, e pel secondo 8.

M. conferì il comando in capiteal Teo. Gene.

tale D. Murino Alzurez. , e quello dell‘ ar

tiglieria a D. Rodesindo Tilly , con 2,6 ‘batta.

glionid'lnfanteria e n. squadroni di cavaile

tia. Sosteneva la Piazza il Governatore Elliet

uno de’ migliori Uflîziali della gran Brettagna

con 5 mila soldati, la maggior parte Anno

veresi, ma dicevasi che scarseggiava,alquanto

di provvisioni da bocca, perché il Re di Ma

rocco inibito avca a’ suoi sudditi il recarvene.

Il blocco di essa incominciato era, si può di

se, quasi al principio della dichiarazione di

guerra fin dal mese di Luglio del t779, efin

d’ allora il bravo comandante D. Antonio Bar.

ce1il, si accinse a toglierle ogni adito a’soc

corsi che pena ricevere per la via di mare,

predando e intercettando tutti i convogli.

Chiunque però conosce la situazione di Gi

bilterra , la sua Baia, e le correnti di quei

.tratsi di mare soggetti a tanta varietà di ven

.ti, .e di circostanze eventuali ; non stupirà

certamente che non venisse mai ristretta a

segno, che gli assediati non ricevessero ajuti

di tanto in ‘tanto per parte degli’ Algerin'i , e

di altre nazioni neutrali, e fino ‘sotto mano

degli istessi Provenzali , giacché l”avidità del

guadagno strascinava talora i capitani a tras

gredire i rigorosi divieti de‘ loto Sovrani.

Dava ciò motivo a’ frequenti singolari conflit“

ti, ne’ quali certamente dimostrarono gli Spà-.

gnuuli il più segnalato valore, es€bbene pre

.dassero non pochi, de'piccoli legni eh’ entra‘

. V 4. va
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passavano sempre de’ rinfreschi . 1-.’ Inghilterra

presentava in questo mentre all'Europa uno

spettacolo di costanza, che non potea baste

volmente ammirarsi. Colla guerra civile da

un canto, e con due formidabili nemici dall'

altro che le contendevano non solo la prepon

deranza sul mare , ma ancora cercavano di

spoglìarla de’ migliori stabilimenti, l‘ energia

nazionale non si perdeva d’ animo, anzi sem-’

pre più si aumentava. Premeva sopratutto al

gabinetto Inglese di conservar Gibilterra ad

ogni costo, e sapendo che stante il trovarsi

bloccata da più d’otto mesi, ddvea neCessa«

rìamente scarseggiare e di munizioni , e di generi

necessari alla vita, perciò dette ordine preci

so all'Ammit‘aglio Rndnq uno de’ suoi più

grandi uomini di mare , e che avea conqui

stata la Martinicca nella guerra passata, di

fare ogni sforzo per soccorrerla. Per toglie!

l'ingresso appunto ad ogni soccorso si era da

gli Spagnuoli postato un accampamento a S.

Rocco, che la stringeva dalla parte di terra,

e fulminava colle sue batterie le fortifica

zioni; e dalla parte di mare il Sig. di Barca

13 nel Mediterraneo, e Dr Giovanni di Lama

gara‘ nell’ Oceano intercettavano ogni basti

mento , che a quella volta fosse diretto . D.

Michele Gallo” stava nel Porto di Brest con

20 navi di linea Spagnuole , e D. Luigi di

Cordova con parte della Divisione, che da

Brest avea ricondotta a Cadice rimaneva am

corato in quella rada, e potea uscir fuori ad

ogni oceorrenza. Ma la squadra Gallispana ,

' che
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blu‘ ne’ primi di Gennajo ‘si era‘ messa in ma ,,__.....

re per tagliare il cammino a.quella d’lnghil- 178°

terra, era stata costretta a ritornare in‘ porto

nei di 3 di ‘Febbraio, eqùella del Cordova

non era pure in israto fnigliorc , perché mah

trattata anela’ essa dalle‘burraschee bisognosa di

racconciarsi. (hwstofri'appunto il tempo, che

scielse il Rodney per eseguire la sua impresa.

Staccatosi negli ultimi giorni di Dicembre da

lidi Britaflnici arditamènte sciolse le vele , I

fin da principio co‘nc'epi fausti eventi , mem

tre nel di 8 di Gennaio a 76 leghe dal Ca»

po Finisterre, s’ incontrò in un convoglio di

tu bastimenti di Spagna partiti 6 giorni pri‘

ma da S. Sebastiano sotto la scorta di 7 ma

vi armate in guerra ;. né altro gli cost‘och:

dar loro la caccia per impadronirsi di ognico‘

sa. Non potevano in fatti i Comandanti Spara

gnuoli far difesa contro una forza cosi supe»\

i‘iore, poiché avea seco 1’ Inglese Ammiraglio

più di no Va3celli di linea‘ Q_uesto colpo por‘

tò seco per la Spagna le peggiori cbnseguen=

ze . Una parte di detto convoglio carico di mu

nizioni e provvisionì navali ,» era destinato ap=

punto per i Vascelli da guerra che restavano

a Cadice, ed a questi per tal mancanza non

fu possibile rimettersi in mare se non nell’efi

state bene avanzata l In tutte le vicende di

guerra la fortuna vi ha gran parte , ma ‘nelle!

marittime spedizioni fa tutto. Dopo qne'sta pre

sa di tanta Utilità, ecco , che la squadra In‘

glese s’ incontra col Lugana‘ nel di 16 di

Febbraio. Stava egli nell’ Oceano,o've lo avea=

no astretto le dense nebbie, ed i contrarj'frt=

rie‘
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..L-riosi venti a darsi come in balia dell’ onde‘;

1760 sicché senza conoscere nemmeno la direzione

_ J_Jhîx.f\_.

delle sue navi vi si trovò in quel giorno tra

Cadice, e S. Maria. Trovatisi addosso i ne.

mici, malgrado alla loro superiorità non aver»

do egli che i; vascelli, formatili in linea si

preparò al conflitto . Ponderate poi meglio le

cose, il tempo essendo burrascosissimo , do;

mandò per via di segnali ai Capitani , se ri

putavano convenevole l’ approdare al Porto più

vicino. Trovate conformi le opinioni dette il

segno della ritirata -e si accinse ad eseguiti:

con vele gonfie. Rodney, che avea anch’ egli

il vento in poppa lo seguirò. onde allora non

vi fu più maniera di evitar la battaglia . Ap>

‘pena incominciata la zuffa , il Vascello il S.

Domenico che per un colpo di vento perduti.

avea la sua grande antenna ,_ ed era in con

seguenzawassai tardoal moto, risospinto il fuo

co della propria artiglieria dal contrasto dei

venti, attaccossi al deposito delle polveri, e

tutti quei-valorosi Spagnuoli , che vi erano a.

bordo ben degni di miglior sorte saltarono in

aria colla nave .. In questo mentre la’ Fem'n‘

ove stava il Longone‘ colpito da una palla di.

fucile :in un orecchio , fu privata ddl' albero

di mezzo,talchè circondata da 4 legni nemi

ci le convennc arrendersi dopo una resistenza

inutile di 8 ore. Tutti gli altri Vascelli con

Iero l'istesso infausro destino fuori di quat

tro, che si salvarono ne‘ porti vicini con due

Fregate, eh’ erano similmente state prese a ma

trovandosi in pericolo imminente di rompersi

sulle coste, gl’ Inglesi, che vi-erano andati

so

Il
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sopra, data la libertà agli Spagnuoli dell’ -C*_o

quipaggìo, questi le condussero aCadice, do- | 8°

ve i vincitori restarono prigionieri dei» vinti‘. '

Il Rodney, e tutti i suoi subalternìcolmamm

d’elogj il prigioniero Comandante , e tutta l‘

Uflizialità Spagnuola perché si erano battuti

col più eroico coraggio, ma questo alle vol

te non giova quando la sorte è contraria.

Dopo ciò, fu, che la squadra vittoriosa en

trò in Gibilterra ove condusse illeso un tra.

sporto di 108. bastimenti carichi parte di

merci, e parte di Truppe, attrezzi navali e

militari. Qpat)tro de’ più grossi legni venne

l'0 spediti a portar rinforzi e denaro a Mao

ne, e altri a caricar bestiami e grano in

Barbaria.

Se gradito riuscì agli Inglesi un tale even

lo, non può dirsi quanto disgustoso fosse ‘a

Carlo 111. per la perdita di tanti. bravi sud,

diti, e di tanti legni così considerabili , ma

in tutto il corso di sua vita avea egli fatto

vedere al mondo, di non esser mai tanto

fermo e costante quanto dopo i disastri e la

contrarietà. Le sue cure si rivolsero tosto ,

unitamente a quelle del saggio e provido suo

Ministero, ad opporsi alle conseguenze della

disgrazia , ed a mostrare sempre più animosa

la fronte a’ nemici. Si ristabilirono ‘le squa

dre del Ferrol, e di Cadice, si aumentarono

di legni, e una di questo composta ‘di :12.

Vascelli , e 8. -Fregate si spedì in America

sotto il comando di D. ‘Giuseppe. Soluno a

scortare una 'Flottiglia di 4,2.- mvi mercanti

li il di cui ricchissimo carico si. valuta\ra i’

no
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no a 30. milioni di piastre, e a rinforzat‘

quindi in seguito le guarnigioni del Regno del

Perù, ove, e specialmente in Arequipa erano

accadute delle sollevazioni che poteano dive

nire,pericolose . L’ esempio delle Colonie Ante‘

ricane potea far colpo nell'animo degli ahi

tanti delle Colonie Spagnuole, ma essidiver=

samente governati per due secoli e mezzo ,

non aveano l’ entusiasmo Britannico , onda

con poche esecuzioni si rimesse ovunque la

primiera quiete. Non ostante si esageravano

in Europa que’ tumulti, e si dava per sicura

mente perduto per la Spagna quel floridoe

vasto regno , e i spacciatori oziosi delle fa‘

vole immaginavano posto su quel trono un

nuovo Re discendente dalla razza degli ami‘

chi Inca: , che‘ n’ erano stati Sovrani avanti

che Francesco Piz,urrn ne facesse la conquista

Verso 1515. Trattanto oltre la grossa guerra ,

si trattava per parte di tutte le bandiere bel‘

ligeranti anche con più calore la piccola , e

ciò per parte de’ respettivi armatori , che prea

davano a vicenda quanti legni di commercio

incontravano, e ciò con infinito’ danno di tur«

ti gl’ innocenti popoli neutrali , che si vede

vano rapiti i loro migliori effetti, e sostanze

non ostante la loro neutralità. Bastava chele

merci fossero sopra legni con bandiera in guerra ,

perché fossero dichiarati di buona presa . Per

tutto schiamazzi, per tutto doglianze.'Gli ln

glesi che hanno sciami infiniti di questi in‘)

maturi o corsari onorati, erano i più infesti ,

Ciò rincresceva molto a’ diversi Sovrani , ma

più d‘ ogni altro all'Imperatrice delle Russia.

Sen
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Se'ntendosi ella forte e potente , pensò con.

un potente mezzo di assicurare il commercio 1730

de'suoi sudditi, e Stati col proporre a tutte

le Corti, che banno'porti sul mare una neu

tralità armata per comune difesa . Ad alcune

piacque il progetto, ad altre no. L'Inghilter

ra quasi che si volesse metterle un freno ne

risentpi dell‘ amarezza non poca , e il gabinet-l

to di Londra trattò da ingrato quello di Pie.

troburgo , che nella guerra ed Turchi avea ri-‘

cevuta tanta assistenza, e fin d’ allora gligiu.

rò segretamente una memorabil vendetta . l.‘

oggetto di questa lega di neutralità non si

aggirava sopra altro che il determinare defi

nitivamente , quale dovesse essere in avveni

re ciò, che chiamasi diritto delle genti, sus-

sistendo una guerra marittima. Per appoggiare.

la proposizione a qualche cosa di solido, fece

sciogliere le vele da Cronstadt a due potenti

armatori, dei quali uno si stazionò a Lis-\

bona , l’ altro a Livorno. La Svezia , la Da-L

nimarca, e 1’ Olanda furono le prime a gu

starne l’ insinuazione , poi la Francia. Dopo

la morte dell' Imperatrice Maria Teresa acca

duta nel di 29. di Novembre di quest’ anno,

vi accedt‘: l'Imperatore Giuseppe 11 , quindi il‘

Re di Prussia, ed in fine il Re delle due Si-.

cilie , che ‘stava egli pure neutrale nella cala-

sa del Re suo genitore . Carlo Ill'trovando

giusta 1' istanza fattàgli su tal proposito dal ~

Ministro Russo residente alla sua corte inviò '

a Pietroburgo la seguente risposta.

Ha compreso il Re Cattolica il modo di pen

mre dell'{mprrazflgg gin’ Ru.r.ria ‘riguardo alle

r Po.
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-...--.Pamzz.t Belligrranti e neutrali rerulmttt‘0 di

1.7362
una muraria con.regrmta dal Conte Stefano

Zineviefi‘ Mini.ftro di quella Sovrana al Carl

te di Florida Bianca tuo primo Jegrttdt‘io di

Stata. Con.ridera il Re quert’atw dell’ Impr

ratrice come un efi'ma della giura fiducia chi

merita la A]. S. trimandalo tanto più piani

óile, guanto che i principi adattati dalla So

m*mm predetta tam: quelli i.l'tt.f.fi , che perpt"

tumnmte Imma diretto il Re, e che la 114. S.

ha procurati con tutti i punibili mezzi qu.zm

tunque tenta ft‘utl‘a che 1' Inghilterra onervu

'\te nel tempo, tira la Spagna .rl tmmtetzwt

neutra/e. Quarti prt‘nl'ipj dettati sono dalla

giurtizia, equini, emadet‘ntjane. Qmti irta!

ti sono mm‘ .rprrimmmli dalla Runia, e al

tre Potente nelle riroluz.ionì di S. M., e to.

la per avere la marina lngle.fe, non .mla nelid

guerra precedente ma muore nel!‘ attuale, IM

lu'lim una Condotta diametralmente apporta alle

regole l'o.lhatrtetttcntt murali, J‘i è trovato il

Re nella nete.uitd d’imitarla; inoltre nan fi~v

portando mai gl’lnglexi le' bandiere ne'xtmli ,

allorrhè portarla efl’mi de’ "clitici trmorbè un

timo di l‘nnh‘aóbando , non poreva.ri ca» giua

m'z.ia impedire che 14 Spagna, pratir‘4ue si

l‘tlìglianti rappruaglie per liberarti da’ pregiu

dizj marmi della: dimgungl'z'mria. Le Poter!“

tzeutntli dal frutto lare danna motivo alle dir:

grazie rojfefte tal tulerti di carte doppie , e

di altri nrtifiz.j rgfiinrbi mm fanno predare le

lare tram‘ . Da l‘ià Imam nzmto arlg’t'm le mal-i

te pred: ‘a ritrmtioki , 4 le [ara camegum~z.e un’.

te che per ‘aura dire. mm :inrm rana mmc fu«

un

,M“‘H4t __ __|,fl Id
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iene quanta .ri pretenda; è‘ chiara e"ò.m , cheM

alcune di e.r.re cono ridondme in vantaggio de’

caricatori ‘per aver‘ ‘venduti gli efl‘emi nel por

i‘a m cui tono nati giudicati i lvutimerm' a

Prezzo più 41m. di qui/o , che terrene 4llont

nella piaz.u 4 per l’immnz.i tremo diret

ti . Il Re nari «mame in tutte le guerre da

lui .rutemue , erede nor) .mnz.c magione di do-’

21er.ri attribuire la gloria, di ef.rere il prima

a dar l‘ exempio di ‘riepermre la bandiera neu

fiale di tutte le Corti, le quali dvea‘m: accor

dato di difenderla centra gl‘ia‘uulei da’ tar:nri

Inglui . E per comprovare 4 tutte le I’mnz.e

guarito .tia pronta la Spagna 4d o.r.ferware men

tre è in guernt , le i.fîeue regole e .ri.ftflha ,

che mm: Piacere , che fouera o.r.rervati ‘vena

di lei, Allorché era per anche neutrale, J'i

unif0fml la M. 5‘. a tuffi i punti comprai

nella dichiarazione della kunin,- per’ intelli

genza di che riguarda a quum concerne la

pi.«zu ólac’cata di Gilwilte'rhu , .ferzu , che i

ba.rtimenti neutrali .fi um'formim alle regole

ricevute m quene hm:erie da tutte le N4Éjd

m‘ commercianti e ne‘utrdli , e 214‘ annuncia!‘

te alla Corte di I’Ìfl‘ì‘ofiuf20 per mm di!

un Mininra .

Il Conte di Florida Bî:mca.

, Malgrado però tutte le forze, che spiegati‘.

aiveano' le tre Corti nemiche,- l'anno 1780.

non fu fecondo di grandi avvenimenti decisi‘

vi; se non che riuscì a D.Luigi di Corda:

va di tende: la.‘ pariglia. agl’ Inglesi,‘ coli‘ in.

. RCf-'

 

1780’
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..._.__tercertar loro un convoglio di 64|..“b35fi1'1’180fi

15780

_

1781

di traffico pieni di merci e derrate di prezzo

considerabile, ed a bordo de’ quali vi erano

quattro compagnie d’ Infanteria dirette per

Bombai, un reggimento .di 860» per la Giam

maica, un'altro .di Assiani di -800. uomini ,

e.circa zjoo.marinarj-. Il valore di- questo

convoglio- fu calcolato ‘a Londra più di un

milione e mezzo di lire sterline cioè quasi

7. milioni di scudi. l soliwfucili, CbC-WIH-l

vansi all' Indie passavano gli &o. mila. Un»

solo legno ebbe la “buona sorte di salvarsi

e‘ recar. l‘ infausto. annunzio.-. alla pa‘ria. I‘

passeggicri, che vi furono trovati, tra quali

la ‘fimiglia-iòel, ‘General Dilling, con altre.

donne di condizione, che passavanoall’ Ame

rira , tutti ebbero da -S. M. Cattolica la loro

piena libertà, e chi non avea tanto da mm

tinuarel il«uiaggio.; fu generosamente sovvem

nato oltre essergli restituite le proprie robe -

Q_uesti tratti.di <munificenza ‘e di elargirà ,

che formano la vera gloria de’ Monarchi, non

devono_ mai essere omessi dagli ÌS‘OIÌCÎ‘. Veri.

nero lasciatiìan-ch€ agli.:Ufiiziali ‘i loro par’-

ticolasi efl’erti,‘e cambiati poiz.tanto i solda-.

ti, che marinari, a norma del .cartellro-. già.»

sussistente . Prima che sopraggiungesse la nuo_

va dolce stagione, un nuovmnèmico si agi

giunse all’lnghilterra, e un ‘alleato di più

alle due corone nella ‘Repubblica di Olanda .

ll gabinetto Britannico avvezzo ad aver glit

Olandesi'sempte, per. h:onfaderari, si ebbe.‘ a

grande afl’ronto, che qua’freddh.repubbl'itàlli'

riconosciuta avessero :l’.-inilipemlenlt a: degkh Ama’w

ti
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ricami coloni, onde dopo questo ‘passo volle- ...___.

ro averli piuttosto per nemici, che per allea-1778;

ti sospetti. Sapean bene i Ministri Inglesi che

ad onta degli intrighi degli Antistatolderiani

( ossiai rigidi amanti della libertà )avversi all’

autorità del Capitan Generale, chiamato Sm

tolder, questi segretamente inclinava dal par

tito del Re Giorgia suo cugino, onde inutili

si sarebbero rese le forze marittime dell’ Clan.

da, che forse niuno avrebbe mai vedute com

parire in mare, nè operar con vigore, ed in

conseguenza la loro unione piuttosto a cari

co sarebbe stata che a vantaggio della Fran

cia, e della Spagna. Infatti a riserva‘ di un’

ostinata Battaglia tra gli Olandesi, e gl’ln

glesi alla punta di Ternay in Norvegia nel

di 5. di Agosto, gli ultimi presero su’ primi

una tal superiorità, che oltre aver loro pre

dati molti ricchi convogli, glispogliarono de’

migliori stabilimenti nel-le due Indie , cioè dell’

Isola di S. Eustachio, di Essequebo, Deme

rarj, Trinquemale nell'Isola di Ceilan empo

rio. famoso della Cannella , e Negaputnam.

Anche il celebre Capo di Buona Speranza sul

la punta meridionale dell’ Alfrica, il più im

portante _,stabilimento del vecchio e nuovo

‘mondo, sarebbe caduto. immancabilmente in

mano degl’lnglesi, se il Balz‘,di Sufl‘nvz, non

avesse per mezzo di una sanguinosa vittoria

' alla Baia di S. jaga, guadagnate, )" , o 6gior

mare di cammino al Capo,squadra Jmtutbme,

e con tal mezzo ’non.fosse, giunto avanti di

lui ad ‘assiturarlo dagli attacchi ostili. Biso.

gnò , chele due CortiBorbonirlm distraesse

, X ro
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._.1--l'0 le loro forze per strappare di mano al cc.

178
nanne nemico si utili conquiste , che troppo

faceano prepondctare la bilancia, e gran spea

sa e gran fatiche ci vollero per riuscirvi. Più

volte gli Ammiragli Francesi e Inglesi vena

nero tra loro alle mani ne’ mari d’ America

con vicendevol perdita, e spargimellto di sam

gue, ma quel che fece comprendere a’ pensa-g

tori_di Londra, che la madre patria non ave

rebbe potuto soggiogare in niun modo le ri

bellanti Colonie fu 1’ essere stato costretto nel

I; Ottobre dai. Gallo-Americani Lord C'erano

‘vai/li: Comandante dell'armata Britannica a

posar le armi egli e tutte le sue genti con‘

si:tenti in 8 mila uomini, e rendersi prigio

niero ‘di guerra al Marchese de la Fajettt', e

al Gen. Vuhington. Con ciò si venne a rin_

nova: la scena accaduta in simil guisa quattr'

‘anni avanti al Gen. Burgein: , che trovassi

astretto a subire l’ istesso umiliante destino .

L'arte di mantenere l‘ autorità è un arte de

licata e gelosa, che domanda maggior circos

pezione di quello che. comunemente si cre

def. Erano forse troppo gl'lnglesi assuefatti a

disprezzare gli Americani, e a riguardarli co

me schiavi degradati dalla natura , dimerrti.

cando, che il sostegno della potenza consiste

nell' opinione , e che la forza di quelli che

governano altro non è realmente, che la for

za di quelli, che si lasciano governare. Gli

Americani sollevati che si furono sull'esempio

degli Olandesi , restarono forti nelle loro ri

soluzioni , e sotto gli auspici della Casa di

Borbone stabilirono per sempre la loro libertà.

In
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‘Intanto dalle tre Potenze alleate contro l’

lnghilterra si pensava ad agire davvero non

meno in Europa , che in America . Il piano

approvato all'Aji -, aVersaglies, e a. Madrid,

era quello di Conquistare ad ogni costo Gibilz

terra e Maone, benché di nuovo soccorse per

la seconda volta di uomini, munizioni e de‘

naro dal!’ Ammiraglio Darlvy sotto il di 11

Aprile t78r . Vedremo'in breve questo gior

no fatale in quest' anno ancora. -a »Gallispani .

Oltre a ciò doveano gli'Spagnuoli scacciare to»

talmente gl’ Inglesi dal Golfo del Messico; a

Francesi si destinava l'Occupare tutte le Isole

ali‘ indie occidentali , ‘impresa considerata fa

cile ‘dopo che uniti a loro alleati impadroniti

si fossero della Giammaica . ‘I Coloni infine

sostenuti dalle dueCorti di Spagna eFrancia,

teglia doveano ali’ Inghilterra quanto ancor

le restava nell’America settentrionale. Il pro

getto si esegui inparte, in parte andò a vuo«

lo . Rare- volte fortunati sono ‘i piani delle

gi-‘an- leghe, peri:hèsempte qualche alleato man

ca al concerto . I primi colpi e più forti si

dettero a Porto‘ Maone ‘e al forte S. Filippo.

Fino dal mese di Settembre dell’ anno decorso

erano sbatcate le Truppe Francesi, e Spagnuo

le mtto il comando del Ten. Geo; Duca di‘

(‘rifiuti Avign‘onese, occupando tutta 1’ Isola

di Minorica, a riserva‘ della fortissima predet

ta piazza , che tosto c'insero d’ assedio . Dm

Bonaventura Alunno colla sua squadra protes«

se lo sbarco , e a prima Vista ordinò per as‘

sicurarsi di time le città e impol'flmi l’°“i

dell’ Isola ;» che sitrast’ezissettr fuori di essa

‘ X ; tut
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._._-tutri i numerosi Ebrei e Greci_che vi abita;

1782 vano, come gente della cui fedeltà non era
v.\."-’1“-v“

fl‘AI1-q

“‘ r"_-_ «i “il-fa‘: i:

da tener molto conto. Ma con editto del be

nefico Monarca si rilasciarono agi’ lsolanitub

ti i loro beni e privilegi, e furono con som

ma clemenza richiamati per fino coloro , eh’

erano armati in corso con bandiera nemica ,

onde si approfittassero della bontà del sovra

no. Determinato ciò si dette mano ad assicu

rarsi di tutte le scale, o seni di mare p'er’i

quali avrebbe potuto il Governatore Inglese

General Murnry ( ritiratosi già nella fortez

z‘a , quasi sorpreso dagli spagnuoli con circa

4 mila uomini ) ricever rinforzi. Si alzarono

in diversi luoghi delle batterie ad onta delle

continue sortire della guarnigione, che si vid

de in breve tempo fulminata da 120 grossi

cannoni, e 36 mortari da bombe. Lunga ed

ostinata fu la difesa perché era_sovente soccorso

il presidio per mezzo di piccoli legni inviati

dal Cavalier Udrry Console Britannico in Li

vorno. Tediosa cosa sarebbe il descrivere l’

effetto delle suddette batterie , I‘ intrepidezza

degli aggressori, e dei difensori, l'abilità de.

gl’ Ingegneri , e sopratutto le direzioni de‘ su

premi capi. Dopo una resistenza terribile di

cinque e più mesi , la piazza in obbligata a

cedere, e nel di 4 di Febbraio il Gen.‘ Mur

ray si rese prigioniero di guerra con tutta la

sua gente, e colla condizione di poter‘ ritor

nar con essa in Inghilterra 0 per esser cam.

biara , o restarvi nell’ inazione fino alla fine

della guerra. Tutte le opere erano rovinate ,

L-tome se l’ assedio avesse durato un anno, le

ca

ni4_ -‘_'-.-Ilraf_
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case matte sfondare, i magazzini forati, 1:’[ana' _____

to i vincitori che i vinti convennero', che 1’ 1781

artiglieria Spagnuola non poteva. esser meglio

servita. In tal guisa Minorica ritornò sotto il

dominio Spagnuolo regnando Culo [Il dopo

essere stata staccata per 74. anni . Il Crillon

fu creato da S. M. Cap. Gener. e Grande di

Spagna. D.Paala de Sangro, che recò il pri

mo la lieta nuova alla Corte, dichiarato ven

ne Brigadiere , e D. Bonaventura Moreno Ca

Posquadra . Corrispondenti onori ricevettero

tutti gli altri Uflîziali , e generosi premj i

soldati. In mezzo alle allegrezze ,} che si fa

Ceano per acquisto si importante , s‘istitui in

Madrid il nuovo Regio banco di S. Carlo

composto di 150 mila azioni facienti un fon

do di circa 7; milioni di lire Tornesi . L’

oggetto del medesimo in quello della liquida

zione degli effetti del Re con lo sconto del

4|. per‘ 100 purché le cambiali non avessero

maggior tratta di 90 giorni; di pagare tutte

le obbligazioni della Corona ne’ paesi stranie

ri coli’ uno per 100 , e infine di abbracciare

tutte le somministrazioni necessarie all’arma

te di terra , e di mare colla Condizione del

10 per 100 , senza occuparsi in altra specie

di Commercio. Se il doppio di azioni si fos

sero volute ricevere , il doppio sarebbesi tro

varo, éssendochè molte persone , ed in ispe-‘

cie delle spiaggie marittime erano divenute rie‘

che mediante le molte prede fatte sugl’ In

glesi, e il traflico di queste prede , non fu

minore per Quanto pubblicò la Segreteria del

dispa€c'w., di 2.13 legni , tra quali 8 Pregare

. X 3‘ ‘ z;
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‘a; l’alandre, e 8 Cotter ascendenti al valore

di più di .16 milioni di pezze. j

Per continuare sempre più dunque in aiuti-

li vantaggi, e per le altre già meditate im

prese, si spedirono in gran copia forze nava

li nell‘ America, dopo essere stato assicurato

ne’ porti francesi il ricco convoglio di S. D)

am'qgo ascendente .a 80 milioni di Franchi .

Tutte le mire rendevano alla Giammaica per

dare 1’ ultimo colpo fitale all’ Inghilterra , e

astringerla a subir quella legge ,I che se le

fosse voluto dare . Ma il prode Ammiraglio

Inglese Rodney che girava in quell' acque con

36 navi di linea e so fregare stava attenti:

simo a fare andare a vuoto i disegni de’ ne

mici della sua patria . Il Conte di Grasse con

'48 .va‘scclli le 13 fregare stava ,ne’ primi gior

ni ‘di Aprile alla Martinicca, ove a norma di

‘sue istruzioni ‘dovea attendere i rinforzi , che

gli avrebbe condotti D. Giuseppe Salana , e

co’ quali si veniva a formare una flotta di più

di 70 navi. Parve ad alcuni subalterni, che

l‘ inazione del loro comandante nel restar co

me chiuso in porto, nel tempo il più favore

vole in quelle alture, fosse piùtosto che pru

denza, mancanza di coraggio, _e ne mormo

ravano. Allora fu che per punto d’ onore Gras

“118113 mattina del di 9 fece vela dalla sua

stazione con idea di passare a S. Daminga

‘Onde unirsi colla squadra Spagnuola. Questo

fu l’errore grossissimo imperdonabile di cui si

volle poi dargli debito, essendochè dopo un

izione alquanto’svantaggioaa , che dovette

sostenere con Rqdmy, gel gli _9 , tre giorni.

ap‘

3782

---._À_._A__
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appresso mentre cercava di salvare il Vasccllo_,_,,

lo Zelante che veniva rimorchiare per esser 1782

-rimasto senza alberi, perdette il favore del '

vento, e dc'fittc.luogo a una decisiva battaglia

non opportuna nè allo stato della sua flotta

.aè alle di lui vedute, e per colmo de’mali

-ai lasciò dall' abilissimo ed accorto Ammin

glio nemico rinserrare, in uno spazio di mare

angustissimo, posto fra tre Isole cioè tra la

‘Guadalupa, la Domenica, e Maria Galante.

Non potendo nè spiegare , nè far uso di tut

te le sue forze riportò una fiera _percossa,

percossa tale, che salvò la Gjammaica , che

gl’lnglesi avrebbero irreparabilmente perduta.

,Oltre. la reputazione, perdette anche la liber

_ta essendo stato preso sul Vascello la Città. di

._I’arigi di no ‘pezzi di cannone, su cui però

,cornbattè da valoroso per lo spazio. di. undici

ore: 5 altri grossi Vascelli Francesi caddero

in mano del vincitore; gli altri restarono o

.alfondati o maltrattati talmente, che .ilSig.

di l’mdrevil comandante in secondo- appena

ne poté condurre a salvam,ento 19. Questa per.

dita inaspettata sconcerto tutti i piani già far

ti. Inutili furono le Truppe da sbarco prepa

.rate da’Governatori Spagouoli, e bisognò cou

.tcntarsi del lieve acquisto della, Provvidenza

.e delle piccole lsol,ette Lucaje ove fu fatto

_ un non mediocre bottino , ma mentre con 30

_bastimenti veniva trasportato .co‘prigionififi l

.Culm la metà di ,tai legni _fu predata da un

-_armatore Scozzese . -Qgest~o ,disgraziatoconttat

tempo fu tosto segnato da un altro non me

no rilevante e strepitoso. Conquistare Porto

X a}. M30
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_a_-smL-uh___u_m

.....-Maone tutte le forze Gallispane passarono i

1782
stringer sempre più Gibilterra, che da quasi

due anni si trovava formalmente assediata 0

Uno senza dubbio degli assedj più memorarv_

di, che vengano descritti dalle antiche e mc

derne istorie lo sarà per i posteri nostri quel

lo di una tal piazza. Tiro assediata dalgran

de Alessandro, Siracusa da Marcello, Marsi

lia da Ce.mre , Anversa dal Farm.re , la Rocelf

la dal Cardinal di Ricbelim, e tante altre

fortezze celebri Cadute sotto gli sforzi di dif

ferenti nazioni, non hanno presentate mai a’

loro aggressori tante dilficoltà. In tanti mesi

di continuo fuoco si era giunti a offendere

qualche casa, ma le fortificazioni insuperabili

per natura, per l'ardua accesso, ed imposfù

bile attacco, non aveano patita la minima le-"

sione. Le Flottiglie leggiere fecero di tutto

per bloccarla dalla parte di mare, come lo

era da quella di terra, ma non ostante tutra

la diligenza usata, e i rischi marittimi, edel<

la guerra, non poterono mai riuscire perfetta«

mente a chiude: tutti gli editi a’ rinforzi ed

ajuti provenienti dalle spiaggia principalmente

dell'Africa, e d’ltalia. Il Governatore Elliar

era un uomo attivo indefesso, pieno di san

gue freddo, e nel tempo istesso d'un eroico

coraggio, bravo Ufiiziale, bravo economo, bra

vo ingegnere, fecondo in espedienti e che o'l-'

tre a ciò sapea l'arte di farsi amare da tutti

isuoi sottoposti. Un uomodi tal fatta si rem

de il più delle volte invincibile. Si credette

di mutar fortuna col mutare il Direttore dell’

impresa. Non è che D. Mam'nq Alvarez. non

fos
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fosse un Ufiîziale di merito, e non avesse__,__.

fatto finora il suo dovere nel comando dell’ 12

assedio , ma fu stimato che il conquistatore 7

- di Minorica dovesse dare una maggior fiducia

‘alle Truppe, e una maggiore speranza colla

fama che si era guadagnata , di un felice e

Vento». Arriva questi con un grande aumento

di Truppe al campo di S. Rocco che si esten

‘deva nelle sabbie circa geo tese lungi dalla

piazza bloccata, e che avea tutta Parla di

una città considerabile scorgendovisi un gran

numero di edifizj, e guardato da due Forti

uno chiamato S. Filippo, l'altro S. Barbera.

Giunto appena raddoppia i suoi sforzi, aumen

ta le batterie, e vomita dalla bocca de’nu‘

merosi cannoni un fuoco quasi infernale , sempre

però poco dannoso agli assediati, perché ap‘

‘punto da quella parte ove era attaccato, lo

\

scoglio su cui e piantata la piazza è nella

massima sua elevazione. Un Uflizial France.

se chiamato il Sig. d’ Arcore avea fatto un

progetto di costruire 10 batterie ondeggianti

per battere diametralmente il molo nuovo,

che resta dalla parte del mare, e’ che mal

grado le sue opere sembrava uno de’ punti più

deboli. Doveano queste accostarsi alla neces

Saria distanza per aprir la breccia e dar l’as

salto il più sanguinoso. Piacque l'idea e fu

abbracciata , sebbene alla Corte vi fossero

molti savi ed intendenti Ministri, e Genera

li che molto dubitavano dell'esito‘ Con infi‘

nita spesa esorbitantissima ed assiduo lavoro di

molte e molte migliaja di braccia vennero que

are eseguite della grandezza di navi di linea,

grac



339 Invia di Carlo III.

......- giacché appunto di corpi di navi simili erm°

‘782 costruite. Si calcolava, che dovesseso da quel

le spararsi :.o mila cannonate, e 3600 bom

be, e perciò si erano provveduti 60 mila car

to:ci di 2.4. libre, e un’ infinità quasi incredi

bile di munizioni per un mese. Il caso nuo

vo di queste si rinomate batterie, merita una

minuta descrizione; Erano tutte coperte di

grosse lastre di ferro sostenute da lunghe e

robuste travi, e congegnate in guisa , che il

costruttore si figurava, che quando ancora vi

fossero cadute sopra le bombe nemiche doves

sero per necessità cadere in mare senza recare

alcun danno. Ne’ fianchi vi erano collocati i

cannoni da 36 , e la grossessa di questi fian

chi era di 6 palmi difesa da sughero e sacchi

di lana a foggia di strappunto, cosicché sem

bra impossibile, che le palle giungesse;o a le

rire 1’ interno del naviglio. Più di 6 mesi ci

vollero a terminare tali macchine distruggitti

ci, e compite che furono se ne fece la pro

.va ‘alla presenza di tutti i comandanti, da

quali si trovò , che riuscivano agili, pronte ;

e resistenti al cannone come una nave di 70

cannoni. . '

(bando furono in procinto di accingersi'

all’opera, allora fu che il RealCon.te d'Ar

resia Fratello del Re Cristianissimo, e il Du

tra di Borbone si portarono al campo assediata

re per-osservarne l‘ efl’etto, e per quasi tutta

l‘ Europa d‘ altro non si parlava che del fero

ce imminente assalto, che con esse darsi da

vea alla Piazza. A Parigi, aGenova, a Ro

ma, a Napoli si faceano considerabili SCQUQs

mes
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messe, che sarebbe caduta, contro quelli ,...__

che negavano la possibilità della di lei espu

gnazione. Bello era il rimirare gli uomini

contrastare su tale oggetto , e giungere fino

a strapazz3rsi indecentemente a norma e del.

le ridicole passioni , e del fanatismo da cui

erano agitati. Il di 13. di Settembre fu il

giorno scelto per l’ azzardato tentativo , nel

tempo che tutte 1’ artiglierie del campo e di

una Flotta Gallispana di ;o. navi di linea ,

faremo contro l'imperturbabile scoglio un fuo

co infernale. Attaccate dunque le batterie

ondeggianti l'una all’ altra con grosse catene

acciò fossero più ferme, essendo sereno il cie«

lo, e placido il mare, si avanzarono fino a

140. braccia lungi dalle mura che dovean bat

tere, e dettero fondo in 4. braccia e mezzo

di acqua. Regolato e vivo incominciò il lo

ro fuoco , talchè se ne sperava un ottimo 4:.

vento, e già i numerosi e ben diretti lo:

colpi minacciavano di aprire una larga brea

cia; quando tutto ad un tratto atterrata dagli

assediati una falsa muraglia ( che non senza

stupore degli aggressori. aveano poche ore

avanti innalzara) si’ scuoprirono tre batterie

sì formidabili e con palle infuocate di si smi

surata grandezza , che fu scritto esserne sta.

te sparate più di +mila che in meno di cinque

quarti d’ottat Cagionarono la total distruzione

delle galleggianti, per le quali era stato im

piegato tanto denaro e tanto. tempo. In poco

tempo si videro tutte circondate' di fiamme ,

che dall’ una si comunit:avano all'altra talchè.

que' miseri Uflìziali , soldati , ed .artiglieri

che

1782’.
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........che vi stavano sopra ardevano vivi senza tro

178
3 var scampo alcuno . ll Principe di Nassau

Siegm, che n'era il comandante, malgrado,

che con somma intrepidezza accorresse in ogni

lato ad estinguere il furioso incendio, fatte

gettare le polveri in mare si salvò sopra una

scialuppa con alcuni subalrerni. Ma perirono

152. de’ suoi infranti dalle bombe e 355. ne

condussero prigionieri nella Piazza le lance

Inglesi spedite dal Gen. Elliot per salvar que’

miseri che cercavano rifugio tra l’ onde, qua

li poi unitamente a‘ feriti fatti curare colla

massima diligenza, rimandati vennero al cam

po sulla loro parola oper cambio. Uno spet»

tacolo orrendo rappresentò questa inaspettata

distruzione per cui dissero iGallispani stessi,

di avere avuti 1x54. ira morti, feriti, ed

annegati, e per cui andò consunto tanto le

gname, bronzo, e ferro, che sarebbonsi po‘

tute costruire 14. navi di linea, giacché le

lo. incenerite batterie, erano di portata al‘

cune di tooo., altre di 1400. tonnellate, con

141. cannoni gettati tutti nuovi, e 70 di ti

serva in tutto 212. , con 36. uomini per

can. che ascendevano al num. di sua. per

sono senza gli Ut’fiziali , e marina}. Come

succede poi in tali occasioni, insot‘sero dopo

il fatto varie questioni nell'esercito Gallispa

ho, alcuni accusando il Sig. di Arco» come

millantatore , perché le sue macchine non

avessero resistito al fuoco come avea voluto

far credere al pubblico,‘ altri pretendevano ,

che non si avrebbe dovuto inoltrarle sotto la

piazza , se non quando alcune navi di linea,

e Fre

‘Illkx- - .‘ ,__. _,\_J
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e Fregate cannoniere avessero potuto trapassa- --\

re la punta d’ Europa, ed anch' esse batter 1732‘

le opere esteriori, onde distrarre l’ attenzione

e il fuoco dell’ inimico , operazione che i

venti contrari non permisero di eseguire. lll

fatti da quel giorno in poi il tempoe i ven

ti furono sempre burrascosia segno, che nel

la notte de’xo. di Ottobre, una delle: più

fiere e orribili tempeste SCoflquassò tutto il

campo, portò via la maggior parte delle ten

de, e mise in rischio la Flotta combinata d‘

investire sulla costa, 0 di urtarsi un Vascel

lo coll’ altro. Si evìtarono le maggiori dir»

grazie, ma la nave il S. Michiele di 70.

can. spinta dalla furia del vento sul bastione

meridionale di Gibilterra si trovò bersagliata

del cannone degli assediati in guisa, che il

comandante di essa nipote del Caposquadra

D. Bonav'emura Moreno, si trovò nella neces

sità di rendersi con 650. uomini prigioniero

di guerra. Il Trianfame e la S. M Madda

lena si salvarono. In tempo appunto di que

sta tempesta l’ Ammiraglio Inglese Hovw si

presentò nella Baja di Gibilterra con 34. le

gni per soccorrer come fece la fortezza di

uomini e viveri, senza che fosse possibile a

Callispani d'impedirlo, attesa la sua posizio

ne presa nell’ acque di Marbella ed Estepona

di dove fece sfilare tutti i suoi bastimenti .

Sembrava che la Gran Brettagna fosse un

formicajo inesausto di grand’ uomini di mare

e tali, che niuno avea mai sbagliato l'og

getto delle diflicilissime commissioni alfidate

gli. Approfittatosi quindi l'I-Icnme di un ga
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1732

gliardo vento di levante parti e ripassb dopo ~

tre giorni lo stretto. Al favore del‘ Vento

istesso lo seguirarono i due comandanti Gal‘

lispani D. Luigi di Cordova, e il Sig. Dela

.Marlre Piquee con 3:. Vascelli i più velieri,

e attaccarono la battaglia con lui nel di 19.

lungi 8o. leghe da Cadice. Durò il Calmo-"

neggia‘mento reciproco tutto il di 10. , ma l‘

Ammiraglio inglese combatté sempre in con‘

tinua evoluzione e con le vele spiegate, vo-|

lendo ritpamriar le sue navi il più che fosse

possibile ' mentre avea istruzione di non espor

le a darmi notabili ancorché fosse stato certo

della vittoria. La perdita fu eguale da entram

be le parti, ma era molto per l'Inghilterra

l’avere assicurata Gibilterra, che piena di vi

veri, e di uomini, non avea più timore de‘

Gallispani, ‘che in fine nel di 31. di d€ttOf

mese, scorgendo inutile ogni ulteriore tenta

tlvo sciolsero l’assedio, tornato il decimo

terzo dal tempo della sua costruzione fatta

nel tempo dei Moti. -

Qresti svantaggi de’Gallispani, i trionfi

degli Ammiragli Britan‘nìci, e gli el0g)‘, che

si faceano ovunque alla valorosa e saggia di

fesa del Sig. di Elliot superiore in quel gene‘

re a quanti altri difensori di Piazze vanti fori

se l’istorla, non cambîavarro però il cattivo

nato in cui l'Inghilterra si trovava. Le sue

perdite erano Sempre più grandi di quelle de’

suoi nemici, poiché le forze erano troppo in

feriori a quelle di 4.. Poten2e collegate. E"

Vero che gli Olandesi non si erano, come si‘

è osservato, giammai mossi, e neppure

lo

una:
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loro trave da guerra, ari-onta di tante repli e“... ‘

C3te loro promesse , era comparsa ad unirsi ‘7g, .

alle flotte combinate, ma i loro armatori di

sturbavano non poco il‘ commercio, e pur,

troppo compreddevasi a Londra disperato il

caso di ridurre sotto il primiero giogo gli

Americani, ch' era il pri‘lho scopo della gner'

ra incautamente intrapresa . Il debito era lui»

mensa, facendosi ascendere a non meno di»

190. milioni di lire sterline, somma che sem

bra incomprensibile. Circa 9. milioni I’ anno

di lire sterline erano necessarie pel pagamen«

tu degl’ interessi, e questi bisognava 3880ll14

tamente trovare , per mantenere il ‘credito

della nazione. Erasi già cambiato il mini

stero, e all' impetuoso e sanguinario Loro!

Pirr, erasucceduto nel posto di primo Mi

nistro , il saggio e moderato Marchese di‘

Rochinglmln. Il di lui primo pemiere in quel

lo di concludere almeno un accomodamento

particolare Colle Colonie. Altro accomoda“

memo non ci fu che ricorwscerle libere e

indipendenti come qualunque altra Potenza

del mondo. Era duro il passo, ma fu d’uo-r

po venirvi, e trangugiar‘e l’ amaro calice .

Nel di 5. di Novembre Giorgio 11/. nell’ atto‘

di riaprire il parlamento riconobbe lormalmefh

te quest' indipendenza, e nel darne ad esso

l’ annunzio ptot‘lun2iò queste memorabili paro.

le , che fanno epoca nel nostro secolo. Nel!’

asmneztne la totale uponszione delle Colonie

Americane dalla Coror‘m di questi Regni , ha»

.mgrrficam ogni considerazione personale alle

brame, : nll‘opiniomr del mio popolo. Rivolgd

' . Il Dio
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.._-a Dio onnipotente la mia umile e ardente

. 3782 preghiera , ‘che la gran firettqflpr non risent4

un giorno 1 mah , che delniaim, insultare da si

grande smembramento del suo Impero, e che l’

America possa restare in sicuro sotto un gover

no, che altro non è che un‘ Anarcbia. In qua

lunque modo, l’istessa religione, linguaggio,

sangue e interessi formeranno ancore , per quan

to spero, una costante unione tra la madre

patria, e i separati figli . Qresto fu il primo

e il più importante gradino per giungere alla

pace generale, poiché altro non si voleva

dalle due Corti di Versagliese Madrid. Com

parso il Sig. Alleyne Fituterbert Plenipotem

ziario Inglese a Versaglies, dopo alcune con

ferenze col Conte di Vergennes supremo diret

tore allora dal Gabinetto Francese, sotto il

.----li 20 di Gennaio 1783 restarono sottoscritti

1783 gli articoli preliminari di ‘detta pace tra le

potenze bellrgerantr , ed un tal guisa cessò

quest' ostinata e terribil guerra, che tanti dan

ni e tanto sangue era costata a tutte e qual

tre le parti del nostro globo. Il Trattato tra

1‘ Inghilterra, e la Spagna fu così concepito:

la Vi sera‘ una sincera e costante uniciz.i.z

tra le ‘LL. MM Cattolica, e Britannica , Re

gni , Stati , sudditi, loro eredi e successori,

tanto per mare, che per terra in tutte le pn

ti del mondo . Si spedirnnno ordini precisi di

sospensione , e cessazione di ostilità, vivranno

in perfetto unione ed armonia con totale dirnem

tiranno del passato, e saranno d‘îi per l’ese

cuzione di quest‘ articolo da una parte e dall'

altro i necessorj passaporti alle mezzi destinato

apor

’‘‘A’ A‘ -4 _fll-4. ‘
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i portarne 14 notizia alle rcspettizze possessioni __...

delle due potenze contraenti. I 8

I]. S. M. Cattolica conserzserd per sempre in 7 3

avvenire sotto Il suo dominio l'Isola di Mina.

risa, con Porto Maonc, come lo godeva la Co

rono di Spagna sotto i Re della Casa d’ Au

stria.

11/. S. 11/1. Britannica cede o S. M Cat

tolim tutta la Florida orientale , e acconsente

di buona voglio: che conservi la Florida occi

dentale. Ben inteso peri , che sia accordato un

termine di 18 mesi, da contare dal giorno

della sottoscrizione del trattato, a’seeddlîti Bri

tannici stabiliti in detta Florida, non meno ,

che nell‘ Isola di Minorit‘a suddetta per vendere

i loro luni , ricuperare i loro crediti, traspor

tare i loro efletti e persone senza esser mo

le'stati nÈ a causa di eligione , nÈ in verme‘

altra maniera , fuori ex; per debiti o processi

criminali; e rara‘ anche loro concessa facoltà di

trasportare tutti gli effetti che possono apparse

mr loro, come pure tutte le artiglierie ed altri

ofletti_,di S. M Britannica.

IV. S. M. Cattolica non permettervi in 41/

venire, che i sudditi Britannica‘ siano inquie

tati o molestari sotto qualunque pretesto nel to

gliare, o far tagliare, caricare o trasportare

il legname da tinta o di,.Campcce in un di

o‘trctto di cui si fisseranno i oonfini ; e per so:

le efl‘etto potranno fabbricare senza impctlimcm

te ed abitare case e magazzini necessarj

per essi e loro famiglie , [un inteso sempre ,

che cir‘: non venga in derogare né punta nè

~.. \ Y po.
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1783

‘_‘4‘r:îî‘îfir_

,____.poco alla sovranità della corona Britannica e

V. Sur4nno restituite alla Gran Brettagna 1’

Isole della Provvidenza, e di Balsamo‘ senza

weruna eccezione, nello Stato medesimo in cui

erano quando furono conquistate dalle armi Spi:

gnuole .

VI. Tutti i paesi e territorj che potessero

esser conquistati in qualunque parte del mondo

da entrambe le parti, dopo la data del presen

te Trattato saranno di buona fede’ restituiti

senza diflmlta‘, e senza esigere compenso oril«

tatto alcuno . -

VII. Restano confermati tutti i Trattati fin

qui esistenti tra la Spagna, e l’lngbilterra ,

fuori che in quelle parti a cui resta deragato

dal presente Trattato, e le due Corti nomine

ranno de’ comrnissarj afli‘ne di convenire per li

nuove misure di cornnagcio. .

VII]. Le Restituzioni o evacuazione’ canoa

mute si faranno tre mesi dopo la ratifica del

presente Trattato , o più presto se si può._ In

conseguenza di ciò saranno subito spediti gli

ordini opportuni a’ respettiw' Comandanti ,.e [[5

_fiz.l‘ali . .

- ‘IX. 1 prigionieri fatti reciprocamente per me:

!’e e per terra saranno di buona fede rimessi

subito in libertà , e restituiti pagando i debiti

contratti nella loro prigionia, e ogni corona sal

dera‘ dal canto ma gli sborsi fatti per la sus

sistenza di detti prigionieri, conforme alle ri

tenute , e documenti autentici.

11’- Le rattfit‘be de‘ presenti articoli saranno

spedite in buona e valida forma , e cambiare

nel
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Inlla .rpazio di un men, o più. prato 4»: .ri pali...’

tentando dal giorno della n:rucriziank de’pre- 1783

tenti articoli. ‘

In fede di che Versaglle: 20 Gennaio 1783

Alleyne Fimterbert Conte di Aranda.

Applaudlunìyersalmente la nazione Spagtnlo:

la a una si gloriosa pace per‘ quella Monar

chla e venne 3ppre'sa per la più‘ utile e van.

taggiosa dopo che Filippo V. primo Princip0

dell’ angusta Casa di Borbone ascesa era-al

tróno di qua’- regni. Egli , come al è accen-_

nato , in vigore di quella diUn‘echt del 171;

dovette cedere ìl’aesi bassi e tutti i suoista«

ti d’ltalia, e inoltre Maone e Gibilterra agl’.

Inglesi con più il Trattato esclusivo della van»

dîta'd6’ negri nelle Colonie Spagnuole detta il

Trattato dell’ Assicuro, il ‘che dette motivo al

commercio di contrabbando, e recò gran dari

fai alle Finanze-Sp2gnuole. Stante l’ accessio«

ne della Spagna nel 172:» 'alla quadruplice a1

leanza, gli fu d’ uopo rìnunziare a tutte le

sue pretcnsioni sulla Sardegna , e la Sicilia,

e Conferma: poi i privilegi degl' Inglesi nel

1748 , in quella di Acquìsgrana.‘Nell’ ultima

già cnunciata del 1762 firmata paritnente ‘a

Versaglies, fu costretta la Corte di Madrid a

spogliarsi per salva: la Francia sua alleata di

Pensacola e della Florida con altri importanti

atabilimemisulle coste del Messico. Carlo/11.

dopo tanti travagli mercè la sua fermezza-go

dem del piacere , ‘col riacquisto di si bella

a pro
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_.....- provincia , di vedere assicurate da qualunque

1783 sorpresa le sue contrade Americane IO.CBSO di

nuova rottura. I.’ Imperatore e la. Russia fece

ro in questa general pacificazione la figura di

mediatori, ma fu più per semplice formalità ,

che perché vi fosse stato veramente bisogno

di una tal mediazione. Sospese frattanto tut

te le cure di una guerra di tanto impegno , e

incominciatisi a goder di bel nuovo i frutti

della pace , giunse a Cadice tranquillamente

il convoglio ricchissimo della vera Croce, che

in tutto il tempo dell‘ostilitì. era stato assi

curato in varj de’ più ben custoditi porti dell’

America, per non azzardare incautamente la

migliore e più importante risorsa dello Stato .

Recò questi non meno di 32 milioni, e 700

mila pezzi duri tra oro, argento, e prodotti

senza calcolare alcune curiose produzioni. AL

tre navi con ricchi carichi continuarono a giun

gere ne’ mesi susseguenti, con rinvigorire as

saissimo il commercio Spagnuolo, e con gran

vantaggio ancora diquasi tutta l‘ Europa, che

incominciava a penùriare di similigenerb Su.

bito il Monarca si accinse a proseguir l’ usa

to stile A’ incoraggire colla generosa sua mu»

nificenza ie belle arti , le scienze , e le ma

nifatture, che si avea giusto fondamento di

aperar di rendere vieppiù floricie, poiché gl'in

dividui della nuova Americana Repubblica a

vevano manifestato il loro desiderio di C001‘

merciar direttamente colla Spagna. A solo 0g.

getto dunque di dilatare il traffico‘ anche nel

Levante, ove quello, che facevano gl’ Inglesi

era molto decaduto da vari anni aquesta par-.

{6

a-‘.i
A’: i» _r- 4"

  



Re Candice delle'5’pngne.‘ 341‘

l'è procurò di entrare in un Trattato col Gran .......

Signore. Vi era 1’ ostacolo , che la Monarchia

Spagnuola fino da Carlo V , e Filippo II , suo

figlio trovavasi come in uno stato di guerra,

e d’ inimicizia colla Porta C)ttomana , nè mai

i Re Cattolici avean pensato a stabilire con

i‘Sultani una convenzione di pace. Una spe

cie d‘ intelligenza che tenuta avca segretamen

te a Costantinopoli il Cardinale Alberoni, era

cessata ed interrotta colla fine del suo Miri

stero , nè vi era più corrispondenza alcuna tra

due Stati ‘cosi separati lI uno dall’ altro . Fu

creduto per ciò, affine di togliere ogni difficol-‘

ti, di doversi spedire a Costantinopoli il sud

detto D. Giovanni di Bulign] abile negozia

tore e pratico de’ costumi Asiatici , il quale

fattosi largo e colla dolcezza , e colla buona ma

niera giunse a persuadere il gran Visir a prestare

orecchie a progetti di un Trattato . Cercarono le

altre Nazioni, che commerciano co’ Turchi per

gelosia del loro traflico, di malîgnare e semi

nare discordie per interrompere le negoziazio

ni , ma vano fu ogni maneggiato; essendoehè

fin dal di 14 di Settembre r783 venne il Trat

tate sottoscritto dal prelodato Sig. 8uligny e

dal gran Visir Haggi Seid Mubamed, equin»

di dopo qualche mese scambievolmente ratil'i.

1783

caro. In vigore del medesimo , oltre una per.

petua pace tra i Turchi e gli Spagnuoli , e'b‘

bere quest'ultimi la facoltà, di staèilir Con

coli e nella capitale , e in tutte le scale l’

Europa e 11’ Asia, spedir nani cvnogni rotti

di merci in tutti i porti 2 dogane dell’ Impero

ÎÎ'ureo , pagando solamente gl’ istessi daz.j e

3 3"‘
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,__..galvelle delle Nazioni amiche; di poter tenere

1783
un Minì.rtro alla Parla con gl’irten’i onori e

carattere dell’ altre Potenza con molti altri

privilegi; e in fine , che i :ndditi di S. M.

Cattolica volendo fare il pellegrinaggio di Ge

ru.ralemfne, non .rarelrbtro mm‘ inquietan~ in

ne.mma maniera, anzi Protetti, e dife.ri . La

Spagna dal canto suo promise, di ricevere ne‘

.ruoi porti, ed in i.rpecie in Alicante le navi

mercantili Ottomane , nel modo i:teuo , che

le .rue venivano accolte in quelli .mttopo.rti al

Gran Signore. Ma siccome pochi legni Tor.

‘chi navigano a Ponente , cosi evidentemente

‘tutto il vantaggio pendeva dal canto della Cor
te di Spagnav . Non può dirsi quanto la noti

zia di questa convenzione dispiacesse ai Mar

sigliesi, che si erano attribuita da gran tem»

po una specie di privativa direcare essi soli le

derare e merci Spagnuole in Levante . Pubbli«

camente diceasi in quella Pia'zza , che l'aver

scosso Carlo I]! ‘l’ amico pregiudizio di non

tenere amicizia co‘ Turchi , produceva il fu

nerale del commercio di Marsilia . Acme: Il’

Gran Sultano , e il suo Ministero annuirono

a entrare in‘ corrispondenza con un Sovrano

si potente,‘ come il Re Cattolico , perché ap

punto in quel tempo I’ lmperatrice Caterina

I! con un passo audace , che fece stordir tut

. ta l’ Europa avea avuto il coraggio e la fer

mezza d‘ innoltrar le sue armi nella Crimea,

‘ed aggiungere a viva forza quell’ importantis

sima’l’enisola con tutte le sue adiacenze al.

potentissimo Impero Russo. Tremò il'Divano

’a tal conquista'cbe metteva in compromesso

' ' ‘ l‘ istes
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l‘istessa Costantinopoli a cui bel bello si ac-..-

costavano rivali si forti e poderosi comeiRus

si. Strepitò, protestò il Divano, ma non vi

fu chi alzasse un dito in suo ajuto, e gli fu

d’uopo piegar la fronte nei secoli addietro si

superba, cedere quel che la Russia avea sa

puro strappare dalla Monarchia Ottomana , e

ciò per mancanza di Truppe agguerrita , e di

buoni comandanti per sostener_ colle armi le

sue ragioni. Giuseppe 11 minacciava di unirsi

alla sua grand’ alleata , onde interpostosi l’

Ambasciatore di Francia , il Gran Signore si

Contenti: di vedersi privato per sempre dell’ al

to dominio di un paese da cui ricavava la

miglior cavalleria leggiera, e che contava più

di a. milioni di abitanti.

Carlo Il]. fatta la pace co’ Turchi, avrebbe

desiderato, che i suoi sudditi goduto avessero

dell’istesso benefizio riguardo agli Algerini',

che colle loro piratetie infestavano sempre le

coste meridionali, e predavano ipiccoli legni.

A tale effetto avea avanzate le sue istanze

al Sultano, che gli avea date delle buone

speranze; ma non era più il tempo, che le

Reggenze Ali’ricane rispettassero gli ordini di

Costantinopoli. Da un mezzo secolo a questa

parte si erano emancipari da ogni soggezione,

ed appena mandavano ogni tanto qualche‘ re

galo alla Porta, più per una specie di con

VCDÎCM8, che di vassallaggio. Perciò trovan

dosi Carlo Il! forte nella sua marina, con

bravi e sperimentati comandanti, giudicò di

1733

far bombardare quella città asilo infame di '

tanti funesti e perniciosi corsari, dandole un

Y 4, me
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_..._memorabik gastigo, simile a quello di Lfu‘1i'

1783X1'V suo bisavolo, che appunto reo anni ad»

dietro vi avea fatte gettare più di io mila

bombe. D. Antonio Bnrcelì, che si era tane

to distinto nel blocco di Gibilterra ebbe la

suprema direzione di un armamento composto

di 6 Vascelli di linea, 3 Fregate, 1 Galeot‘

te, 3 Brigantini, 9 sciabecchi, 3 Palandre,

a.o scialuppe cannoniere, altrettante bombar-’

diete, 6 Filuglze, e 8 Brulotth Nel di 19

di Luglio la squadra fu sotto Algeri, e nel

di primo di Agosto incominciò le sue opera:

zioni gettando 380 bombe contro la Piazza

con non molto danno però, mediante le 04

pere esteriori guzrnite di formidabile artiglie«

ria innalzate dal Bey, che costrette aveamok
te migliaja di Cristiani ed Ebrei a lavorare’v

intorno alle medesime. In qualche parte del

la città si appiccò il fuoco, ma fu ben pre

sto estinto dalla diligenza de'numerosi abitam

ti. Non ostante, benché il loro fuoco fosse

vivissimo, gli Spagnuoli fecero gran danni al

porto , e all‘ opere esteriori. Nel di 9 cono‘

scendo il Barnlà la stagione troppo avanza

ta ricondusse le sue fqrze a Barcellona per

titornarvi l’anno appresso 1784 come infatti

1784 eseguì con forze anche maggiori , essendosi ag‘

giunte a quelle di Spagna, diverse navi di

Portogallo. (belle di Malta erano sempre

comparse in qualità di ausiliarie.- Gran colpi

si scagliarono per la terza volta contro quel

le mura, ma la resistenza in l’isteasa, ed an

che più ostinata, avendo i barbari messe in

mare più di 3oo scialuppe, eho__ tirando inces

sau

’
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Bsntemente molto incomodavano gli aggresSO-_-

ri . L’evento in quasi l’ istesso degli altri an- ‘784

tendenti tentativi onde nel di 17 di Luglio

fu d'uopo desistere dagli attacchi, e ridursia

Cartagena . Fu voce generale , che mischiati

con gli Algerini, vi fossero intenti alla dife

sa molti Ufl‘ìziali Provenzali travestiti in a.

biro Maomettano, ed è. certo che anche gl‘

Inglesi, e gli Olandesi aveano loro recata

gran quantità di polvere, palle e cannoni.

Se i Cristiani per uno spirito di gelosia, di

emulazione , e di un sordido interesse, non

avessero sempre aiutati i Musulmani contro i

Cristiani istessi, l’ Europa e il Mediterraneo

sarebbero già restati sgombri affatto da gente

così perfida e barbara. Visite così incomodee

dannose mettevano però la testa a partito a

membri della Reggenza Algerina, e molti di

essi si mostravano propensi ad accomodarsi con

un Monarca, a cui se non erano riuscite fe

licissimo due o tre spedizioni; una volta o l’

altra, la quarta, la quinta, e la sesta, pro

dur potea la loro total distruzione. La Porta

Ottomana e il Re di Marocco insisteVano an‘

eh’ essi per questa pace. Finalmente nel 1783

l’ammiraglio D. Giureppe Mauuredo compara

ve in Algeri con una squadra di 5 navi con

bandiera di Tregua. Nel di 16 di Giugno ne

furono soscritrl coll’ intervento del Console di

Francia i preliminari. Ben lungi fu che Car

_la 111 volesse ratificarli mentre le condizioni

si trovavano indecorose‘alla sua dignità, e

gravose a‘ sudditi. Trattavaai di date a quella‘

Barbarcsca Reggenza circa a milioni di pezzi

' du
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....-.tluri , parte in contanti, parte in artiglierie,

1784 munizioni da guerra ed attrezzi navali. O_ue’

Ministri per altro, che aveano intavolato, e

maneggiare il Trattato fecero di tutto perché

venisse almeno cangiato in una tregua. Tri

poli che avca meno forze di Algeri ed incon

seguenza meno pretensioni aderì subito all'a

pertura fattagli di una simil pace, e ne fu lir

mato il documento diviso in 39 articoli sotto

il di lo di Settembre di quest' anno. 8. M.

avrebbe voluto che nella convenzione con gli

Algerini vi fosse incluso ancora il Re delle

due Sicilie suo figlio, e a tale oggetto restò

prolungato , ma non fu possibile riuscirvi, nè

D. Giovanni Tboma! spedito a bella posta in

Afl'rica da Napoli poté concludere niente di

buono , onde restò concluso per parte della

Spagna nel di 14 di Giugno 1786.

Erano in tal situazione gli affari, quando

presi in considerazione dal Ministro di Ma

drid vari~ abusi nell'amministrazione di alcu

ni patrimoni Ecclesiastici, si,fecero sopra un

oggetto così importante delle serie rappresen

tanze alla S. Sede, da cui dopo varie discus

sioni inviato venne in lspagna il seguente

brev'e Pontificio , che spiega e mette in chia

fa vista tutta l’ ampia materiadi cui si trae

tava. ,

PIO VI..PAPÀ.

A perpetua memoria .

Costiruiti nel supremo Ufliu'o della cura p4

J‘O
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"orale di cui siamo incaricati

merito no.rtro , crediamo , che nell'esercizio del

muro Apo.rtolato , prima di tutto‘ ci ricbiegga

‘da noi, l’interporre la no.rtra autorità a sol

[iena de’ mirerabili, .mccor.ra degl’ indigenti ,

Con.rola2.ione degli afflitti, e in .romma per

dare ajuti ali’ opere pie, ed in i.rpecie a quel.

le che tendono ad attaccare la depravata in.

clinazione di coloro, che abbracciando una vi

fa gioconda e oeioxa la.rciano privi di limo

.fine i veri poveri. Quindi è, che facendo at

tenzione a quanto ci e‘ stato e.rporto poc’ anzi

per parte del cariuirno neutra figlio in Cri.rtaz

Carlo Re Cattolico delle Spagne, il quale mo:

.ro dalla ma .ringolar pieta‘ , e vigilante cura

wer.ro gli orfani , e pupi/li, e verso tutti gli

altri poveri de’ .ruoi .rtati che per ntceu’itai

chiedono la‘ limoeina , o come vergognoxi la

prendono e ricenendola glorificano il padre ce

le.rre , ha determinato di erigere in tutte le

Dioce.ri de’ .ruoi dominj una cara o care di ri.

tiro, sotto il titolo della Misericordia in cui

,fi debbano alimentare i neri poveri , e procu

mre il loro bene .rpirituale , di provvedere alla

conveniente dotazione ove f01‘187'0 gia‘ erette , c

non enendo le costanza del .mo regio erario

.mficienti a .rupplire a tanta .tpe.ra, Isarichie

.rto di euer .ro.rtennto per que.rto ottimo fine

con qualche porzione delle rendite Eccle.ria.rti

che. Noi per ramo volendo condiitcendet’t' fa

vanno/mente ai de.riderj del!’ enunciato Re Car

lo , di mura certa .rcienza , e matura delilwe

razione, e colla pienezza della potuta‘ Apn

m

:en:.a alcun- _.....

1784
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....- stoliea, eoncediotno e diamo a lui ampia f41‘pl

1784
ta‘ , preso il parere de’rupettini ordinarj , di

pert‘epire in ciascltcdun anno alcuna parte de’

frutti delle propositure , Canonicati , Prebende , _

e dignità ant‘orl‘loè siano le maggiori delle Chie

se Cattedrali, e Collegiate, e degli altri be

nefiz.j Ecclesiastici di qualunque denominazio

ne simo, situati ne’ dotnìuj Spagnuoli , che

zurclseranno nel tempo successivo , o tiene di

Regia nomina, o d’ elezione dell’0rdinario. E’

nostra intenzione però, che ne restino esenti

tutti i Vescovadi e similmente i benefizj Par

rocchiali , restando salvi i diritti, e costumi

per le respettiwe pensioni elfi in uso imparai

coll’autorita‘ della Sede Apostolica, a nomina

del medesimo Re Carlo , per le loro applicazio

Iti o distribuzioni. E medesimatnente voglia

tuo, che la parte de’ frutti , che si ha da per

cepire ogni anno dai prenontinatt' benefici , non

sia mai in pregiudizio della congrua quale È

nostra volanti che resti costituita perpetuattten

te de’ due terzi de‘ frutti; ben inteso sempre ,

che per quelli che richieggono risedenzu non

sia minore di zoo. scudi annui d'oro di ca

mera, e zoo. per i semplici di ugual moneta.

Le presenti non potranno mai esser rivocate in

dubbio , ritrattate, ridotte a termini di dirit

to ec. , ma però i ugualmente nostro ‘volere ,

che in conformita‘ della costituu'one di Cle‘

mente V. di gl. metn. nostro antecessore , pub

blit‘atu nel Concilio di Vienna, per Motivo dell‘

nazione o paga dell’ imposta contribuzione, non

vengano presi giammai , mi sequestrati i tali:

ci ,
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ci , libri , ed ornamenti , colle altre suppellettili ..-.-.

destin'ate pel culto divino cc. 1784

Dato in Roma in S. Pietro sotto il di 14..

di Marzo 1780. l’ anno VI. dal nostro

Pontificato.

Innocenzo Cardinal Conti.

Acciò questo Breve avesse la sua esecuzim

ne, fu accompagnato da una lettera della M.

8. così concepita, e diretta a tutti gli Atei

vescovi, e Vescovi della Monarchia.

10 IL RE

Molto Rev. in Cristo Padre , Arcivescovo cc.

Le gravi necusita‘ de’poveri , e la moltitu

dine di quelli t‘b’ essendo sani ‘vivono mendi

cando con pregiudizio de‘wri indigenti, e del

la causa pubblico , sono stati gli oggetti, che

hanno richiamata sempre la mia Reale atten

zione , per sollecitare il sollievo de‘ primi e l‘

cmemla e onesta, applicazione de‘ secondi, sul

riflesso , che tanto 1’ una , che l’ altra, inte

ressa sommarnente il servizio di Dio, e li!

prosperità della Monarchia. Con tal fine in

avete delle pensioni colle quali prima del con

cordata colla Corte di Roma si nggraonwsno i

provveduti di benefiz.j Ecclesiastici in questi

Regni, esigendo la curia Romano cedole ban

carie a favore degli stranieri ( pregiudizio re

dcnto fino allora la spese del regio oraria )bo

0h
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.-..-ottenuto dalla. S. Sede il Breve quivi inrerirn.

1784
col quale mi .ri concede da S. S. che per rot

‘ corro a'e’ veri poveri pena percepire dalle pre.

bende e bene/lai , che non hanno euru d’ ani

me, e. che .rona di mia real nomina e pre

rentuz.ione, una parte de’ frutti, che non erre.

da la ttî‘Lrt in t‘iu.reun anno, sempre che ne’

re.ridenzali vi reni la .romma di zoo. due.m'

d'oro di camera e 100. a quelli non reeiden

z.iuli. In eou.reguenu di che ho nominata per

.ron4 eo.rriruìra in dignità Eecle.rio.rriea, che

rotto i miei ordini , e con immediam mia de

legazione proceda in tutto ciò che appartiene

alla ri.rronione, nrmninirtraz.ione , e dinrilm

alone di duri frutti .rrarirni contem' , .eome

intenderete in nppre.t.ro . Dallo z.elo , e dall' arne

re che .rernpre avete dimo.rtrato pel .rervizio di<

vino, e mio, mi ripromerro , che concorrente

con tutti i rnez.z.i po.r.rfbili all’ adempimento di

guerra importnnte oggetto , e 4 tutti qne'pierrui

.r«talvilimenri che il da me nominato General Col

lettore nndera‘ proponendo, e che lo infarmerete

nella maniera la più dirrintn delle necenita' le

più .urgenri della vostra Dioeeri, e del’ modo

più opportuno per rimediare alle mede.n'rne ,

dandogli alrren‘ pronro avvi.ro delle prelzende ,

e finefiz.j ,- che in e.r.ru vuccherannv, e ne fa.

rete tener copia nell’ archivio della vortr4 Can<

celleriu pel puntuale adempimento , aflinchè reni

?" pruenre 1' abbiano i vo:tri suece.uori . 50

no cerro , che la vo.rrra prudenan npplnudirn‘ 4

i vantaggi grundinimi .rpirituali, e temporali ,

‘be da que.rt4 Santa open rirulteranna alla

venne dioce.ri , e a tutto il regno , e mi per‘

-.i um
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snodo, eh‘ essa atterra‘ le più efiicac'i premure,___

proprie del vostro carattere e dignità, assicu

random‘ che nessun altro ossequio potra' essermi

più gradito di questo, come quello che riguarda

il servizio di Dio, il meglioramenm de’ corru

mi ,' il sollievo de’ miserabili, e il bene gene

rale della nazione .

Madrid 8 Dicembre 1783

‘ e

Giuseppe Monin9

Nel tempo istesso , che l’ animo del Re Car

lo era tutto rivolto a queste gravissime cure

non loera meno alla successione dell’ Augu-

sta sua famiglia . L'esperienza di molti secoli

avca fatto vedere alla nazione Spagnuola qua

li disastri avca prodotti la mancanza di prole

maschile nella Casa regnante . Il Real Prin

cipe delle Asturie era fornito di vari figli ,

ma molti di questi erano morti in tenera età,

onde portato il MonarCa dal paterno amore

verso i sudditi , desiderò . impiegare i mezzi

possibili e convenienti per liberarli in avveni

se da eguali, e maggiori disastri . Essendogli

sembrato l’ unico-mezzo umano quello di mol

tiplicare la sua discendenza legittima pensò di

accasare il Reale Infante D. Gabriello suo

terzo genito, Principe dotato di eccellenti qua

lità di cuore e di spirito , e- che gran nome

si era fatto nella letteraria Repubblica con una

giudiziosa ed esatta traduzione di Salustio dall'

idioma Latino nello Spagnuolo. Eccitata in S.

M., e nella Regina di Portogallo un'idea di

scam

1784

1785

_ ..| ‘il i I I...’
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scambievoli matrimonj, il predetto Infante‘ D.

Galzriello fece dimandare in consorte la Por

7 stoghese Infanta D./iflaria Vittoria figlia della

prelodata Regina Fedelissima , e del Re Pietro

111., ed accordata venne la Reale lnfanta D.

Carlotta Giovacchina primogenita dell‘ ora re

guance Sovrano Carlo IV , al Principe Gin:

Maria secondogenito di Portogallo , ed ora

Principe del Brasile, ed erede della Corona .

In tal guisa si strinse con nuovi e più forti

vincoli la parentela tra le Auguste due fa

miglie Borbonica Spagnuola e di Braganza , on

de sempre più si assodasse e sussistesse in am

be le parti la buona amicizia e corrisponden

za tanto importanti alle loro Monarchie e

respettivi vassalli . Né già questo solo motivo

aveano le Spagne di esser giulive, essendo o

gnora più debitrici al loro Sovrano della pro

sperità, che godevano . Ricchezze infinite in

denaro contante e preziosi generi proseguiva

no sempre a giungere dall’ America; onde af

finché la Nazione istrutta fosse de’ progressi

del suo commercio, venne alla primavera pub

blicato per tutto il regno l’ esatto e pre

cìso bilancio dell’ entrata e uscita delle mer

ci da’ porti soggetti a S.M.. Videsi pertanto,

che si erano spedite, e mercanzie egeneri per

21 milioni, e 742 mila pezzi duri , e che

n’ erano entrati 6; milioni, e 176 mila in

circa. Allora fu che si formò una nuova com

pagnia di commercio denominata delle Filippi.

ne,’ a cui restò congiunta quella di Caracca ,

e ben presto ne furono acquistate le azioni

da negozianti esteri sotto nomi Spagnuoli .

' Ri

”‘ e . .

A_V_ - A,Nu1 ‘
_ __-kg-Q‘_ --\_’_Kqf‘l
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Rivisse in tal modo e prese maggior piede la

banca nazionale di S. Carlo, e si presero ul- l 8

teriori provvedimenti in miglioramento della 7 5

navigazione e del traflico marittimo . E per

render quesle cose vieppiù proficue formarono

gliSpagnuoli uno stabilimento nell’lsola di Ti

nian nell’ Oceano pacifico a 140 gradi di la

titudine settentrionale tra 1' Isola Manilla nell’

Asia, ed Acapulco in America, e vi si cos

truirono le necessarie fortificazioni per collo

carvi un presidio . Da ora in avanti i navi

gatori, che fanno il giro del globo non avran.

no senza il permesso del Re Cattolico il van

taggio di provvedersi di rinfreschi in detta [

;ola , chiamata dal famoso Ammiraglio Inglese

Amen il Paradiso terrestre. Si concedette an

che ai bastimenti dell’ America settentrionale

la facoltà di approdare a’ porti Americani Spa

gnuoli, il eh’ era per l"addietro ad essi vie

lato.

Di quante rivoluzioni sono contenute nella

vastissima sfera delle vicende del mondo ri

sultanti dalla costituzione fisica e morale del

nostro globo, niuna certamente può esse! pa

ragonabile a quella di‘ ebbe la sua origine

da due uomini privati, ma intrepidi e illumi

nati Italiani , cioè il Colombo , e Amerigo Ves

pucci . Q1esti abili naviganti cercando mette

re sotto l'ombra di una gran Monarchia la

custodia e il sostegno d‘ immensi paesi pre

sentatisi alla lor mente, trovarono nella Spa

gna, e poi nel Portogallo , il modo di ten

tare una spedizione totalmente nuova , e non

più meditata - Ninna Nazione era più capace

Z al
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__.....s allora d’ intraprendere e condurre al loro tesi‘

mi'ne le più ardtie imprese’ della Spagnuola e

della Portoghese, pdichè il discacciamento de’

Mori, le gloriose conquiste eseguite in Italia

dalla prima, e le scoperte àdlle coste‘ d’ Afri«

.ca dalla Seconda unite allo spirito di cavalla‘

.ria dominante allora in tutta la penisola,‘ for

marono quella scuola che preparò il più Stl'tF

pitoso e straordinario avvenimento clic si: re

.gistrato negli annali di tutti i popoli cdi tint

te l'età. La scoperta dell'America ha sparsa‘

la sua influenza sopra le tre altre parti del

globo, e combinati in mille maniere differenti

gl’ interessi di quasi tutte le Sovranità della

terra. Mille e mille penne si sono impiegate

nell'illusttarc la Storia di tanti popoli, ena'

azioni sconosciute per una gran serie di sera

Il , e divenute più celebri per‘ le ricerche de"

Filosofi , che peri ricchi ed abbondanti metal‘

li, e preziosi el'1’etti e produzioni ,» che con

larga e benefica mano ha la natura a essi

prodigiosamente profusi. Qaivi il loro o chic‘

penetrante e politico ha indagate tutte 1 vie

più nascoste della natura, del commercio,del

governo , e della religione : alcuni di essi poi

sono andati troppo in là , e hanno preteso

trovare fino in contradizione tutti i primiipj

della natura, e dell'umanità . Molte popola

zioni senza leggi, e senza costumi, senzaom

bra di culto, nè di religione, e senza la mi.

nima idea della divinità hanno somministrato

un grande alimento a‘ loro sofismi, e fatta ri

suonare da tutte le bande la tromba dell’ em

pietà, con non poco scandalo del buon senso

del‘
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‘della ‘Filosofia ‘. Nelle pretese ‘rivoluzioni di“

"questo nuovo mondo, o ‘nelle ‘fisiche ‘contem

îpla'zidni di esse hanno sognato di scuopri'r le

traccie dell‘ eternità‘, e smentire la na‘r‘ra'zio

he Ma‘saica della‘c'rea'ziot‘rez ‘Alcuni autori

appoggiati ad una fantasia ardente ‘e ‘scatena

la, corse‘ro dietro a‘ paesi 'sognati ‘tkll’Elda

‘mm~, aut; Repubblica dell’ Adrit’zori‘i , de‘

Giganti Pa‘mgani, ‘delle ‘campagne ‘seminare

di grani d’o’ro, e piantate di alberi di argen

to bolle ’foglie, 'liori, e frutti d’orn , e mil

le altre simili bizzarrie‘. Gli Uomini amanti

‘del mara‘vig'lioso, e della novità, ‘colpiti da

‘una infinità di _nuove impressioni non ‘è 'stupm

‘re le hanno fra'm‘mischiaro il vero 'ttollìvold

so. In ‘fatti “que’ina'ti sempre procello'si ma
altri ‘sempre tranquilli’; q’ue'iaaesi vFreddi ‘sotto

la zona tórrida in contrapposto‘ di altri -ealt

ì'zlis3i‘r'ni,‘ le altissime montagne delle Ande

prolungate‘ per ‘1506. leghe, coperte diduris

simì ghiacci fino dal punto della lotoesi'sterr

2a, ‘e ‘seminare di 48. Vulcani; qua’ gran

fiumi ‘di Ro.e ‘mo leghe in larghezza, che

disputano l’ impero col mare, e spingono le

loro acqtie dolci ‘nell'Oceano nella ‘maggior

lo‘nta'ri’anìa; quelle provincie dove non vi è

lnai esempio ne’ di pioggia, ne di tuoni, al

tre soggette a frequenti terremoti e 'tempfite ;

quella prodigiosa quantità di animali, piante,

frutti e prodotti a noi sconosciuti, non pote.

l‘otro fate a meno di non riscaldat le lauta»

tic Europee, e fare un’ illusione a’primisrrio

tori, fra quali Ve ne ‘sono alcuni che han

“stentatodoversi-infllrnet‘ico collocare il pa-.

’ " Z a ra-'
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....... l'adiso terrestre . Ma lasciata da banda l’a staff

17 85
sia sfigurata dalla favola , essendosi i» lumi e

le scientifiche cognizioni dilatate ovunque

nelle provincie sottoposte alla Spagna, i di

lei concittadini cercano ora colla più- lodevo

le avidità tutte le più recondite memorie Ame

ricane, che sonosi sottratte all'antica igno

ranza e superstizioner l'l gabinetto di Storia

naturale della Corte di Madrid , che_sempre si

va aumentando ,- è una prova indelebile di

questi lumi. Sono considerabili- gli acquisti‘

che ha ricevuti ogni giorno sotto Carlo III.’

di antichità, minerali, insetti , evolatili Anse’

ricani , fra le quali alcune ossa di elefante,

benché non visia memoria che quest' animale

sia mai vissuto in quel clima ,~ scoperta degna

di riflessivo esame, e cagione tra gli eruditi

di molte dispute non coerenti al‘ nostro as

sunto. Le nazioni selvagge che da’ due poli

formano i confini del dominio della Cerca!

in America, sono state sempre formidabili al’.

la Monarchia; e anche nell'anno di cui par

liamo, il Messico fu pieno di stragi e rube-'

rie praticate da’ popoli settentrionali di quell'

Impero. E‘ osservazione degna de'pir‘r profon

di pensatori, che i popoli sudditi, a propor

zione che si accostano a circoli polari sono

più gelosi dell’ indipendenza e della libertà

Fortilicati da un temperamento più robusto,

hanno conservato un carattere più feroce ebel-’

licoso che le deboli e sfihrate nazioni meno

lontane dall‘ equatore. Se gli Spagnuoli fosse

ro stati quegl’ uomini crudeli e feroci dipinti da.

tadte penne straniere sull'esempio dell’ entu-5

sra
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sìas‘ta la: Card: Vescovo di Chiapa, credereb-____.

‘be taluno, che la Divina provvidenza destinate ~1785

‘avesse quelle genti per ‘far la vendetta di tante

innocenti vittime Americane, sacrificato al.

futuro de’ primi conquistatori, onde espiare .i

‘loro misfatti nelle generazioni future da essi

discendenti. Ma sono le cose altrimenti ac

cadute. Il tuono sempre iperbolico e spesse

volte fanatico di questo scrittore, i suoi cal

coli alterati, l’-inesattezza delle narrazioni,

-e lo spirito declamator-io, che sempre lo ace

compagna hanno screditata totalmente ‘la sua

penna» La nazione Spagnuola è stata da va

\tj istorici anche suoi nemici, validamente-pur»

gara dalla maggior parte. delle taccie addossa

tele da quel prelato, e ’i progressi degli Spa

‘gnuo’li sono stati accompagnati-forse da minori

crudeltà attese le circostanze, che molte e

-molte altre simili intraprese, tanto antiche,

quanto moderne , di nazioni. conquistatrici.

(Le popolazioni degli Apac-his, Taraumari, e‘

altre influire ‘insieme collegate, non hanno

cessaroiuai di mettere aferro ’e fuoco le fron

tiere Spagnuolo commettendo i più inauditi e

barbari eccessi e carnificinc-; perciò convem,

ne dopo il 1780 inviare grossi distaccamenti ,

di Truppe per tenere addietro si funeste gen- 1786

ti , e 1). Emanuele .Mugnor, ha avuto occa

sione di segnalarsi non poco in tal congiun

cura prestando al Re utili servigi. Ad ogget

to perciò di sempre più stabilire la tranquil

lità di que’confini erasi conclusa fino sotto il.

di 14. di Luglio 1785 una convenzione tra la

Spagna e l'Inghilterra ratificata in quest'anno

Z 3 di«
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1786

divisaini 16. articoli concernenie gli stdsilimem

ti inglesi sul continente. Spagnuolo America-L

no .. In vigore de’ medesimi. fuv convenuto ,,

che. gl’ Inglesi dovessero evncure tra. .tei men‘.

la casta detta. de‘ Mouhiri, e in. compenso S.r

M» Cattolica cedute loro per suo. de‘colani, e

percloè .terviue ud. cui di puma. di congiunzio

m il que‘rnari l’1m/d~ di. S.. Giorgio-bi, a.

-comdix.irme che non. vi fossero mette Fonifìn.

z.ioni guarnire d‘ Artiglieria. Accordi. il Re

.rimilmente alla Gran Bremrgna i confini sul-I

la cura di lumum piùv esteri di quelli fin‘4ti,

nel. 1783,, dovendo la linea Inglese incomin

ciare dal mare e continuare fino alla sorgente

del‘ fìimxe di Srebam' , aflînedi potervi tagliare’

il legno di campeggio con tutta libertà...

Fisso sempre Carlo 111 nella massima. che;

la dilatazione del commercio. influisce sopra r»

gni cosa e sulla popolazione, e sulla f0flllll‘w

terna ed. esterna degli Stati, non isdegnò pre»

star l'orecchio anche alla proposizione di un.

Trattato. di amicizia ,_ e Commercio colla COI

re di Berlino. Il gran Federigo sapea benissi-»

mo, che i suoi domini poreano traflicare col»

la Spagna con vantaggio , e , che la Spigfli

avendo. bisogno di alcune produzioni e mani‘

fatture del Nord per l"America , non venivav

a tlsentir danno spargendo il suo oro in Prus

sia ,_ in Pomerania, in Slesia . Inoltre le lane,

le sere, i vini, egli olj Spagnuoli poteano fon

mare una compensazione di generi. Nondime

no scorsero 4o. anni prima che vi fossero. Mie

nistri di Spagna a Berlino . Nel tempo della

guerra della successione Auatriaca dopo la morg

W
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te-di Carlo V], essendo il Re di Prussia al- .._......

lea_to della Francia, Filippo V gli avea invia

ti come Ambasciatori straordinari D. Gimrcppe

di Cnrzmjal , e il Conte di Mamijn a colui.

plimentarlo sulle sue prime conquiste; ma

ciò non ebbe alcuna conseguenza . Non memo

brava a Fednigo, che il gabinetto di Madrid

potesse da se stesso influir negli affari genera»

li essendo governato da quello di Versaglies .

L’ anno 1777 seppe che il sistema era cam

biaro nel momento che il Conte di Florida.

Bia'm‘n era stato sostituito al Duca Grinuldi

nel primario Ministero. Allora fu, che quell‘

accorto Sovrano spedì a Madrid il Conte di

Nostiz. per tenervi un Ministro permanente ,

prevedendo che la Spagna ripresa avrebbe sot

10 la saggia amministrazione del predetto Con

te di Florida bianca, una gran porzione dell’

tntica superiorità. Carla ricevette con piacere

una tal missione, e ordinò subito al Cavalier

In Casa: Segretario di Ambasciata a Vienna

d‘. trasferirsi a Berlino col carattere dhlnviato

straordinario. Intanto l’ avventurosa fecondità

della Principessa Sposa dell’ Infante D. Gabriel

la avea sgombrare le inquietudini , che il Re

avea provate dopo la morte di varj suoi pic

cori nipoti dati alla luce dalla Real Princi

persa d’Asturias. Essa avea partorito un Prin

cip: alzato al sacro fonte co’ nomi di D. Pi:

tra Antonio Rafaele, per cui fu decretato che

come primogenito godet' dovesse gli onori ‘e

prerogative di tutti gli altri lnfanti Reali ,

ma i minori figli che nascessero dall' Infante

fD.Maria Anna Vittoria sua madree dal pre

Z 4. dCt'
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detto Infante D.‘ Gabriello dovessero prendel

soltanto il titolo‘ di Duchi, Conti 0 Marche.

si. Il prel'odato Principe unitamente al frateL

lo Infante D. Antonio , continuava ad essere

I’esempio luminoso onde procurare nella na

zione Spagnuola l'avanzamento dell'industria,

e dell’ agricoltura , che sono le basi e il so‘

stegno dell’ arti, e del commercio. Membridi

varie Accademie e Società, versati in ogni u

tile materia, fecero eseguire ne’ loro feudi p3‘

rrimoniali,e commende oltre a molte isritu-'

zioni di carità diversi canali e piantagitrniclrc

ne PCI'PCIUE'TAIÌDO per sempre la memoria . Su

questi modelli la Società di Granata trovoso

che avea assistito in ‘questo e nell'anno scor’

su 3280 ragazzi di entrambi i sessi , mante

nuti, educati e quindi provveduti onde porca

sere far progressi negli appresi mestieri. lsti

__‘___tuite furono inoltre dalla medesima Società ai

1787
deputazioni parrocchiali per far ne’ villaggi,

quanto si era fatto nella Capitale. L’ opera per

altro eccelsa, e che rende oltre modo glorir

sa l’ epoca del Regno di Carlo [II si è certa

mente 1’ escavazione del Real Canale di An

gona nelle vicinanze di Saragozza , per mi

impiegate furono a migliaia le più bisognase

braccia. Scendendo questo dalla strada , :he

conduce a Madrid al porto di Mircflores nel.

monte Torrero, congiunge il lilediterraneoall‘

Oceano nel centro della Spagna. Infiniti c di

sommo dispendio furono quo’ lavori condoni

alla maggior perfezione, sebbene da alcuni pru

fessori d’ Idraulica si credessero impraticabib .

Di già gran quantità di bastimenti non solo

di
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‘di grani, ma ancora di pietre, e materie le._.......

più_ pesanti erano giunti, e giungono tutt'ora 1788

felicemente al detto porto di Mrreflores.

Mentre, come si è veduto, Carlo 111 occu

pavesi interamente al miglioramento de’ suoi

Stati, e alla maggior felicità de‘ sudditi , la

guerra si accese di nuovo in Europa ; dopo

soli 4anni e»mesi di calma, e di più minac

ciava di dilatarne il teatro, se dalle potenze

neutrali non si tentava d’ impedirla e soffm

carla ne’suoi principj. Il gabinetto Spagnuolo

d'ordine del Sovrano si rivolse tutto a questo

oggetto, sollecitò, pregò, fece delle rimostran

ze a Costantinopoli, a Pietroburgo, ma tutto

in vano . Chi avrebbe mai creduto , che il

fuoco della discordia venisse acceso dagl’ In

glesi in mezzo al sistema pacifico che parea

che dopo il 1783 avessero adottato? Eppur

fu così . Un trattato di Commercio concluso

dalla Russia collaFeancia, ad esclusione dell’

Inghilterra , che vede trasportati ne’ Francesi

tutti que’ vantaggi, chei suoi sudditi rica

vati aveano per più di 150 anni dalle pro

vincie Russe, fu la vera- origine della tempe

sta . Perciò disse bene quel celebre pensatore ,

che asserì , come si è accennato , esser tutte

le guerre degli Europei , gare di Mercanti .

Il popolo Inglese furibondo e geloso trattò i

Russi da ingrati, e preparò contro di essi u

nat sonora vendetta facendo loro per mezzo de’

maneggi del Cav. Az'n.rlie Ministro Britannico

alla Porta , dichiarare unf atroce guerra colla -

Protesta di non deporre giammai le armi, pri

ma che non fosse restituita la Crimea sotto

il

aA_e--_._-,-_..”~._‘J...’
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'.._-.il dominio Ottomano. Il Sig. Bulgal<ozm Rapl

8_presentante Russo fu messo nelle sette torri ,

e il Russo Impero dipinto come oberato e op

presso da debiti ,_ sebbene non ne avesse al

cuno,'e Caterina II si fosse messa in grado

dopol'anno 1774. per mezzo di un ben re

gnlato spirito di economia di ripone ogni an

no nel suo erario 10 milioni di rubli d’ a

vanzo. L'Imperatore Giuseppe II si unì colla

Russia in vigore degli antichi impegni edell’

ultima alleanza contratta nel 1783 , ele sue ar

mi conquistarono Coczino e una gran parte della

Moldavia, Dubit2e, eNovi nella Croazia Tur«

ca , e Sabatz nella Servia . I Turchi lhrorro

battuti in principio dalle Truppe Russe sotto

Kilburn, disfatta la loro flotta sul Mar nero,

e presa d‘ assalto la gran fortezza di0czakovr

la prima del loro dominio con pericolo gran.

da in appresso dèll’istesst residenza del Gran

Signore. La Francia, l'Inghilterra , e la Pcus.

sia si dichiararono neutrali ; la Svezia mosse

la guerra alla Russia senza altro motivo in

fondo che quello di esser ‘confederali Col Tur

co, sperando dagl’ Inglesi quc’ soccorsi , che.‘

finora non ha poi potuti ottenere . La Spagna.

volle anch'essa osservare un’ esatta neutrali

tà , e per far rispettare i suoìlllsrî, e lasua

bandiera, ordinò l‘ armamento di due podero

se squadre, e fece ~ptibl‘tlicamente ‘notificare ,

‘Che se iVascelli da guerra delle potenze bel

ligerant'ì si trovavano lactîtessitfltidi entrare ne‘

suoi porti, non vi fossero. ricevuti che tre al

la volta.

- Enmó it_t questo stato le cose , quando

. pa
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piacque al supremo moderatore del tutto di.-

chiamare a miglior vita il buon Re Carlo 178‘

111. Prima di averlo a se, per isperimentar

forse la sua costanza, giudicò doverlo afflig- '

gere con una catastrofe luttuosa delle più

dolorose perdite domestiche. La crudel malat

tia del Vajuolo è stata sempre fatale ali’ Au

gusta casa di Borbone. La più volte mento

vata Reale lnfanta D. Maria Vittori4, dopo

aver messo al mondo felicemente un Princi

pe secdndogenito verso la metà di Ottobre

attaccata durante il puerperio dalla pericolosa

malattia, cessò di vivere in età di 10. anni‘

Il figlio tiene dietro alla madre, e l‘ Infante

D. Gabriello , che come tenero sposo non

avea abbandonato mai il letto della consorte,

che amava all’ estremo, contratto avendo il

contagioso veleno, se ne morì 2.1. giorno do

po di essa , cioè nel di 2.3. di Novembre, non

avendo per anche compito un anno oltre il

settimo lustro. A una serie si lugubre di di‘

sastt'i avvenuti in meno di un mese tanto

più dolorosi quanto meno aspettati, si scosse

I’umanità in Carlo 111., che tutti vi sentì gli

effetti della paterna tenerezza, e non poté

essere a meno, che il suo individuo non ne

sotfrisse. Nondimeno dimostrò la consueta

fermezza d'animo, e rassegnazione a’celestl

voleri. Fino allora avea goduta una cotnpe.

teme salute e robustezza mediante il violen.

to esercizio della caccia, ‘a cui assuefatto fi

no dall’- adolescenza , era divenuto in lui ne‘

cessità. Ritornato di poco ne‘ primi giorni di

Dicembre a Madrid, ivi restò sorpreso da una

' ‘eh;

\
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;__..febbre infiammatoria che degenerò in attacco

1788 di petto. Accortosi , che_si avvicinava quel

punto fatale in cui tutti 1 mortali pagar deb

bono il tributo alla natura, conscrvò sempre

gl’istessi religiosi sentimenti, che avea nu

triti in tempo di sua vita. Dopo essere stato

munito del SS.’ Viatico, chiese da se stes‘

so I’ estrema unzione, e la benedizione di

Monsignor Vim‘mti Nunzio Apostolico alla

sua Corte. Stava presente nella stessa camera

tutta la sua famiglia, ed in ispecie il Real

successore a cui raccomando caldamente in

primo luogo lo zelo per la religione de‘suoi

antenati; in. secondo luogo la concordia con

i fratelli, ed in fine di guadagnarsi e conser

varsi l'amore de‘ sudditi. Con questi sensi

spirò nella notte del di 13. venendo i 14.

di.detto mese in età di anni 7;. non com.

pleti, generalmente compianto dalla Corte, e

dai popoli quanto lo potea essere un Monan

ca si benefico e pio. Avanti di morire det

re la paterna benedizione a tutti i figli e i

cortigiani , che non si scordò beneficare col

suo privato testamento, col quale affidò al nuo

vo Re la cura del piccolo Infante D. Pietra

figlio del defunto D-Galvriello, prescrivendo,

che si osserv-assero tutti gli articoli stipulati

colla Corte di Portogallo in occasione del di

lui maritaggio. Era di un carattere che sem

brava serio e imponente a prima vista a non

ma_della nazione da cui avea ricevuti i pri

mi semi dell’ educazione, ma dolce nel tema

po istesso, sensibile e clemente senza reca‘

re offesa alla giustizia, Ottime erano le sue

qua

,_’:“1 ..ah ___._.. Àre___‘îfig"k.Lr-urrLal
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qualità intellettuali, e morali ;. avea appresa-_

la lingua latina nella sua gioventù; sapea

più che mediocremente Vitaliano, e l’ idioma

Francese; ma per lo più parlava il linguaggio

Castigliano. Gli veniva rimproverato .un so

verchio genio e propensione per la caccia,

ma questo non fu mai in pregiudizio del go

verno de’ suoi popoli, essendochè assistette

sempre a consigli fino all.’ ultimo di sua vi

sa, e quasi parea che avesse adottata la mas

sima di Vespasiano, che un Imperatore deve

morire in piedi. Era generoso e amante del

le lettere e de’ letterati , che animò e protes«

se con elargità considerabili , tanto in Napo

li, che in Ispagna ove fondò e rinuovò uni

versità, studi, accademie. Le arti del dise

gno erano pure da esso incoraggite e premia

te, e fede ne fanno i quadri famosi del ce

lebre Rafiullo Manga Boemo, da esso innal

zato al grado di suo primo pittone, e primo

professore forse in tal genere del secolo. Le

incisioni di Carmom: fanno onore al suo re

gno. Non avea disgusto per l’ Armonia, ma

non dimostrò mai quella decisa passione per

la musica di Ferdinando VI. suo fratello. Fu

sempre sacro osservatore fino ad essere scru

peloso di sua parola, fisso nel sistema, che

se la buona fede sbandita fosse dal mondo

trovarsi dovrebbe ne’ palazzi de’ Sovrani ; per

ciò mantenne sempre costantemente i suoi

politici impegni, anche qualche volta con

proprio pregiudizio. Fu d’ esempio a’ sudditi

nel praticare tuttii doveri religiosi, e nel

mostrare una profonda venerazione per la per

801
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;.-~.-.soria de’ Sommi Potitefici -, e sebbene si fosse

opposto qualche volta per gt‘1arerìtire i Suoi

‘788 diritti; alle pretensioni della Corte Romana;

la 8. Sede ebbe sempre in lui ‘un figlio tis

pettoso-. In somma l’Europa tutta riconobbe‘

in questo Mottarca un buon Re, un buon

padre; un buon marito‘, un buon Cittadino;

il cui modello già le Spagna ammirano nell’

Augusto suo figlio e ‘successore Carlo Il’)

mar.
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belle cose più notabili contenute ili

qùesta Opera;

i- Lbetoni Cardinale suoi bassi principi la.

Tratta il Matrimonio di Filippo V. .pag. 3.

lnnalzato alla sacra p0tpoi'l, &Cadè in div

‘grazia’, 9‘. ‘ ‘ _ ‘

Algeri assediato dagli Spagnuoli,

Algérihi loro pitatcrie; Yz73a'Fanno la pace con

l_ gli spagnuoli; ' , _

Aiandà Conte chiamato (la Parigi a Madrid ;

e perché; 234.; ‘ , _

Adg'ustó III.’ Re di Pollonia siia elezione e

guetrè perciò nate,‘ 50. Matita la Figlia al

Re Cai:lo delle due Sicilie, 1066 Séacciato

. da suoi Stati di Sassonia’ dal Re di Prussia;

I 187. sua motto; 1164 '

Avignone occupato dalleTrtxppe Fraticesi,àjfl

Re‘stimito, 179. _

Baicelò Sig. Passa sotto Àlg‘e'ri , 344’,

Battaglia di Parma tra i Francesi, e Tedes

Ì chi, 59;

Benedetto XIV. Sommd Pontefice sua esalta

zioneal Pontificato 5 '117. Riceve D. Carlo

Re delle due Sicilie in Roma, 15t. Gli

scrive una lettera affettuosa per gli affari

di Malta; 182.’

Benevento bloccato dalle truppe di Napoli,

175. Occupato dalle medesime; 1,7. Resti‘

tutto, 2790 .

Bol
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Bolla in Coma Domini abolita per sempre in

Ispagna' e in Napoli, 2.58. ‘ _

Botta Adorno Maresciallo guadagna una vit

torià sopra i Gallispani al Tidone, 159.

Lascia incautamente sollevare i Genovesi,

161. 16;. . '

Breve del Pontefice Clemente XIV. per dare

un nuovo aspetto alla Nunziatura di Spa

gru, 279°

Buligny D. Gio. nominato Ministro Plem'po

tenziario di Spagna a Costantinopoli, 34:.

Carlo 111 Re delle Spagne e delle Indie sua

nascita, 7. Destinato dal Trattato di Londra

asuccedere a’ vari Stati d'Italia, 10. Viene

‘ in Toscanae approda a Livorno, 34.. Si am

mala diVajuolo, 37. Suo ingresso in Firenze.

38. Vien dichiarato gran Principe eredita»

rio della Toscana, 42.. Va a prender posses

so del Ducato di Parma e Piacenza, 4;. Si

dichiara fuori dell’ età pupillare, 4.8. Ritorna

in Toscana , 60. dichiarato Generalissimo del

le Armi Spagnuole, 64.. conquista i Regni

di Napoli, e di Sicilia, 67 69. riconosciuto

Re delle due Sicilie, 69. 77. vi stabilisce

una nuova forma di governo , 79. 84. 87.

Vaa farsi coronare aPalermo, 9r.sue con

tese con Roma , 9;. 9;. Riceve dal Papa l.‘

Investitura di Napoli ,, e fa presentare la

Chinea in suo nome, 10;. suo Matrimonio

con Amalia’ Valburga di Sassonia , 106. 109.

Istituisce l'ordine di S. Gennaro , 110. F1

la pace col Turco come Re delle Sicilie ,

11;. accetta la neutralità nelle guerre d’ I

_talia, ‘IaI- Marcia a difendere i suoi Stati,

I4r.



‘Indice delle dare più no‘taóz‘lì .' }Zj" ‘Ì14.1. battaglia di Velletri , 148. ‘entra. in 5,:

Roma, e si abbocca col Papa, 15:, Pmte, t \

sta contro il Trattato di Aquisgtana; 174.’

Per la morte di Ferdinando VI succede al

‘ Trono di Spagna, 191.5‘13CC53Î0116 del Re

gno di Napoli a Ferdinando IV suo terzo-. _

genito , 19;. suo ingresso in Madrid, 2foi|.'." _' : ‘

si unisce alla Francia, e dichiara la guerra

all'Inghilterra , 21;. e al Portogallo, 217.

fa la pace, 215. Scaccia da suoi StatiiGe- ‘ . . , .

suiri, 23‘7. sua lettera di risposta al Papa, " '

2.51. IstituisCe 1’ Ordine della Concezione ,

266.‘ spedisce una flotta contro Algeri, 275.

sua leg2esu’Matrimonj ‘s 284.. si dichiara

ausiliario della Francia, z9p.conquistal’or

to Maone e l’lsola di Minotica , 324. faT

assediar Gibilterra , 329. fa una pace vana

taggiosa , 336- Trattato da esso concluso‘

col Gran Signore , gar.‘aua morte ed elo

gin , 364. 365‘. i’.

Carlo Emmanuelle Re di Sardegna fa allean-'

'za colla Casa di Borbone; jg.acquista una

Fporzione del Milanese , 75- "si unisce alla

Regina d‘ Ungheria contro gli spagnuoli ,

4

 

\.

‘l ‘

126. suo carattere ,, 127. sorprende un gros- - - ,.

‘so Corpo di Francesi in Asti‘, 157. invade

‘la Provenza, 161. ’ - - ,_

Carlo IV. glorioso Re delle Spagne e delle

Indie sua nascita , 174. riconosciuto Prin

cipe di Asturia's , zo;. suo Matrimonio ,-‘ _

23;. -succede"h Carlo III‘ suo genitore _, 366.

Carlo VI Imperatore resta ‘padrone di una pat

te degli Stati della Morrarchia‘îpagnuoli, ,~ ' 4 ’

jlg y~, sua'pace con Filippo V, 17_ Perde il '

» A a. Re‘.

' ‘lì '' ' è

' I - o’



;_7o Indice delle ca.rèi più noraèìlÉ.’

  

. Regno di Napoli ,, 67.‘ Sua morte cagiotlt!

’ di gran sconvolgimenti in Europa, 118.

_Càtlo VII Duca diBavier1 prende le armi con.‘

' tra la _Regina d’ Ungheria , 119. eletto Im

"peratore, xaq..suegran disgrazie , rajisua

morte, 154.,

Caterina II riconosciuta invece del marito Ima

= peratrice di tutte le Russie , 226. ma vit

torio sopra iTurcbi, 267. Acconsente allo

vsmeml>ramento della Polonia, 268. entra di

{nuovo in. guerra colla Porta Ottomana pet

l'acquisto della Crimea , 362.

Cessione della Corona delle due Sicilie fatta

daCarlo III. a Ferdinando lV. suo figlio ,

19;.

Chinea presentata a Clemente Xii a nome di

Carlo III pel Regno di Napoli, roy.

Clemente XII Sommo Pontefice della Casa Cor

sini sua Protesta contro l‘ occupazione di

Parma, 47. concede il passo peri su‘oi Stati

agli Spaguuoli, 61. sue contese colla Core

te di Napoli, 9;. 10;. Concede l'investito

_.ra delle due Sicilie a Carlo III , roip~ sua

morte, 1:7.

Clemente Xlll. Rezzonico sue controversie tol«

la Spagna a cagione dei Gesuiti, e sua let

tera'a Carlo III 14.4. 24.5. sue controver

sie colla Corte di Parma , 254,. sua mor

te, 26;. A -

Clemente XIV. Ganganelli sua assunzione al

Soglio Pontificio, 2163. lettera che riceve da

Carlo in Re delle Spagne , 264.. si riuni

_gce colleflorti Borboniche, 265. Abolisce. l‘

- ‘istituto dei Gesuiti ,. 271. sua morte, 218.

_-,Q ' > ’ Co«
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Colonie Inglesi dell’ AmerieaSerrentiomle si

‘sollevano ‘contro la madre patria , 27;. guer

1‘a perciò nata tra la Spagna , la ‘Francia ,

e 1’ Inghilterra, 297. riconosciute , potenza

indipendente da tutte le Corti, 340.

Corona Imperiale rifiutata da Augusto ‘III. Re

di Pollonia ed Elettore di Sassonia, 155.

Corsini Principe D. Bartolommeo dichiarato Vi

cerr‘: di Sicilia, 103.

‘Crillon Duca, assedia Porto Maone , 32;. lo

prende, 3.24.. non' riesce sotto Gibilterra ,

32.8. scioglie l‘assedio, 334.

Crimea gran Penisola sul Mar nero acquista-j

ta da’ Russi, 36-h" ‘

Dichiarazione di guerra di Carlo III. Re di

Spigna 'all’lnghilterra, 299.

Dichiarazione di ‘guerra di Carlo III. Re di

Spagna alla ‘Corona ‘di Portogallo, 217.

Dichiarazione della Nobiltà Aragonesea Car.

lolu. Re delle Spagne, zzz. ~

Ebrei chiamati a Napoli poi costretti a parti

te‘, 113. ’ ' “

Blliot Generale Inglese difende per 4. anni

., maravigliosamente Gibilterra, 354.

Elisabetta Famose suo matrimonio con Filip

"po V. Redi Spagna, 3. Si abbocca a Ba

sjonna colla Regina vedova di Carlo Il.‘, 4..

Dà alla luce l’lnfante D. Carlo, 8. Sue

pretensioni alle successioni di Toscana , e

-di ‘Parma avvalorare dal Trattato di Lou

dra , 9. contribuisce alla Spedizione in Ita

lia del predetto D. Carlo, go. lo invia a‘

Parma , 45.. Gli manda aiuti di denaro In

‘Napoliyyó. Sua morte ,'23;. ' f

‘ A a a Elif
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Elisabetta lmperatrice delle Russie sua alleata;

za contro la Casa di Borbone, [73. Entra

in guerra col Re di Prussia ,- 187. Sua

morte, 226.

Escavazione del Rea! canale di Acagonaquan._»

do s’ incorninciasse, 3-60.

Farnese Antonio ultimo Duca di- Parma su

E

morte, 2.:.

ederigo Re di Prussia attacca la: Regina d’Î

Ungheria, rzg. Conquista la. Slesia , la}.

V Fa la pace e abbandona i suoi alleati per:

‘a seconda volta, 157. Entra di nuovo itb

guerra- colla Casa d‘ Austria, 1817‘. Lnvaele

la Sassonia. ivi . Da‘. il- suo voto aGiusep

pe‘ Il; per la sua elezione , 22.6» Fa;

la guerra per fa successione della Baviera,

294. Riceve un Ministro Spagnuoloa Ber»,

lino , 359.

Ierdinando VL Re di Spagna succede a Filip-‘

po V. suo padre, 159. Si unisce 3Dw Car-_

lo suo fratello, 166. Sua morte, 191.

Filippo Don Infante di Spagna spedito in Ira-j

F

lia, Il’s Entra in Milano, x56. lo ab,‘

lbandona, 1257. Dichiarato Duca diParma,‘

e Piacenza; 17;. Sua morte, 130

ilippe V. Re delle Spagna suo matrimonió

con Elisabetta Farnese , 3. scaccia dalla.

Corte, e dal regno il Cardinale Alberoni ,

9. Fa la pace con Carlo VI. Imperatore,

-17‘. spedisce l’ Infante D. Carlo suo secon- '

dogenito imltalia, 31. ;;. lo dichiara Re

delle due Sicilie, 67. Accede alla pace di

Vienna, 8.5. Entra in guerra con la Regi-'

na d’ Ungheria , no. Spedisco in Italia I‘.

’ In

‘MA
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Infante 1). Filippo , ‘12.1. Sua morte, 159.

Finocchietti Cav. Giuseppe inviato Ministro

di Napoli a Costantinopoli, 11;.

Fleury Cardinale primo Ministro di Francia.

abbandona la Spagna, e si accomoda roll’

‘Imperatore Carlo VI.-, '74. ‘Contrario alt’

intraprendet la guerra controla Regina d‘

_ Ungheria, ma. ' '

Francesco I. Duca‘ di1Lorena chiamato alla

successione della Toscana, 75. Eletto ‘Im

peratom~, 15.6. Sua ‘morte, 2.32.‘ ' ’

Francesco Ill. d’-Este Duca ‘di Modena abban

dona i suoi Stati, "117. si dichiara alleato

della Spagna , 148. “ ’

Cages Conte di fatto Genera'lissîn‘io dell’ armi

Spagnuole , ‘'118. Si ritira nel ‘regno’ di Na

poli, 137. Combattea Velletri, ‘148. 1-49.

Perde ‘la battaglia di ‘Piacenza. nj& Ki

c‘hiama‘to in Ispa‘gna, 159.

Galliani il vecchio Marchese spedito a Ronia

da Carlo HL, 98.

_G°novesì fanno alleanza 'colla Francia, ‘e

’ -Spagha , reo. Stretti dagli Austriaci‘, 16:.

Si sollevano e gli scacn'ano dalla Città ,

162. lavano assediati, 163» .

Gesuiti espulsi dal Portogallo, agli» ’Aholiti

in Francia, agy. Scacciati di Spagna, z'g'8'»

24.3. Da Napoli e Parma, 255. Loro ‘isti

tutto soppresso‘da Clemente xw~, a'tm

_Gibilterra suo famoso assedio, 328» Birrerie

ondeggianti destinate contro la ‘suddetta

_Piazza, gag. sono distrutte in ‘poco tem

po, 33:. 332. Soccorsa dall' Ammiraglio

,l-leyve, 353. liberata dall’assedio,_ 355.

. ' A a 3 Gin-I
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Giuseppe Il d'Austria coronato Re de’ Roma;

ni, 266. riconosciuto Imperatore dopo la mor_

te del padre, 232..‘entra in guerra col Re

di Prussia a‘ cagione della Baviera ,. 2.94.

Succede all'lmperatrice Regina Maria Te

resa sua madre , 317.'Si dichiara'alleato della.

Russia, 361..

Giorgio lll Re d'Inghilterra-‘entra in guerra

colla Spagna ,. go:n Riconosce le Colonie

Americane come dipendenti, 335.

Grimaldi Marchese poi Duca primo Ministro

- di’ Spagna , lascia il Ministero, ed è dichia

rato Ambasciatpre a Roma , 286.

Legge pubblicata in Ispagna sopra i Matrimo-»

nj , 285'- ‘

Lobkowitz Principe di si sostiene per alquan

to-. tempo in Messina , 69. attacca il Regno

di Napoli, 138.. 14;» battaglia a‘Vèlletri

147; Si ritira, rgó. '

Luigi D. Infante di Spagna fattoCardinale ire

tenera età , 103’. lasciata la Sacra Porpora

prende moglie, 2.85. ' '

Luigi XV Re di Francia si unisce’ al-'ilippo\l'~

.contro l’ Imperatore ,, 52.. fa un alleanza_

colla Regina d'Ungheria , 187. suo Trat

tato di famiglia colla Spagna, zto.‘ '

Maria- Amalia Principessa di Sassonia suo mal

trimonio con Carlo, lll. allora Re della

due Sicilie, 106- va con esso a regnare in

Ispagna , 20°r Sua morte ed elogio , 208.

Sua figliuolanza , ivi.»

Maria Teresa d'Austria succede a Carlo VI.

suo padre, 118. sue guerre con quasi tutti

i Principi di Europa, 71_2.5f si difende valo-;

1 ro
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0

rosamente, 136- Fa attaccare il regno di

Napoli, 138. fa eleggere il marito Impe

ratore, 156. entra di nuovo in guerra col

Re di Prussia, 187. 29;. sua morte, 317.

Marrocchini assediano Melilla in Affrica, 27;.

poi il Pennon de Velez, quindi si ritira

no, i'Uic

Massimiliano Giuseppe ultimo Duca ed Elet

tore di Baviera cagione di grandi 'sconcer-_

ti, 29;.

Matrimonio di S. M. il Re delle due Sicilie

con l’Arciduchessa Maria Carolina d'Au

stria, 260.

Matrimonio del Reale Infante ora Carlo, IV.

Re di Spagna con Luisa Maria Teresa di

Borbone Principessa di Parma , 230. '

Matrimonio di Filippo V- Re di Spagna con

Elisabetta Farnese, 4. ’

Matrimonio del Reale Infante Duca di Par

ma con Maria Amalia Arcitluchessa d'Atfi

- stria, 260. ‘ ‘ ‘

Matrimonio dell’ Infante D. Gabbriello con l".

Infanta di Portogallo, 35:. "

Matrimonio di Carlo III. colla Principessa di

Sassonia, m6. 108.

Matrimonio dell'Arciduca Leopoldo Granduca

di Toscana, con Maria, Luisa di Borbone,

Infanta di Spagna, 229.

Medici Gin: Gastone Granduca di Toscana ri-.

ceve l'lnfante D. Carlo in Firenze, 39

10 dichiara Principe ereditario di quello Sta

to, 4.2. sua morte, 8;. ' »

Mercy Conte di Generalissimo delle armi Im

' A a e - PC‘
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6

periali in Italia, 58. ucciso per la sua intl

petuosità sotto Parma, 59.

Messina peste terribile in essa introdotta, 133,‘

Minorica Isola acquistata da’ Francesi e poi

restituita agl’lnglesi, 188. Ceduta per semi-5

v pre alla Spagna , 337a _

Monino Sig. di Conte di Florida Bianca spe-'

, dito da Carlo III. a Roma come suo Mi

" histro plenipotenziario , aa7r. Dichiarato pria”

tuo Ministro in lspagna, 286. _ _

Montemar Duca conquista -il Regno di Napoli

li, 67. cede la Toscana ai Tedeschi, 85.‘

Torna a comandare in Italia, 121- cade in’

_ disgrazia di FilippoV., n.8.

Neutralità armata cosa fosse , 3I7;

; Nunziatura di Spagna stabilita sopra un nud-‘

vo piede da Clemente XIVr, n.7.

Olandesi si battono contro gl' Inglesi nell’ac-_

qua di Norvegia, 32x. loro perdite. ivi.

Dreilli Sig. di, sua infelice spediziouedi Al

geri, 2.75. Cade in disgrazia di Carlo III.,

276.

Orsini Principessa si abusa della grazia di

Filippo V-, 3. discatciata per sempre da tut-I

ti i regni di Spagna, 6. _

"Patigno Sig. di primo Ministro di Spagna, sua

I, saggia amministrazione , 71.

' Pensacola nella Florida acquistata dall’ armi

’ Spagnuole, 309. -

Piacenza città scelta per piazza d‘ arme dagli

Spagnuoli, r;'8. Battaglia succeduta fuori

delle sue mura.ivi.

Pietro Leopoldo Arciduéa d’ Austria diviene

3°‘

 
,.'...4‘
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‘ ‘genero di_ Carlo III. Re di Spagna , 2305

\ Ascende al trono della Toscana , 2.31.

Pietro 111: lmperatore_delle Russie monta su

quel trono, zz6. E‘ deposto. ivi. '

Pio Vl.'Sommo Pontefice glo. Regnante sua‘

assunzione al trono Pontificio, 282. suo

Breve sopra i Patrimoni Ecclesiastici di

Spagna, 346’. '

Polonia suo smembramento improvviso, 268.

Rodney Ammiraglio Inglese prende prigionie»

ro il Sig. Langarà, 313. Vince una famosa

battaglia‘ di mare controi Francesi, '327

Sarria Marchese di dichiarato Generalissimd.

del!’ armi Spagn‘uóle contro il Portogallo ,

219. lnvade quel Regno. zzo.Stanislao Lensiski eletto per la seconda volta

Re di Polonia , go. fugge dapquel Regno,

51. E’ riconosciuto Duca di Lorena, 74. ‘'

Suffren Baly di famoso Generale di mare,Fran.

cese, si batte valorosamente con gl’ Inglesi

nella Baia di S. ~lago, 321» soccorre ilCa-.

po di Buona speranza, 312. 4

Tanucci Marchese Bernardo sua estrazione, e‘

professione di belle lettere aPisa, 38. pag.

sa al Ministero di Napoli , 84. nominato

Segretario di Stato, aoo-Giubilato dal Mi4

histero , 237. - '

‘Trattato di Londra detto la Cluadruplice al‘ '

} lean2a per gli affarì'd’ Italia, 9. x 3'

Trattato di Vienna tra Carlo Vl. e Filippo V‘

17. v .

Trattato di Siviglia tra la Spagna , l’ Inghil

terra, e 1’ Olanda, 19. . I

Trat

"Ì'
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Trattato tra la Corte di Spagna e la Casa dei

Medici,a+ '

Trattato di pace tra la Francia, ‘la Spagna, e

l’ Imperatore , 74..

Trattato di Aquisgrana tra la Casa di BorboQ

ne, l’lnghilterra, e la Cassa d‘Austria,

17;. »

Trattato di Famiglia tra la Francia , la, Spa-_

gna e altri Principi della Casa di Borbo

ne, alo. '

Trattato di pace di Versaglies ,. tra la Spa-.

gna, la Francia e l'Inghilterra, 255.

Trattato di pace tra la Spagna, e la Porta

Ottomana , 34.1.

. Trattato di pace del 178;. tra la Spagna , la.

' Francia, 1' Inghilterra, e gli Stati uniti di

America , ‘338..

Turchi fanno la pace colla Spagna, 34:. Bat

tuti da’ Russi fieramente, 267. loro‘ altre

perdite, 362. _

Velletri occupato dalle armi Spagnuole, 91.

Battaglia famosa colei succeduta, 148.

Veneziani loro neutralità armata nelle guerre

insorte per la successione Austriaca, 1:9.

Vescovadi eretti di nuovo nell'America Spa

‘ >‘ - gnuola , 283.

Vesuvio sue grandi eruzioni, roz. 178.

Vittorio Amedeo Re di Sardegna cede i suoi_

Stati a Carlo Emanuele suo figlio, 5;.

Ufl-izio 5. cosa fosse in Napoli, 167., 169.

Per sempre abolito. 170.

1

_' Ì' ‘ _Urbano Il. sua bolla di concessione a Rug

__ '_'; .; ~~ ’ , ;gero Conte di Calabria e Sicilia , 100.

‘ ~_ '. ,' _~~_ Fin: drllfflndit‘e.

' -f . . ’ ’ N01
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NOI RIFORMATORI

Dello Studio di Padova.

Vendo veduto per la Fede di Revisione, ed

Approvazione dal P. Fra Gin: Tomflmfa 1\/14/.

eberoni Inquifizor Genera! del Santo Oflîcio di

Venezia nel Libro intitolato Ifioria di Carla Ter

2.0 di Borbone Rada/le J‘pagne, e delle Indie , cor

redatn con g! opportuni dacumenn‘ . Data alla lu

- te da‘ Funcefca Bucatini Accademica Apanjìa MS‘.

non viesser cosa alcuna contro la Santa Fede Cat

tolìca, e parimente per Atteflato del Segretario

Nofìro , niente contro i Principi , e’buoni Coflumi ,

concediamo Licenza a Frannfra San/ani Stampa

tor di Venezia , che pofli effere fiampuo, oflervau

do gli ordini in materia di Stampe , e resentando

le solite Copie alle Pubbliche Librerie Venezia ,

e di Padova.

Dar. li 17. Febraro 1788 M. V. '

( Pietra Barbarigo RIÎ.

( Girolamo Ammz‘o Gìu.rtim'an K. Rif

( Fmncexca Penna K. P. Ri)“.

Registrato in Libro a Carte 282. al Num. 2649.

1Warmmauig San/‘armo Segretario .
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